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PREFAZIONE 


Dovunque  parlisi  di  Plutarco,  subito 
corre  il  pensiero  alle  Vite  degli  Uomini  illu- 
stri da  lui  descritte,  e ad  esse  comunemente 
si  reca  la  fama  onde  va  celebrato  per  l’u- 
niverso quell’egregio  scrittore.  E senza  dub- 
bio è solenne  del  pari  che  vera  quella  sen- 
tenza del  Tasso , che  fra  coloro  che  cele- 
brarono la  virtù  degli  uomini  valorosi  non 
vi  fu  il  maggior  di  Plutarco;  tanto  quegli 
elogi  son  pieni  di  erudizione , di  filosofìa 
e di  eloquenza.  Ma  coloro  che  stanno  con- 
tenti alle  Vite,  senza  curarsi  delle  altre 
Opere  dette  miste  o morali,  da  un  lato  in- 
vidiano a sè  medesimi  un  immenso  pro- 
fitto non  disgiunto  da  grande  diletto,  e 
dall’  altro  si  pongono  volontarii  neli’impos- 
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sibilità  di  ben  apprezzare  questo  scrittore, 
non  conoscendo  una  parte  si  preziosa  delle 
sue  produzioni.  Perocché  siccome  nelle  Vite 
racconta  le  opere  virtuose  e le  imprese 
magnanime  degli  eroi,  e facendone  diligenti 
confronti,  insegna  a conoscere  i migliori,  e 
sentenzia  a chi  sia  dovuta  la  corona  di 
saggi  e di  forti;  così  negli  Opuscoli  racco- 
gliendo le  opinioni  dei  filosofi  intorno  ai 
più  importanti  argomenti,  divide  le  diritte 
dalle  fallaci,  ed  aiuta  mirabilmente  il  no- 
stro giudizio  nella  ricerca  del  vero.  Laonde 
sarebbe  forse  malagevole  il  dire  se  Plutarco 
fu  più  grande  negli  Opuscoli  o nelle  Vite,, 
e se  più  convenga  di  studiare  in  queste 
od  in  quelli.  Noi  frattanto  diremo,  che  leg- 
gendo attentamente  le  Vite  può  l’uomo 
assai  piacevolmente  erudirsi  in  quella  filo- 
sofia della  quale  son  piene  le  Opere  morali  ; 
e che  studiando  in  queste  imparasi  ad 
emulare  i grandi  uomini  descritti  nelle 
Vile.  Perocché  la  condotta  dei  forti  e vir- 
tuosi è un  esempio , quasi  diremmo , par- 
lante di  filosofia;  e gli  ammaestramenti  dei 
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filosofi  sono  ottimi  aiuti  a farci  virtuosi  e 
forti. 

Era  ben  naturale  pertanto  che  tutte  le 
nazioni  si  procacciassero  una  qualche  ver- 
sione degli  Opuscoli  di  Plutarco  : anzi  non 
una  sola  ma  varie  se  ne  conoscono  nelle 
moderne  letterature.  Nè  1*  Italia  fu  in  que- 
sta parte  men  diligente  delle  altre  nazioni  ; 
ma  ebbe  assai  presto  alcuni  volgarizza- 
tori del  filosofo  Cheronese.  Se  non  che  la 
migliore  di  quelle  versioni  intrapresa  dal- 
l’ Adriani  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
giacque  senza  l’onor  delle  stampe  pel  vol- 
ger di  oltre  due  secoli , infino  a che  nel 
1819  il  fiorentino  tipografo  Piatti  ne  fece 
la  prima  edizione.  E sì  fin  da  quando,  l’A- 
driani  la  veniva  leggendo  nell’Accademia 
degli  Alterati  ben  si  conobbe  che  farebbe 
cader  nell’  obblio  le  precedenti , siccome 
stelle  velate  della  soverchia  luce  del  sole: 
e molte  sono  le  testimonianze  dei  dotti  i 
quali , vivo  ancor  1’  Adriani , dicliiararon 
mirabile  e degno  di  tutta  lode  quel  suo 
volgarizzamento.  Ai  quali  encomii  poi  con- 
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sentirà  di  leggieri  chiunque  consideri  la 
facile  e schietta  eleganza  del  libro,  l’ elocu- 
zione chiara,  naturale  e scorrevole , e la 
lingua  purissima  con  cui  è disteso  ; e dirà 
facilmente  maravigliosa  l’opera  dell’Adriani. 
E *noi  quasi  vorremmo  affermare,  che  nella 
versione  italiana  sono  più  belle  che  nel 
testo  le  dottrine  del  savio  di  Cheronea:  e 
che  gli  Opuscoli  di  quel  filosofo  acquista- 
rono sotto  la  penna  deil’Adriani  quell’  uni- 
formità e quella  leggerezza  di  stile  che 
troppo  spesso  non  ebbero  dal  loro  Autore. 

Questa  lode  adunque  è dovuta  al  tipo- 
grafo Piatti  d’avere  dissotterrata  una  grande 
letteraria  ricchezza;  e noi  principalmente 
dobbiamo  sapergliene  grado,  che  ne  acqui- 
stammo un  bellissimo  ornamento  per  la  no- 
stra Collana.  Ma  intanto  che  noi  seguitando 
il  costume  di  tutti  i più  reputati  editori 
facevamo  preceder  le  Vite  agli  Opuscoli, 
il  eh.  autore  della  Proposta  ci  fece  accorti 
che  il  volgarizzamento  dell’ Adriani  aveva 
trovata  per  avventura  in  Firenze  più  vene- 
razione che  diligenza;  d’onde  pensammo 
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che  ci  convenisse  procedere  alla  nostra  edi- 
zione, siccome  a cosa  non  ancora  tentata , 
incominciando  da  uno  scrupoloso  riscontro 
di  quella  del  Piatti  coll’autografo  dell’A- 
driani.  Nel  che  fare  ci  siamo  avveduti  che 
molti  errori  appartengono  ai  manoscritto, 
e tra  questi  alcuni  i quali  è veramente  me- 
raviglia a pensare , come  cadessero  dalla 
penna  a tanf’  uomo.  Innanzi  tutto  adunque 
ci  si  fece  manifesta  là  necessità  di  raffron- 
tare 1’autografo  stesso  dell’ Adriani  coi  lesti 
migliori  del  greco  autore,  onde  levarne  il 
grande  storpio  de’  nomi  proprii,  e quegli 
altri,  nei  quali  è certissimo  che  la  mano 
scrivendo  tradì  l’intenzione  dell’  Autore.  E 
in  questa  parte  era  tanto  evidente  la  ne- 
cessità, e tanto  sicuro  il  modo  della  corre- 
zione, che  il  più  delle  volte  l’abbiamo  ese- 
guita senza  crederci  punto  obbligati  a giu- 
stificare per  singolo  tutti  que’  cambiamenti. 
Ma  nel  predetto  riscontro  ci  accorgemmo 
che  alcuni  passi  trovati  difficili  e oscuri  sì 
nella  stampa  che  nelfautografo  dell’Adria- 
ni,  ci  riuscivano  agevoli  e chiari  nel  testo: 
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e ci  parve  che  sarebbe  opera  fruttuosa  • il 
collocare  a piò  di  ogni  pagina  quelle  va- 
rianti che  aiutare  potessero  i leggitori  nel- 
l’ intendere  pienamente  il  concetto  dell’ Au- 
tore. Primiera  mente  crediamo,  che  siccome 
nei  nomi  degli  uomini,  degl’ Iddìi  e delle 
città  è grandemente  guasto  l’autografo,  così 
anche  in  alcuni  altri  passi  ’a  poco  diligente 
scrittura  abbia  recato  nocumento  alla  chia- 
rezza del  pensiero.  Poi  l’ Adriani  medesi- 
mo , siccome  incontra  ad  ogni  perspicacia 
e diligenza  umana,  è caduto  qualche  volta 
in  errore  : e finalmente  dai  tempi  dell’  A- 
driani  in  sino  a noi  furono  migliorati  sì  fat- 
tamente i testi  dei  greci  scrittori,  che  forse 
nessuna  versione  di  quella  età  potrebbe 
oggidì  riprodursi  senza  essere  qua  c colà 
ritoccata.  A tutte  le  quali  cose  ci  parve  di 
dovere  por  mente,  acciocché  questa  seconda 
edizione  (se  tanto  potessimo)  non  lasciasse 
desiderio  di  una  terza.  Ma  non  fummo  sì 
arditi,  che  volessimo  porre  le  nostre  cor- 
rezioni fra  mezzo  a quell’  aureo  stile  del- 
V Adriani,  neppur  quando  l’autorità  dei 
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testi  rendeva  manifestissima  la  necessità  di 
que’  cambiamenti  : e li  ponemmo  invece  a 
piè  di  ogni  pagina , tal  volta  soli-,  e tale  * 
altra  accompagnati  dal  lesto  greco  o da 
qualche  breve  osservazione,  secondo  che 
ci  è sembrato  che  richiedessero  le  circo- 
stanze. In  queste  correzioni  ci  furono  scorta 
il  Rciske,  l’Hutten,  l’Amyot,  il  Clavier, 
il  Ricard  , e gli  altri  migliori  che  hanno 
illustrati  o tutti  od  alcuni  degli  Opuscoli 
di  Plutarco:  è dove  nessuno  ci  soccorreva, 
quivi  ponemmo  alcune  nuove  correzioni, 
per  le  quali  soltanto  è da  invocare  la  be- 
nignità de’  lettori  $ chè  alle  altre  sono  ot- 
timo scudo  i nomi  di  coloro  dai  quali  fu- 
rono tolte.  • - 

Di  questa  guisa  abbiamo  compiuta  la 
parte,  se  non  erriamo,  più  importante  del 
nostro  lavoro  : ma  intanto  ci  si  fermò  nel- 
l’animo una  persuasione,  che  a voler  fare 
una  stampa  veramente  giovevole  di  questi 
Opuscoli,  vi  bisognassero  alcune  altre  note, 
le  quali  chiarissero  le  men  conosciute  allu- 
sioni dell’Autore,  aiutando  così  i leggitori 
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nella  sicura  applicazione  delle  sue  dottrine. 
Alcuni  interpreti,,  al  parer  nostro,  allargan- 
* do  soverchiamente  i confini  di  questi  ne- 
cessità, talora  supposero  troppo  ignoranti  i 
lettori,  e talora  troppo  accondiscesero,  forse 
senza  avvedersene , al  desiderio  di  mettere 
in  mostra  la  propria  erudizione.  Tuttavolta 
sarebbe  una  superba  stoltezza,  il  credere 
affatto  inutile  tutto  quello  in  che  sommi 
eruditi  hanno  speso  tanto  studio  e tanta 
fatica;  e solo  è da  usare  un  certo  giudizio 
onde  scegliere  da  quel  gran  numero  di 
note  quelle  unicamente  che  sono  più  essen- 
ziali. Dietro  pertanto  alla  scorta,  degl’inter- 
preti già  nominali  abbiamo  aggiunte  alla 
versione  dell’  Adriani  alcune  annotazioni , 
nè  sì  scarse  che  un  lettore  mezzanamente 
erudito  ne  possa  desiderare  di  più,  nè  sì 
copiose  che  giunger  possano  inutili  anche 
ai  men  letterati.  Soprattutto  ci  siamo  tenuti 
lontani  da  ogni  soverchio  in  quelle  note 
che  tendono  a illustrar  le  dottrine  dell’Au- 
tore e le  loro  applicazioni  : perchè  Plutarco 
d’  ordinario  cammina  per  via  sì  chiara  e 
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si  piana  che  la  più  non  potrebbe  trovarsi; 
poi  perchè  queste  note  il  più  delle  volte 
inceppano,  anzi  che  aiutare,  il  giudizio 
de’  leggitori,  e ne  fanno  minore  il  profitto. 
Pero  non  in  tutti  gli  Opuscoli  reputammo 
necessaria  ogni  maniera  di  note;  ma  secondo 
la  diversa  condizione  degli  argomenti  ab- 
biamo allargata  la  mano  per  le  une  o per 
le  altre. 

Se  l’ Adriani  avesse  volgarizzati  tutti  gli 
Opuscoli  troverebbe  qui  fine  la  nostra  Pre- 
fazione : chè  nulla  avremmo  da  dire  più 
oltre,  se  non  forse  qualche  parola  intorno 
all’ordine  nel  quale  li  abbiamo  disposti. 
Ma  sebbene  alcuni  abbiano  stampato  che 
l’ Adriani  volgarizzò  tutto  Plutarco , pure 
si  può  con  sicurezza  affermare , che  non 
solamente  le  Vite,  ma  anche  ventiquattro 
Opuscoli  rimasero  da  lui  non  tradotti.  E 
chi  prenda  in  considerazione  la  qualità  di 
questi  Opuscoli,  verrà  forse  in  questa  sen- 
tenza, che  l’ egregio  traduttore  li  abbando- 
nasse, non  già  per  difetto  di  tempo,  ma 
sì  a belio  studio,  siccome  versanti  quasi 
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tutti  sopra  argomenti  di  poco  fruttuosa  eru- 
dizione. E noi  medesimi  ammettiamo  assai 
volentieri  questa  distinzione  fra  le  Opere 
miste  di  Plutarco , che  alcune  siano  piene 
di  una  perpetua  utilità,  mentre  ad  alcune 
altre  il  tempo  ha  potuto  togliere,  non  forse  i 
pregi,  ma  l’importanza.  Con  tutto  ciò  noi 
non  potevamo  tralasciare  nella  presente  edi- 
zione alcuno  degli  scritti  del  Cheronese; 
ma  ci  bisognò  trovar  modo  di  supplire 
condegnamente  il  vóto  dall’  Adriani  lasciato. 
Ed  anche  qui  ne  giovò  in  parte  la  dili- 
genza del  tipografo  Piatti,  che  al  cav.  Se- 
bastiano Ciampi  commise  la  versione  degli 
Opuscoli  non  volgarizzati  dall’ Adriani.  Pe- 
rocché noi  pure  arricchiremo  dell’  opera  di 
quell'  illustre  filologo  i nostri  volumi,  non 
senza  alcune  varianti  o correzioni  delle 
quali  egli  medesimo  ci  fu  cortese.  Ma  il 
Ciampi  non  pubblicò  finora  se  non  sola- 
mente quattro  Opuscoli,  e quindi  ci  rimane 
tuttavia  un  grave  incarico  per  provvedere 
ai  restanti  (*).  Per  questi  approfitteremo  di 
(')  Gli  Opuscoli  Uadotti  dal  cav.  Ciampi  sono  i se- 
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alcune  versioni  antiche  o recenti,  quando 
siano  tali  da  reggere  possibilmente  al  con- 
fronto con  quelle  dell’Adriani;  e ne  pub- 
blicheremo di  nuove  ogniqualvolta  potremo 
sperare  di  migliorare  il  già  fatto.  Anche 
questi  Opuscoli  saranno  accompagnati  da  note 
con  quel  modo  e con  quella  misura  che 
usammo  in  quelli  dell’  Adriani,  ai  quali 
li  verrem  frammettendo  all’  uopo  secondo 
l’ ordine  seguitato  dal  Wyttembach  nella 
pregiatissima  sua  edizione  delle  Opere  del 
Cheronese. 

guenti  : Del  mancamento  degli  Oracoli  : Le  Contradi- 
zioni degli  Stoici  : Delle  Percezioni  universali , o del 
senso  comune  contro  gli  Stoici  : Dì  Iside  e £ Osiride. 
Poniamo  qui  gli  altri  che  finora  mancano  all’  edizione 
del  Piatti  : Dell’  iscrizione  delfica  Ei:  Perchè  la  Pizia 
non  renda  pili  gli  oracoli  in  versi:  Del  Fato  : Del  genio 
di  Socrate  : Della  malignità  di  Erodoto  : Della  faccia 
che  si  vede  nell’  orbe  lunare  : Del  primo  freddo  : Se 
sia  pih  utile  V acqua  o il  fuoco : Questioni  Platoniche: 
Della  generazione  dell’  anima  nel  Timeo  : Compendio 
del  libro  della  generazione  dell ’ anima  nel  Timeo  di 
Platone:  Compendio  del  libro,  che  gli  Stoici  dicono  cose 
più  assurde  dei  Poeti:  Contro  Colote  : Della  Musica: 
Frammenti:  Della  nobiltà  : Dei  fiumi  : Della  vita  e 
della  poesia  di  Omero  : Dei  Proverbj  : Dei  metri. 
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Queste  sono  le  diligenze  che  noi  abbiamo 
poste  intorno  agli  Opuscoli  di  Plutarco  ; 
le  quali  se  varranno  a far  sì  che  i nostri 
signori  Associati  se  ne  contentino  , e che 
l’ Italia  abbia  per  noi  una  lodevole  edizione 
di  queste  preziose  Operette,  avremo  piena- 
mente raggiunto  quel  fine  che  ci  siamo 
proposto. 
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COMPRESI  NELLA  PRESENTE  EDIZIONE. 


Ni°  I.  IL,  ALLIVA1I  I fi- 
gliuoli. 

» 3.  Come  debba  il  giovine 

udir  le  poesie. 

» 3.  Dell’udire. 

» 4-  Come  si  possa  distinguere 

l’amico  dall’adulatore. 

» 5.  Come  l’uomo  possa  ac- 

corgersi di  far  profitto 
nella  virtù. 

» 6.  Come  si  potria  trar  gio- 

vamento da’ n inaici. 

» 7.  Dell’  aver  moltitudine  di 

amici. 

a 8.  'Della  Fortuna. 

a 9.  Della  virtù  e del  vizio. 

» io.  Discorso  di  consolazione 
ad  Apollonio. 

a 11.  Avvertimenti  di  sanità. 

a 13.  Avvertimenti  di  maritag- 
gio. 

a i3.  Convito  de’ sette  Savj. 

» 14.  Della  Superstizione. 


N.°  i5.  Apoftegmi  e detti  nota- 
bili di  re  e capitani. 

a 16.  Apoftegmi  e detti  nota- 
bili de’ Lacedemoni. 

» 17.  Antichi  ordinamenti  e 
costumi  dei  Lacede- 
moni. 

» 18.  Apoftegmi  o detti  famosi 
delle  donne  Spartane. 

» 19.  Virtù  delle  donne. 

■ ao.  Cagioni  d’usanze  e co- 
stumi romani. 

a si.  Cagioni  d’usanze  e co- 
stumi greci. 

a 33.  Parallelo  de’fatti  greci  e 
romani. 

> 33.  Della  fortuna  de’  Ro- 
. mani. 

a 34.  Della  fortuna  o virtù  di 
Alessandro.  Trattato 
primo  — 

» 35 Trattato  se- 

condo. 
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N.°  26.  Se  gli  Ateniesi  furono  N."  49-  Lettera  di  consolazione 


più  famosi  in  arme 

0 in  lettere. 

a 27.  D’ Iside  e d’ Osiride. 
a 28.  DeH’iscrizionc  Delfica  E. 
a 29.  Perchè  la  Pizia  non  renda 
più  glioracoli  inversi. 
» 3o.  Del  mancamento  degli 
Oracoli. 

» 3i.  Che  la  virtù  si  può  in-* 
segnare. 

a 32.  Della  virtù  morale, 
a 33.  Del  non  adirarsi. 

» 34.  Della  tranquillità  dell’  a- 
nimo. 

a 55.  Dell’  amor  fraterno. 
a 36.  Dell’amor  naturale  verso 

1 figliuoli. 

a 5 7.  Se  il  vizio  è ha  stinte  a 
far  l’uomo  misero. 

» 38.  Quali  passioni  siano  peg- 
giori, o quelle  dell’ani- 
ma, o quelle  del  corpo. 
a 3 9.  Della  Loquacità. 

» 4o.  Della  Curiosità. 
a 4i.  Dell’  Avarizia. 

» 4>-  Della  Vergogna  biasime- 
vole. 

» 43.  Dell’Invidia  e dell’Odio. 
a 4i<  Del  lodarsi  da  sè  stesso 
senza  invidia. 

» 45.  De’  puniti  lardi  da  Dio. 
a 46.  Del  Fato. 

» 47-  Del  genio  di  Socrate. 
a 48.  Dell’  Esilio. 


alla  moglie. 

a 5o.  Delle  dispute  convivali  ; 
libri  nove. 

» 5t.  Ragionamento  d’amore. 

» 52.  Storiettc  d’  amori. 

a 53.  Che  al  filosofo  conviene 
più  che  con  altri  di- 
scorrer co’ principi. 

_»  54-  Del  principe  ignorante. 

• 55.  Se  al  vecchio  conviene 
esercitarsi  nel  maneg- 
gio de’  pubblici  af- 
fari. 

» 56.  Insegnamenti  civili. 

a 57.  Del  Principato,  governo 
popolare  ecc. 

» 58.  Del  non  convenirsi  pi- 
gliare ad  usura. 

a 5g.  Vite  de’  dicci  Oratori. 

» 60.  Sommario  del  paragone 
fra  Aristofane  e Me- 
nandro. 

a 61.  Della  malignità  di  Ero- 
doto. 

» 62.  Delle  opinioni  de’filosofi. 

a 65.  Cagioni  naturali. 

» 64.  Della  faccia  che  si  vede 
nell’  orbe  lunare. 

» 65.  Del  primo  freddo. 

a 66.  Se  sia  più  utile  1’  acqua 
o il  fuoco. 

» 67.  Se  gli  animali  di  terra  0 
d’  acqua  siano  più  ac- 
corti. 
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IV."  68.  Che  i Imiti  usano  la 
ragione. 

a 69.  Del  mangiar  carne.  Ra- 
gionamento primo. 

a 70 Ragionamento  se- 

condo. 

» 71.  Questioni  Platoniche. 

» 72.  Della  generazione  dcl- 
1’  anima  nel  Timeo. 

>1  73.  Compendio  del  libro  del- 
la generazione  dell’a- 
nima nel  Timeo. 

a ^4-  Delle  contraddizioni  de- 
gli Stoici. 

« 7 5.  Compendio  del  libro  che 
gli  Stoici  dicono  co- 
se,'più  assurde  dei 
Poeti. 


i.°  76.  Delle  percezioni  univer- 
sali, o del  senso  comu- 
ne contro  gli  Stoici. 

» 77.  Che  non  si  può  vivere 
lietamente  secondo  la 
dottrina  di  Epicuro. 
a 78.  Centra  Colote. 
a 79.  Se  fu  ben  detto:  Nascon- 
di la  tua  vita. 

80.  Della  Musica. 

81.  Frammenti  dei  libri  di 
Plutarco  perduti. 

82.  Della  nobiltà. 

83.  Dei  fiumi. 

84.  Della  vita  e della  poesia 
d’  Omero. 

85.  Dei  Proverbj. 

86.  Dei  Metri. 
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DELL’  ALLEVARE  I FIGLIUOLI 


I.  Per  considerazione  di  ciò,  che  dire  si  potrebbe 
dell’educazione  de’nobili  figliuoli  (i)  e per  saperi  che 
maniera  usando  potessero  divenire  ben  costumati,  forse 
fia  la  migliore  farsi  dal  principio  di  lor  nascimento. 

II.  Per  mio  consiglio  adunque  chi  desidera  esser  padre 
di  figlinoli  gloriosi , con  qualunque  donna  non  si  dome- 
stichi^ come  pubblica  meretrice,  o concubina:  perchè 
la  macchia  da  reo  padre  , e disonesta  madre  scolpita 
nella  vita  de’figliuoli  non  si  cancella  giammai,  e si  mo- 
stra sempre  palese  a chi  vuole  rimproverare  e rinfac- 
ciare l’ ignobilità 5 onde  savio  fu  il  Poeta  che  disse: 

Quando  non  fu  piantala  drittamente 
La  base  d’  una  schiatta  , allora  è fona 
Che  sventurati  sicn  li  discendenti  (i). 

(1)  L’  Adriani  ha  posto  1’  aggiunto  nobili,  dove  il  testo  dice 
liberi  , non  essendovi  più  distinzione  di  liberi  o di  schiavi.  1 
lettori  poi  troveranno  che  i precetti  contenuti  in  questo  Trattalo 
appartengono  generalmente  a tutti  i figliuoli  di  civile  condi- 
zione. 

(2)  Eurip.  nell' Ercole  furioso,  v.  1261. 

Plutjsco,  Opuscoli.  Tom.  t.  1 2 
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Perù  fu  sempre  la  nobiltà  ricco  tesoro  per  poter  par- 
lare liberamente j di  cui  faccia  gran  conto  qualunque 
appetisce  legittima  successione  : chè  suol  fallire , ed  in- 
vilirsi l’alterezza  quando  sanno  d’ avere  fallace , ed 
adulterato  nascimento  (i):  e molto  rettamente  disse- il 
Poeta  : 


Un  uomo  ancor  che  altiero  , s' avvilisce 
Quando  sa  di  suo  padre , e madre  i falli  (a)  ; 

siccome  per  lo  contrario  si  riempie  d’  alterezza  e su- 
perbia chi  è nato  di  genitori  illustri.  Narrasi  che  Dio- 
fanto  (3)  figliuolo  di  Temistocle , sovente , ed  in  pre- 
senza di  molti  diceva , che  ciò  che  piaceva  a lui  pia- 
ceva al  popolo  Ateniese:  ciò  che  voglio  io,  vuol  mia 
madre  } e ciò  che  vuol  mia  madre  , vuol  Temistocle  ; 
e quel  che  desidera  Temistocle  è desiderato  da  tutti 
gli  Ateniesi.  Ma  ben  si  dee  lodar  la  magnanimità  dei 
Lacedemoni  che  condannarono  in  grossa  somma  di 
denari  il  Re  loro  Archidamo  per  aver  sofferito  di  spo- 
sare donna  piccola  di  statura , adducendone  per  ca- 
gione eh’  avesse  avuto  in  pensiero  di  generare  non  Re, 
ma  Reiùi  (4). 

(i)  Plutarco  usa  una  metafora,  tolta  dalle  monete:  M99 

cioè  coperte  d’  oro  ed  argento , ma  intrinsicamente  di  rame. 

(a)  Eurip.  nell’  lppol.  v.  4a4- 

(3)  Pare  che  si  deggia  leggere  piuttosto  Clcofanto.  Cosi  il  chia- 
ma Platone  , e lo  stesso  Plutarco  nella  vita  di  Temistocle  anno- 
vera fra  i figliuoli  di  questo  grand’  uomo  uno  per  nome  Cleo- 
fanlc  non  già  Diofante.  - K da  notare  inoltre  che  Plutarco  nella 
vita  di  Temistocle  pone  in  bocca  del  padre  ciò  che  qui  attribui- 
sce al  figliuolo. 

(4)  Plutarco  nella  vita  di  Agesilao  - Ateneo  1.  xm. 


i 
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III.  Al  primiero  avvertimento  puossi  aggiugncr  que- 
st’altro  ,non  tralasciato  da  scrittore  avanti  a noi.  E quale 
è questo?  Che  conviene  appressarsi  a donna  per  generar 
figliuoli  senza  aver  bevuto  punto  di  vino , o per  lo 
meno  moderatamente  •,  perchè  sogliono  riuscire  amici 
del  vino  e dell’  ebbrezza  quegli  che  da  ebbro  padre 
furono  ingenerati.  Onde  Diogene  , veduto  un  giovanetto 
furioso  (i)  e folleggiale , disse:  o giovanetto,  ebbro 
era  tuo  padre  quando  ti  generò.  E tanto  mi  basti  aver 
detto  della  generazione. 

IY.  Ora  dirò  dell’  allevarli.  Generalmente  il  medesi- 
mo che  costumiamo  dire  delle  arti  e delle  scienze , af- 
fermar si  dee  della  virtù  } che  per  far  1’  uomo  perfetta- 
mente virtuoso,  tre  cose  conviene  che  concorrano , Na- 
tura , Ragione , ed  Uso.  Nomino  Ragione  la  dottrina 
de’  precetti , ed  Uso  1’  esercitazione.  I principi  vengono 
da  Natura , il  progresso  ed  accrescimento  da’  Precetti , 
la  rettitudine  dell’esercizio  dall’Uso}  ma  la  somma  per- 
fezione consiste  in  tutte  e tre , e quando  l’ una  è man- 
cante , forza  è che  zoppa  sia  la  virtù  in  quella  parte  : 
perchè  la  natura  senza  la  dottrina  è cieca  , e la  dot- 
trina senza  la  natura  è difettosa,  e 1’  esercizio  senza 
questa , c senza  quella  è imperfetto.  Ma  siccome  nella 
coltura  de’  campi  prima  bisogna  supporre  fertilità  di 
terreno,  poi  intendente  agricoltore,  c nell’ultimo  luo- 
go il  seme  generoso , cosi  si  rassomigli  la  natura  al 
terreno  , il  maestro  all’  agricoltore  , gl’  insegnamenti  e 
precetti  al  seme } tutte  le  quali  parti  oserei  d’affermare 

(1)  Estatico  ossia  fatuo. 
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che  convennero  e s’  unirono  negli  animi  di  Pittàgora  , 
Socrate  , e Platone  sì  famosi , ed  altri  che  s’ acquista- 
rono gloria  immortale»  Ben  si  può  dunque  reputar  bca- 
tD,  e felice  (i)  colui  che  dagl'Iddii  ricevette  in  dono  tutte 
queste  cose.  E se  alcuno  ci  ha  che  creda , che  i non 
ben  nati  non  possono  correggere  il  difetto  di  natura  , 
e addirizzarla  alla  virtù  con  la  dottrina,  c diritto  eser- 
cizio , sappia  che  di  gran  lunga  s’ inganna  j anzi  al 
tutto  travia  dal  sentiero  di  verità  ^ perchè  1’  ozio  cor- 
rompe la  bontà  della  natura , e la  dottrina  corregge  la 
malvagità:  e le  agevolezze  son  travedute  da’ trascurati, 
e negligenti , e le  malagevolezze  son  superate  dagli  ac- 
corti. Ma  comprendere  potrai  quanto  possente  ed  ef- 
ficace sia  la  diligenza  e la  fatica , se  risguardi  a’  molti 
eflètti  della  natura  : le  gocciole  dell’  acqua , scavano  i 
sassi  (a)  \ il  ferro  e ’l  bronzo  si  consuma  per  continovo 
maneggiare , e le  ruote  del  carro  per  soverchio  peso 
distorte  in  nulla  maniera  ritornerieno  alla  primiera  di- 
rittura } ed  è impossibile  a ridirizzare  i torti  bastoni 
degli  strioni  (3)  e ’l  contrannaturale  forzato  è divenuto 
più.  folle  del  naturale.  Ma  questi  esempi  soli  mostrano 
la  forza  della  diligenza  ? No  veramente  , ma  migliaia , 

* i * • 

{:)  Caro  a Dio. 

(a)  Il  che  k passato  a modo  di  proverbio. 

Quid  magis  est  durum  saio  ? quid  mollius  unda  ? 

Dura  tante n molli  saxa  cavatitur  aqua.  Ovidio. 

(3)  Gli  strioni  o personaggi  di  teatro  recavano  un  bastone  ri- 
curvo , che  serviva  senza  dubbio  a meglio  determinare  il  gesto 
di  chi  parlava,  non  che  il  personaggio  a cui  la  parola  veniva 
diretta.  (C.) 
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c migliaia.  Il  terreno  ancorché  grasso  , se  l’ abbandóni, 
insalvatichisce , e quanto  per  natura  è migliore , tanto 
più  per  negligenza  peggiora  (i).  Altro  n’  arai  duro  , e 
più  aspro  che  non  bisogna,  ma  se  ’1  coltivi  porterà  ben 
tosto  flutti  generosi.  Quanti  sono  gli  alberi  che  non 
curati  nascono  torti , e si  rimangono  sterili , c per  l’op- 
posito  quanti  avvenutisi  a buon  maestro , condussero , 
e maturaro  il  fratto  ? E qual  forza  di  ben  robusto  cor- 
po  per  negligenza,  morbidezza,  e rea  disposizione  non 
isvanisce , e si  corrompe  ? E qual  sì  fievole  natura  non 
rinvigorisce  per  continovo  esercizio  e fatica  ? E quai 
cavalli  ben  domati  non  riuscirò  obbedienti  a’ cavalieri  ? 
E quali  stati  senza  domare  non  rìmascr  per  sempre 
dtìi'i  e feroci?  Ma  a che  più  maravigliarsi  quando  reg- 
giamo le  più  salvatiche  fiere  con  la  diligenza  e fatica 
essere  divenute  dimestiche  e mansuete  ? E però  ben 
rispose  quel  Tessalo  domandato  quali  fossero  i più 
quieti  abitatoli  di  Tessaglia  : quegli  che  più  non  vanno 
a guerra  (a).  Ma  che  bisogna  più  oltre  discorrerne  ? 
Costume  è qualità  che  s’  imprime  in  lunghezza  d' anni; 
e chi  dicesse  che  le  virtù  rassembrano  il  costume . per 
mio  avviso,  non  errerebbe.  Ma  con  un  esempio  sdlos 
mi  sbrigherò  dal  discorrere  più  oltre  in  questa  parte. 
Licurgo  , legislatore  de’Lacedemoni,  presi  due  cani  nati 
del  medesimo  parto  (3),  gli  allevò  sì  diversamente  che 

: ■ ; . i * 

(i)  Fertili s assiduo  si  non  renovetur  aratro 

AH,  nisi  rum  spinis  gramen,  kabebit  ager.  Or. 

(i)  Clavier  propone  che  si  traduca  : Coloro  che  hanno  ces- 
sato di  far  la  guerra. 

(3)  O piuttosto  : de’  medesimi  genitori. 
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1’  uno  fu  ghiotto  e goloso , e 1"  altro  buono  nella  cac- 
cia a tracciar  le  fiere  (i).  Poscia  un  giorno  nell’  adu- 
nanza de’ Lacedemoni  così  parlò:  I costumi,  l'educa- 
zione , la  disciplina , e l' instituzionc  della  vita  son  o di 
gran  momento  , o Lacedemoni , per  imprimere  la  virtù 
ne'  cuori  degli  uomini ; e ciò  vi  farò  io  incontanente 
palese;  indi  lascia  andare  i due  cani  condottivi,  e mette 
loro -avanti  il  piatto  di  leccume,  e la  lepre  viva;  l’uno 
corre  alla  lepre,  e l’altro  s’  avventa  al  piatto.  Non  com- 
prendendo ancora  i Lacedemoni  ciò  che  con  questo 
fatto  volesse  significare , additando  i cani  soggiunse  : 
questi  son  nati  del  medesimo  padre  e madre,  ma  av- 
venutisi a diversa  educazione  l’ uno  riuscì  goloso , e 
1'  altro  è cacciatore.  E questo  basti  del  costume,  e della 
educazione. 

V.  Segue  appresso  che  trattiamo  del  nutrimento. 
Debbono  in  prima,  per  mio  consiglio,  nutrire  (a)  col 
proprio  latte  i figliuoli  le  madri  stesse , perchè  gli  al- 
leveranno con  maggiore  affezione  e diligenza  , e più 
svisceratamente , secondo  il  comune  proverbio , gli  a- 
meranno  infino  dall’  unghie  tenere  (3).  Ma  le  balie  e 
nutrici  hanno  amore  straniero,  e non  naturale , come 
quelle  che  amano  prezzolate.  E ci  dimostra  natura  che 
le  madri  gli  dcono  allattare  e nutrire  che  gli  genera- 
rono , che  a questo  fine  dona  il  nutrimento  del  latte 
ad  ogni  animale  dopo  il  parto , e diè  la  Provvidenza 

(i)  Meglio  : Patirò  buono  a tracciare  e a cacciare  le  fiere. 

(a)  Nutrire  , e dar  loro  le  mammelle. 

(3)  Preesta  te  eum  , qui  rnihi  a teneris  , ut  grteci  rlicunt , 
unguiculis  es  cognitus.  Cic.  1.  i.  mi  div.  cpist. 
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divina  due.  mammelle  alle  donne  , acciò  , se  ne  parto- 
risser  due , abbiano  ancor  due  fonti  di  latte.  Aranno 
inoltre  maggior  carità  ed  amore  verso  i figliuoli ; e non 
senza  ragione  , perchè  il  conversare  insieme  rinvigorisce 
la  benevolenza;  onde  le  fiere  disgiunte  dalle  compagne 
par  che  ne  restino  con  desiderio.  Deono  adunque , 
com’  ho  detto,  primieramente  provarsi  le  madri  a nutrire 
i figliuoli:  ma  se  non  possono  o per  fievolezza  di  corpo, 
come  può  intervenire  di  leggieri , o per  esser  sorprese 
da  nuova  gravidezza,  si  scelgano  non  a caso  le  balie  e 
nutrici , ma  le  migliori  che  si  trovano  ; c prima  sieno 
greche  in  quanto  ai  costumi,  chè  siccome  è necessario 
riformar  le  membra  del  corpo  nel  nascimento , perchè 
crescano  diritte  , e non  distorte  , nella  medesima  ma* 
niera  conviene  formare  i costumi  (i),  essendo  la  fan- 
ciullezza agile  e pieghevole  ; e nell’  anime  ancor  te- 
nere si  distilla , e stampa  agevolmente  ogni  precetto , 
e per  lo  contrario  le  cose  dure  malagevolmente  s’  ar- 
rendono ; perchè  siccome  la  figura  del  sigillo  age- 
volmente s’  impronta  nella  morbida  cera  , così  le 
scienze  nell’animo  de* fanciulletti.  E,  per  mio  avviso,  il 
divino  Platone  prudentemente  ammonisce  le  nutrici 
che  non  raccontino  a’  fanciulletti  ogni  sorta  di  favole , 
affinchè  1’  anime  semplicette  nel  principio  della  vita  non 
si  riempiano  di  follia  e corruzione  f e prudente  consi- 
glio fu  del  Poeta  Focilide  quando  disse  : 

(i)  Il  precetto  è tolto  da  Platone  ( Rep.  1.  11.  ) che  il  o.  A. 
cita  subito  dopo. 
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Nella  primiera  età  di  fanciullezza 
Al  giovine  si  mostrin  opre  buone  (i). 

VI.  Nè  questo  precetto  ancorasi  tralasci,  che  i ragazzi 
messi  al  servizio  dei  figliuoli , e che  deon  essere  come 
compagni , sieno  di  buoni  costumi  , abbiano  la  liugua 
sciolta,  e greco  idioma;  affinchè  conversando  con  bar- 
bari di  linguaggio,  e viziosi  di  costumi,  non  ritengano 
parte  del  lor  vizio.  E non  male  si  dice  per  antico  pro- 
verbio : chi  pratica  col  zoppo  impara  a zoppicare  (a). 

VII.  Ma  venuti  che  saranno  all’  età  d’ esser  posti  alla 
cura  de’  pedanti  e maestri  (3),  s’usi  gran  diligenza  nel  re- 
golarli, acciò  disavvedutamente  non  si  mettano  in  mano 
a servi  (4),  o barbari,  od  uomini  leggieri;  cliè  in  verità 
è da  ridersi  dell’usanza  di  molti,  i quali  i miglior  servi 
che  hanno  mandano  alla  villa , gli  fanno  nocchieri,  mer- 
catanti , spenditori  di  casa , e danno  loro  il  carico  di 
riscuoter  1’  usure  ; ma  se  ne  trovano  alcuno  (5)  ebbro, 
ingordo,  e disutile  ad  ogni  buon  servizio,  incontanente 
lo  propongono  alla  cura  de’  figliuoli.  Dee  pertanto  il 
virtuoso  precettore  esser  tale,  quale  fu  il  buon  Fenice, 
maestro  d’ Achille  (6).  Ma  il  punto  principale,  e di  mag- 

(1)  II  verso  non  si  legge  oggi  fra  le  sentenze  di  Focilide. 

(2)  Qualche  poco  a zoppicare. 

(5)  Cura  de’ pedagoghi.  Costoro,  coinè  suona  il  vocabolo  greco, 
accompagnavano  i giovanetti  dovunque  essi  andavano,  diversi  dai 
maestri  che  li  istruivano. 

(4)  «f< ff  MrtJtif  cioè  schiavo  o servo  comperato,  diverso  da 
quei  del  paese. 

(5)  Se  trovano  alcuno  schiavo. 

(6)  Nel  libro  nono  dell’  Iliade  è descritta  la  cura  c 1’  amore 
di  Fenice  verso  Achille.  (A.) 
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gior  importanza  ora  vengo  a narrare.  Cerchisi  per  i fi- 
gliuoli un  maestro  di  buona  vita,  e neT  costumi  irrepren- 
sibile , e per  l’ esperienza  di  molte  cose  eccellente  ; 
perchè  il  fonte  e la  radice  di  tutta  bontà  è l’ avvenirsi 
a nobile  educazione.  E siccome  gli  agricoltori  danno  il 
palo  alle  tenere  piante,  così  i saggi  maestri  piantano  per 
sostegno  della  giovanezza  accorti  avvertimenti  e am- 
monizioni , acciocché  i costumi  germoglino  nell’  anima 
diritti  e rigogliosi.  E per  lo  contrario  biasimerai  (i)  al- 
cuni padri,  i quali  avanti  alla  prova  (9)  di  coloro  che 
deono  insegnare  ai  figliuoli,  per  ignoranza  e poca  spe- 
rienza  gli  lasciano  alla  guida  d’ uomini  viziosi  e vili. 
Ma  non  solo  è ciò  degno  di  riso,  poiché  '1  fanno  per  di- 
savvedutezza, ma  quest1  altro  ben  mostra  estrema  follia; 
che  alcuna  volta  pure  accorgendosene , quando  sono 
avvisati  da  chi  ha  miglior  conoscimento  del  poco  sa- 
pere, e della  malvagità  d’ alcuni  precettori , nondimeno 
concedon  loro  la  custodia  de1  figliuoli , o lasciandosi 
vincere  dalle  lusinghe  del  vano  piacentiere , o dai  pre- 
ghi dell'amico;  come  il  malato  che  per  compiacere  al- 
1"  amico  lascia  il  medico  scienziato  eh’  ha  potenza  di 
sanarlo,  e chiama  l’ignorante,  che  non  guari  dopo  a 
morte  lo  guida;  o come  il  navigante,  il  quale  alle  pre- 
ghiere altrui  rifiutò  lo  sperto  nocchiero  per  servirsi  d'al- 
tro nel  mare  non  pratico.  O Giove,  e altri  Iddii,  sarà 
possibile  che  imo  chiamato  padre  faccia  maggiore  stima 
delle  preghiere  dell’  amico,  che  della  buona  educazione 
de’  figliuoli?  Non  a sproposito  adunque  diceva  spesso 

(1)  Il  testo  con  più  evidenza.  Sputerai  in  faccia. 

(a)  Prima,  di  far  prova,  ovvero , sema  far  prova.  (A.) 


Digitized  by  Google 


,o  DELL’  ALLEVARE 

T antico  Cratete  che,  se  fosse  possibile,  volentieri  mon- 
terebbe al  più  alto  luogo  della  città,  e griderebbe  : O 
cittadini,  ove  vi  precipitate,  che  riponete  tanta  cura  in 
ammassar  tesoro , e sì  poco  stimate  i figliuoli , a cui 
lasciar  lo  dovete?  (i)  E volentieri  aggiugnerei,  che  pa- 
dri sì  fatti  fanno  come  chi  tien  gran  conto  della  scarpa, 
e nulla  cura  il  piede.  Molti  padri  montano  a tale  eccesso 
d’  avarizia , anzi  per  dir  più  vero  a tale  odio  contro  a1 
figliuoli,  che  per  ispender  meno  eleggono  pei-  ammae- 
stratori d’  essi  uomini  vilissimi , cercando  comprar  l’ i- 
gnoranza  a buona  derrata.  Onde  non  senza  grazia,  anzi 
molto  gentilmente,  Aristippo  motteggiò  un  padre  vóto 
di  senno  e d'intelletto,  il  quale  domandandogli  alcuno 
che  salario  volesse  1’  anno  per  ammaestrare  il  figliuolo, 
rispose:  cento  scudi.  Cento  scudi? è troppo,  rispose  il 
padre-,  coft  tanti  comperrei  uno  schiavo.  Adunque  (sog- 
giunse Aristippo  ) arai  due  schiavi,  il  figliuolo , c quella 
che  comperrai  (a).  In  somma  come  non  è egli  oltremodo 
sconvenevole  che  s’ avvezzino  i bambini  a pigliar  con  la 
destra  la  vivanda,  e si  garriscano  quando  prostendon 
la  sinistra,  e poi  che  non  s'abbia  avvertenza  che  con 
gli  orecchi  apprendano  destri  e saggi  ragionamenti  ? 

(1)  Di  molti  Cratcti  trovasi  fatta  nienzioue  , fra’  quali  poi  il 
più  celebre  è il  Cinico  Tettano  discepolo  del  famoso  Diogene.  Co- 
stui (ed  è probabilmente  lo  stesso  di  cui  qui  si  parla)  vendette  un 
ricco  patrimonio  per  darsi  allo  studio  della  filosofia  , e dopo  si 
fatto  esempio  avea  ben  diritto  di  rimproverare  a’  suoi  concitta- 
dini il  soverchio  amore  che  portavano  alle  ricchezze , e la  non- 
curanza che  mostravano  per  1’  educazione  de"  loro  figliuoli.  Rie. 

(2)  Questa  savia  cd  ingegnosa  risposta  attribuita  anche  ad 
Isocrate. 
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Ma  che  addivenga  a sì  maravigliosi  padri  quando  hanno 
male  allevati , e peggio  istruiti  i loro  figliuoli , ora  rac- 
conterò. Pervenuti  (i)  che  sono  all’età  virile,  messa 
in  non  calere  la  vita  retta  e regolata  , e gettatisi  a’ 
piaceri  disordinati  e servili,  allora,  ancorché  tardi  (a), 
son  trafitti  dagli  stimoli  del  pentimento  d’  aver  traditi 
i figliuoli,  e son  travagliati  dalle  loro  scelleratezze.  Al- 
cuni d’ essi  ricevono  adulatori  e buffoni  (3) , uomini 
vilissimi  e maladetti , sovversori,  c peste  della  gioventù  : 
altri  spendono  gran  somme  di  danari  in  concubine,  e 
meretrici  infami,  superbe,  e suntuose  (4):  altri  spende 
nella  gola  : altri  consuma  l’aver  suo  in  giuoco  di  dadi, 
e lascivi  notturni  conviti  : alcuni  ancora  ce  ne  ha , i 
quali  si  macchiano  con  vizj  più  lordi  ed  arditi,  cioè  ne- 
gli adulterj , e altri  piaceri  detestabili , comperando 
spesso  un  sol  piacere  col  prezzo  della  morte.  Se  questi 
tali  fossero  stati  allevati  (5)  da  qualche  filosofo,  certo 
non  si  sarebbero  sottomessi  a somigliante  disonestà,  ed 
arebbero  imparato  il  precetto  di  Diogene,  il  quale  con 
parole  noiose,  ma  di  vero  e buon  sentimento  ammoni- 
sce , e dice  : entra  in  bordello , e considera  che  il  pia- 
cere comperato  caro  non  è differente  dal  vile  (6). 

(i)  Ossia  inscritti  alle  tavole  pubbliche,  giunti  eh' erano  al 
vigesimo  anno  dell'  età  loro. 

(?)  Cioè  i padri.  Qui  forse  dovevasi  tradurre  il  passo  con  mag- 
gior chiarezza. 

(3)  Parasiti. 

(4)  filtri  salariano  cortigiane  e bagascie  superbe  e sontuose. 

(5)  Avessero  conversato  con  qualche  filosofo. 

(6)  Quid  inter  - Est  in  matrona  , ancilla  , peccesne  togata 
llorat.  1.  u sat  a. 
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Vili.  Dico  adunque  per  conclusione  (la  quale  credo 
debba  a buon  diritto  esser  piuttosto  ricevuta  per  ora- 
colo, che  per  avvertimento),  che  il  principio,  il  mezzo, 
e il  fine  in  questa  materia  consiste  nella  buona  educa- 
zione , e diritta  insti  tuzione^  e questa  affermo  portare, 
e condurre  l’uomo  alla  virtù,  e felicità-,  e che  quegli 
altri  beni'  sono  umani , piccoli  , e mal  degni  d’ essere 
con  sì  grande  studio  ricercati.  Gentilezza  di  sangue  è 
bella  cosa,  ma  è bene  esterno,  e de’ nostri  progenitori. 
Ricchezza  è dal  mondo  onorata , ma  è possessione  di 
fortuna,  che  ben  sovente  la  richiede  e toglie  al  pos- 
sessore , e la  dona  a chi  non  la  sperava  ; anzi  i gran 
tesori,  e palesi  sono  il  bersaglio  de’  tagliaborse,  e de1 
ladri  domestici,  e calunniatori  : e che  è più,  spesso  pos- 
seduti sono  da’  più  scellerati  uomini  del  mondo.  Gloria 
è un  bene  venerando , ma  instabile  •,  Bellezza  è deside- 
rabile, ma  di  corta  durata^  Sanità  è prezioso  tesoro, 
ma  agevolmente  si  perde  ; Forza  di  corpo  è un  grato 
dono,  ma  pronto  a perdersi  per  malattia,  o vecchiezza: 
talché  se  ti  vanti  del  vigor  delle  membra,  forte  vaneggi, 
perchè  quanta  è la  forza  dell’  uomo  in  rispetto  di  quella 
degli  altri  animali,  de’  liofanti,  de’  tori , e de’  lioni  l 
Sola  adunque  1’  educazione,  e ’l  sapere  è in  noi  qualità 
divina  e immortale  \ e due  sono  le  parti  principali  nella 
natura  umana,  l’intelletto,  e la  dottrina:  l’intelletto 
tiene  il  principato,  e la  dottrina  come  servente  ubbidisce 
l’ intelletto,  sicuro  dagli  oltraggi  di  fortuna,  e dalle  ca- 
lunnie, e non  si  può  corrompere  per  malattia,  nè  gua- 
stare per  vecchiezza  \ perchè  solo  l’ intelletto  nel  corso 
di  molti  anni  ringiovanisce,  c ’l  tempo  consumatore  di 
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tutte  1’  altre  cose  porta  scienza  alla  vecchiezza  \ e la 
guerra  che  in  guisa  di  torrente  tira,  e rapisce  tutto,  il 
sapere  solo  non  può  seco  portarne.  Onde  mi  sembra 
che  Stilpone  filosofo-  Megarese  facesse  risposta  degna 
di  memoria,  quando  Demetrio  (i)  vòta  d’uomini,  e dis- 
fatta fino  da’  fondamenti  la  patria  sua , il  domandò 
se  avea  perduto  niente.  Il  quale  così  rispose  ••  La  virtù 
non  è preda  di  guerra.  Con  questa  accorda  e consuona 
quella  di  Socrate , il  quale  domandato,  se  mal  non  mi 
ricordo , da  Gorgia  qual  credenza  avesse  del  gran  Re, 
e se  lo  riputava  felice,  rispose:  Non  so  come  sia  prov- 
veduto di  virtù  e di  scienza  •,  quasi  dii'  volesse  la  felicità 
esser  collocata  in  queste  due , e non  ne’  beni  di  fortuna. 

IX.  Ma  siccome  consiglio  i padri  a metter  ogni  pen- 
siero e pena  nell’  educazione  de’  figliuoli , così  gli  am- 
monisco a vedere  che  sia  pura  e sincera , c che  quanto 
più  possono  gli  allontanino  da  queste  vanità , perchè 
il  piacere  al  vulgo  è un  dispiacere  a’  savi,  di  che  fa  testi- 
monianza Euripide  in  que’  versi: 

Io  non  ho  lingua  tersa  da  parlare 
Ad  una  moltitudine  assembrata  , 

Ma  fra  picciol  drappello  di  compagni 
Ben  sa  re’ io  gradito  dicitore: 

Chi  chi  più  in  grado  parla  della  gente 
Sarà  sempre  il  peggior  fra  tutti  i savj  (a). 

(i)  Figliuolo  di  Antigono,  quello  tra  i capitani  di  Alessandro 
a cui  toccarono  in  sorte  la  Panfilia  c la  Frigia.  Demetrio  avendo 
perduto  lo  Stato  lasciatogli  da  suo  padre  nell’  Asia , divenne  poi 
re  della  Macedonia.  » 

(a)  Nell’  Ippolito,  v.  986. 
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Quanto  a me  io  veggo  che  chi  si  studia  di  pigliare 
in  parlando  gli  animi  e la  grazia  del  popolo  in  confusa 
adunanza,  tiene  per  lo  più  vita  dissoluta,  e dassi  a tutte 
sorte  di  piaceri  disonesti  } c questo  non  senza  ragione} 
perchè , se  per  apprestare  altrui  diletto  mettono  in  non 
calere  il  vero  onore,  giammai  non  anteporranno  la  di- 
rittura c bontà  della  vita  al  proprio  piacere , nè  se- 
guiteranno la  temperanza  in  vece  del  godimento  lascivo. 
Ma  qual  utile  precetto  oltre  a’  sopraddetti  doneremo 
a’  giovanetti,  ed  a qual  bene  gli  consiglieremo  che  va- 
dan  dietro?  Certo  bella  cosa  è il  non  fare,  nè  dire  nulla 
a caso  : e secondo  il  commi  proverbio , tutte  le  imprese 
onorate  son  malagevoli,  e gl' improvvisi  ragionamenti 
sono  di  molta  vanità  e leggerezza  ripieni , perchè  chi 
così  parla  non  sa  trovare  principio  nè  fine}  e chi  ci  si 
avvezza , oltre  agli  altri  errori  non  osserva  misura , ed 
incorre  nel  vizio  della  loquacità}  ma  la  considerazione, 
e ’1  pensamento  fa  che  l’orazione  non  esce  della  pro- 
porzionata misura.  Pericle  ( com’  abbiamo  sentito  dire  ) 
chiamato  dal  popolo  per  ragionare  sopra  qualche  ma- 
teria, spesso  ricusò,  allegando  per  iscusa  il  non  avervi 
pensato.  Parimente  Demostene  suo  imitatore  nel  governo 
della  Repubblica , chiamato  dagli  Ateniesi  per  lor  con- 
siglierò , non  volle  farlo,  dicendo  : non  son  preparato. 
Dir  forse  si  potrà  che  tale  esempio  non  si  trova  scritto, 
e fu  ricevuto  di  mano  in  mano  senza  certa  testimo- 
nianza} ma  pur  si  vede  nell’orazione  contra  Midia  , 
come  ci  metta  avanti  agli  occhi  il  giovamento  del  pen- 
sare innanzi,  ove  dice:  Confesso,  o Ateniesi,  e non 
vo’  negarlo,  d’aver  lungo  tempo  pensata,  e meditata 
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questa  orazione  il  più  cUc  ho  potuto  : che  ben  sarei  in- 
felice se  avendo  sofferto , e sofferendo  tal  oltraggio, 
non  pensassi  a’  concetti  che  son  per  dire.  Non  voglio 
già  dannare  assolutamente  la  prontezza  di  parlare  al- 
l’improwiso , e consigliare  che  non  si  eserciti,  ove  me- 
riti il  pregio , e si  convenga , ma  usisi  in  luogo  di  me- 
dicamento. Fino  all’età  virile  non  giudico  che  si  debba 
parlare  extempore } ma  quando  hai  ben  radicata  la  po- 
tenza del  parlare,  allora,  se  t’invita  l’occasione,  fia 
ben  fatto  la  briglia  alle  parole  lasciare.  Perchè  siccome 
chi  lungo  tempo  tenne  i piè  ne’  ceppi,  e poi  liberato, 
non  può  andare,  per  l’uso  continuo  di  tale  impedimen- 
to, e zoppica^  cosi  chi  per  lungo  tratto  tenne  oziosa 
la  lingua,  se,  quandoché  sia,  surge  occasione  di  sciorla 
improvvisamente,  ritiene  il  medesimo  stilo  di  parlare. 
Ma  il  concedere  a’  fanciulletti  il  ragionar  extemporc, 
sarà  cagione  per  l’avvenire  che  dicano  mille  vanità. 
Narrasi  che  uno  sgraziato  pittore  , mostrata  ad  Apelle 
una  sua  figura  disse  : or  ora  1’  ho  dipinta , e ben  tosto. 
Ben  conosco,  rispose  Apelle,  senza  che  mel  dicessi, 
che  tosto , e in  fretta  dipinta  fu  5 anzi  fo  io  maraviglia 
che  non  ne  abbi  fatte  molte  simili  a questa.  Siccome 
adunque  ( per  tornare  a mio  proposito  ) consiglio  che 
si  sfugga  la  locuzione  teatrale  e pomposa  , così  per 
lo  contrario  si  guardino  dalla  troppo  bassa  e vile , 
perchè  la  gonfiata  troppo  si  diparte  dall’  uso  civile  del 
parlare,  e la  gretta  e secca  non  muove.  Ma  siccome  è 
necessario  che  ’l  corpo  sia  non  solamente  sano  , ma 
con  buona  disposizione,  altresì  conviene  che  l’orazione 
sia  non  solamente  senza  vizio  , ma  eziandio  forte  e 
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nervosa,  perchè  la  sicurezza  è solo  lodata,  e l’ardire 
con  pericolo  è ammirato.  Cosi  sento  della  costituzione 
dell’  animo  che  non  sia  da  lodarsi  nè  il  troppo  ardito , 
nè  il  timido  cd  insensato^  che  l’ uno  si  volge  a sfaccia- 
taggine, l’altro  a codardia  servile,  e il  bene  consiste 
in  saper  tenere  il  mezzo.  Ma  discorrendo  dell’  educa- 
zione, ho  deliberato  di  dire  assolutamente  il  mio  pa- 
rere: che  l’orazione  non  condita,  sia  primieramente 
grande  indizio  d’ ignoranza,  e poi  che  l’ usarla  arrechi 
tedio,  c sia  al  lutto  insopportabile,  come  il  cantare  la 
medesima  canzone  sempre  ristucca  ed  annoia}  e la 
varietà  diletta , come  nelle  altre  cose,  così  nelle  recita- 
zioni e spettacoli.  Conviene  adunque  che  il  giovane 
nobile  oda  e comprenda  tutte  1’  arti  liberali,  e scienze 
umane,  e tutte  in  qualche  parte  scorrendo  assapori 
( chè  1’  acquistar  la  perfezione  in  tutto  è impossibile  ) , 
ma  suo  principale  studio  sia  la  filosofìa,  e questa  mia 
opinione  posso  con  una  similitudine  mettere  avanti  agli 
occhi.  Saria  come  chi  dicesse  che  bella  cosa  è scorrere 
navigando,  e veder  molte  città,  ma  giova  nondimeno 
abitare  nella  migliore.  Graziosamente  disse  Rione  filo- 
sofo (ì)  che  siccome  gli  amanti  di  Penelope  non  po- 
tendo goder  lei  si  congiungevano  con  le  serventi , così 
quegli  che  non  possono  pervenire  alla  filosofia  consu- 
mano lor  vita  nelle  altre  scienze  cd  arti  che  sono  di 
nullo  valore  se  a lei  1’  agguagli.  £ pertanto  è di  mc- 

(i)  Rione  di  Boriitene  vissuto  verso  l’olimpiade  1 1 4 » fu  non 
solamente  filosofo  ma  ben  anche  poeta  , cd  il  primo  , al  dire  di 
Diogene  Laerzio , che  sapesse  sparger  di  fiori  gli  argomenti  filo- 
sofici. 
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stieri  che  la  filosofia  sia  principale  studio , e ’1  fonda- 
mento di  ogu’  altro  sapere.  Trovarono  gli  uomini  due 
Arti  per  la  conservazione  del  corpo , la  medicina , e la 
ginnastica  ; 1’  una  delle  quali  procura  la  sanità , e 1’  al- 
tra mantiene  la  vigorosa  disposizione.  Ma  a tutte  l’ in- 
fermità e passioni  dell’  anima  porge  il  rimedio  solo  la 
filosofia , perchè  per  mezzo  d’  essa  , e col  suo  aiuto 
conosciamo  1’  onesto  e ’1  non  onesto , il  giusto  e 1’  in- 
giusto , in  somma  quant’  è desiderabile  e fuggibile  ; 
come  dobbiamo  portarci  verso  gli  Dii , i genitori , i 
vecchi , le  leggi  , gli  stranieri  , i magistrati , gli  amici , 
la  moglie , i figliuoli , ed  i servi  ; che  conviene  adorare 
gli  Dii , onorare  i genitori  , riverire  i vecchi , obbedire 
alle  leggi , cedere  al  Magistrato , amare  gli  amici,  esser 
moderato  con  la  moglie  , esercitar  la  pietà  verso  i fi- 
gliuoli , e non  oltraggiare  i servi  : e che  più  importa , 
nelle  prosperità  non  ci  rallegriamo  soverchio , e nelle 
sventure  oltremodo  non  ci  attristiamo  } non  siamo  nei 
piaceri  dissoluti,  nè  furiosi  e bestiali  nell’ ira$  il  quale 
giudico  che  sia  il  principal  frutto  da  cogliersi  dalla 
nobil  semenza  della  filosofia , perchè  il  mostrar  animo 
generoso  nella  felicità  è atto  veramente  da  uomo , e ’1 
mantenersi  senza  invidia  è segno  di  natura  dolce  e 
trattabile^  vittoria  della  ragione  sopra  i piaceri  mostra 
gran  senno  ; il  vincer  l’ ira  non  è leggier  fattura  , nè  di 
qualsivoglia  uomo.  Ma  sovrana  perfezione  , a mio  giu- 
dizio , è in  coloro  che  possono  congiugnere  lo  studio 
di  filosofia  , e temperarlo  col  governo  della  Repubbli- 
ca : ed  essendo  due  i maggior  beni  del  mondo , il  gio- 
var altrui , c a sè  medesimo , credo  che  quelli  vera- 
Plotjsco,  Opuscoli.  Tom.  I.  a 
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niente  gli  godano  , che  trattano  gli  affari  del  Cornane 
con  giovamento  universale , ovvero  si  ritraggono  fnor 
delle  tempeste  della  vita  nel  tranquillo  porto  della  Fi- 
losofia. Perciocché  essendo  tre  le  maniere  del  vivere  , 
attiva  , contemplativa , e dilcttosa , quest'  ultima  dis- 
soluta e serva  de’  piaceri , è da  bestie  c troppo  vile  ; 
la  contemplativa  disgiunta  dall’  attiva  è disutile , e 1’  at- 
tiva non  partecipante  di  filosofia  è rozza  ed  imperfet- 
ta. Sforzisi  adunque  ciascuno  di  trattare  le  cose  pub- 
bliche , e intenda  a filosofia , quanto  però  gli  concede 
il  tempo  e l1  occasione.  Così  fece  Pericle , così  Ar- 
chita Tarantino»  così  Dione  Siracusano , così  Epami- 
nonda T ebano;  l’uno  e l’altro  de’ quali  fu  famigliare 
di  Platone  (i).  Quanto  all'erudizione  non  credo  che 
sia  di  mestieri  stendersi  più  oltre.  Solo  aggiungo  che 
fia  molto  utile  . anzi  necessario , il  far  opera  d’  avere 
appresso  di  sé  i libri  degli  Antichi  , e farne  raccolta , 
secondo  l’uso  de’ contadini,  che  fanno  procaccio  degli 
strumenti  per  usargli  : rosi  strumento  della  scienza  è 
l’ uso  de’  libri , o per  dir  più  vero , sono  il  fonte  onde 
ella  scaturisce. 

XI.  Parimente  non  si  dee  ne’  giovanetti  dispregiar 
1’  esercizio  del  corpo.  Mandinsi  alle  scuole , ove  mo- 
deratamente , e con  destrezza  s’  affatichino  per  addi- 
rizzare i gesti  della  persona , e insieme  per  mante- 
nergli più  robusti;  perchè  diritta  disposizion  del  cor- 
po in  gioventù  è buon  fondamento  di  bella  vecchiezza. 
Siccome  adunque  quando  è tranquillo  il  mare , c se- 

(i)  Epaminonda  non  fu  scolaro  a Platone  : d’  onde  può  cre- 
dersi che  in  questo  luogo  sia  errato  il  testo.  (C.) 
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reno  il  cielo , apprestarsi  conviene  gli  arnesi  contra  le 
tempeste , così  è di  mestieri  nella  giovanezza  gucrnirsi 
di  moderazione  e temperanza  , e conservarle  per  vit- 
to e sostegno  della  vecchiezza.  In  maniera  si  dispen- 
sino le  fatiche  del  corpo  , che  i giovanetti  non  dima- 
grino sì  che  non  reggano  alle  fatiche  degli  studj  , per- 
chè, come  dice  Platone:  sonno  e stanchezza  turnici  so- 
no delle  scienze.  Ma  perchè  questi  precetti  non  sono 
di  grande  importanza , ecco  eh’  io  vengo  ad  uno  im- 
portantissimo. Esercitimi  i giovani  nelle  fatiche  milita- 
ri , come  a lanciare  il  dardo , a tirar  l1  arco , alla  cac- 
cia $ perchè  i beni  de1  vinti  in  battaglia  sono  proposti 
per  premio  de’  vincitori , ma  la  guerra  non  vuole  i 
corpi  nutriti  delicatamente  all’  ombra. 

Il  gracile  soldato  bene  sperio 

Nelli  gravi  di  guerra  e gran  contrasti  , 

DJ  suo’  nimici  romperà  le  schiere  (i). 

Ma  dirammi  forse  alcuno  : Tu  che  promettesti  di 
darci  esempli  e precetti  per  1’  instituzione  de’  nobili 
figliuoli , mostri  di  non  fare  stima  de’  poveri  , e popo- 
lari , ma  solo  proponi  insegnamenti  a’  ricchi.  Agevole , 
e pronta  è la  risposta , perchè  quanto  a me  vorrei  che 
questa  mia  istruzione  fusse  comune,  e giovasse  a tutti. 
Ma  se  alcuni  da  fortuna  balestrati  non  possono  valersi 
de’  miei  precetti , lei  ne  accusino  , e non  il  componi- 
tore di  tali  avvertimenti.  Tentino  ogui  prova  ancora  i 
poveri  nell’ allevare  i lor  figliuoli  nella  maniera  ottima, 
e se  non  riesce  loro , faccianlo  nella  migliore  che  pos- 

(i)  Nel  testo  greco  non  trovami  questi  versi,  ma  sibbene  il 
senso  loro  corrispondente  in  semplice  prosa.  (A.) 
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sono.  Ho  voluto  aggiunger  questo  al  inio  discorso  per 
poter  soggiugnere  i seguenti  precetti  pertinenti  alla 
retta  istituzione  de’ giovani. 

XII.  Dico  adunque  che  si  deon  tirare  alle  buone  crean- 
ze con  persuasioni  e parole,  e non  con  percosse  e batti- 
ture. più  convenevoli  a gastigare  schiavi,  che  a correggere 
giovani  nobili  5 perchè  diventano  stupidi , e timidi  nelle 
fatiche,  parte  per  lo  duolo  de1  colpi , e parte  per  la  ver- 
gogna. Più  giovano  a’  nobili  la  lode  e ’l  biasimo  che  tutte 
le  bastonate  non  fanno , l’ una  per  incitargli  al  bene , e 
l’ altro  per  ritirargli  dal  male  ; ea  vicenda  s’usino  ora  gli 
sgridamenti , or  le  lodi  : e quando  alcuna  volta  troppo 
8’  allegrano,  con  le  riprensioni  si  conducano  al  rossore, 
e scambievolmente  con  le  lodi  si  riconfortino,  come  fan- 
no le  nutrici , le  quali  a’  bambini , coni’  hanno  pianto  , 
danno  per  conforto  la  poppa.  Non  bisogna  di  soverchio 
alzarli  , e gonfiarli  con  le  lodi , perchè  dall’  eccesso  in- 
superbiscono , e divengono  insolenti. 

XIII.  Già  conobbi  certi  padri , a’  quali  il  troppo  amore 
in  successo  di  tempo  fu  cagione  di  non  amarli.  Vo’dire, 
per  farmi  più  chiaro  con  questo  esempio,  che  alcuni  pa- 
dri per  soverchio  desio  che  i figliuoli  fossero  i principali 
in  tutte  le  cose,  con  tali  fatiche  gli  aggravaro,  che  fra 
esse  vennero  meno  , e oppressi  da  noiose  malattie  , 
non  bene  appresero  le  scienze.  Perchè  siccome  le 
piante  con  acqua  moderata  annaffiate  meglio  si  nutri- 
scono , ma  in  essa  affogate  marciscono  , cosi  1’  anima 
per  le  moderate  fatiche  cresce  , e fassi  migliore  , ma 
nelle  troppo  gravi  e continove  riman  sommersa.  Diasi 
adunque  a’  giovanetti  commodità  di  respirare  dalle 
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troppo  spesse  fatiche  , facendo  ragione  che  tutta  la 
vita  nostra  è divisa  fra  il  riposo  e il  travaglio , e per- 
ciò fu  ordinato  non  solo  il  vegghiare  , ma  ancora  il 
dormire  , non  solo  la  guerra  , ma  eziandio  la  pace , 
non  solo  le  tempeste , ma  altresì  la  bonaccia , nè  soli 
furono  i giorni  lavoratii , ma  framesse  le  feste  : in  som- 
ma il  riposo  è il  condimento  delle  fatiche.  E ciò  non 
solamente  si  scorge  negli  animali , ma  ancora  nelle 
cose  prive  di  sentimento.  Allentiamo  1’  arco  e la  lira 
per  poterlo  tirare , ed  accordare  poco  appresso  : e ul- 
timamente , il  corpo  si  mantiene  col  riempire  e vota- 
re , e 1’  anima  col  riposo  e con  la  fatica.  Ben  son  de- 
gni d’  essere  alcuni  padri  ripresi  , che  come  hanno 
consegnati  i figliuoli  a’  precettori  e maestri , non  cu- 
rano più  di  vedergli  ed  udire  quello  che  abbiano  impa- 
rato : il  quale  è gran  fallo , perchè  dovrebbero  indi  a 
non  molti  giorni  disaminare  i figliuoli  , e non  riporre 
tutta  la  speranza  nella  discrezione  d’  un  mercenario  , 
il  quale  ancora  sarà  più  diligente  nella  cura  de’ figliuoli 
quando  crederà  di  doverne , quando  che  sia , stare  a 
ragione.  E qui  fa  luogo  d’  addurre  il  grazioso  detto 
d’  un  cavalcatore  : Nulla  più  che  1’  occhio  del  padrone 
ingrassa  il  cavallo.  Ma  soprattutto  s’  avvezzi , e s’  eser- 
citi la  memoria  de' giovanetti,  la  quale  è il  vero  tesoro 
delle  scienze  ; e però  favolcggiaro  gli  antichi  che  Mno 
mosine  , cioè  Memoria , fusse  madre  delle  Muse  ; vo- 
lendo palesarci  sotto  questo  velo  che  nulla  tanto  giova 
a generare  e nutrire  il  sapere  , quanto  la  memoria. 
Onde  fa  di  mestieri  in  ogni  caso  esex-citarla , o abbiano 
da  natura  buoua  memoria  , o non  1’  abbiano  ; perchè 
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fortificheremo  la  dote  di  natura  , o correggeremo  la 
mancanza , talché  quegli  si  faranno  migliori  degli  altri, 
e questi  avanzeranno  loro  stessi.  Perchè  saggiamente 
cantò  Esiodo  : 

Se  poco  a poco  aggiunger  tu  vorrai, 

E per  più  fiate  ciò  replicherai  , 

In  breve  vedrei  il  picciol  farsi  grande. 

Di  questo  adunque  non  si  scordino  i padri , che  la 
memoria  non  solo  arreca  gran  momento  alla  cognizion 
delle  lettere , ma  ancora  molto  vale  negli  affari  della 
vita  , perchè  la  memoria  delle  cose  fatte  serve  per 
esempio  nel  consigliare  altrui  per  1’  avvenire. 

XIV.  Ritirinsi  inoltre  i figliuoletti  dalle  parole  diso- 
neste , perchè  l’orazione,  secondo  Democrito  è ombra 
dell’  operazione.  Dipoi  s’ avvezzino  ad  essere  graziosi  e 
affabili , non  essendo  costume  più  odiato  che  Io  sde- 
gnarsi di  trattar  con  altri.  Saranno  inoltre  grati  a’  com- 
pagni se  non  si  mostrano  al  tutto  pertinaci  nelle  con- 
tese } perchè  non  solamente  è bella  cosa  il  saper  vin- 
cere , ma  altresì  il  lasciarsi  vincere  alcuna  volta  , ove 
massimamente  non  è dannoso  : chè  allor  veramente 
nominar  si  potrebbe  vittoria  Cadmca  (i),  cioè  torne- 
rebbe in  danno  del  vincitore , e posso  addurne  per  te- 
stimonianza il  detto  del  savio  Euripide  : 

(i)  La  vittoria  di  Tebe  o Cadmea  era  passata  in  proverbio  a 
significare  una  vittoria  funesta  del  [viri  al  vincitore  che  al  vinto. 
La  famosa  guerra  di  Tebe  nella  quale  i principali  capi  avversari» 
Eleocle  e Polinice  (borirono  tutti  e due  uccidendosi  a vicenda  , 
diede  luogo  a questo  proverbio.  (Rie.) 
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Quando  infra  due  che  parlari  t un  si  sdegna. 

Accorto  è più  colui  che  non  si  oppone. 

Ora  seguita  che  diciamo  quello  che  non  punto  meno, 
anzi  molto  più  osservar  si  debba  da' giovani.  Questo  si 
è che  non  si  viva  fra  soverchie  morbidezze , si  ritenga 
la  lingua  , vincasi  P ira  , ed  abbiasi  netta  la  mano.  Di 
quanta  importanza  sia  ciascuno  di  tali  precetti,  si  met- 
terà con  gli  esempi  più  agevolmente  davanti  agli  occhi, 
e incominccrò  dall'  ultimo»  Alcuni  col  prendere  ingiu- 
stamente P altrui  dispersero  P onore  che  s’  aveano  in- 
nanzi acquistato  in  tutta  sua  vita.  Come  Gilippo  Lace- 
demonio  (i),  che  per  avere  sciolto  i sacchetti  dell’oro, 
fu  ontosamente  sbandeggiato  dalla  patria.  11  non  s’ adi- 
rare mostra  gran  saviezza  : come  Socrate , il  quale 
forte  oltraggiato  con  calci  da  un  giovane  insolente  e 
temerario , a certi  che  se  ne  sdegnavano,  e tanto  s’ al- 
teravano che  volcvanlo  perseguitare  , così  rispose  : Se 
P asino  mi  traesse  un  calcio  giudichereste  ben  fatto  il 
ritirarne  un  altro  a lui  ? Non  rimase  perciò  costui  im- 
punito , ma  schernito  da  tutti , e soprannominato  Asi- 
no datore  di  calci , alla  fine  s’ impiccò.  E quando  Ari- 

(i)  Quando  Lisandro  ebbe  presa  Atene,  con  che  fini  la  guerra 
detta  peloponnese,  prima  di  ritornare  a Sparta  vi  mandò  Gilippo 
affinchè  vi  portasse  il  denaro  c le  spoglie  dei  vinti.  Cammin  fa- 
cendo Gib'ppo  non  seppe  resistere  alla  tentazione  di  appropriarsi 
una  parte  di  quel  denaro  : scucì  i sacchetti , ne  tolse  quel  tanto 
che  gli  fu  in  grado , poi  se  ne  venne  a Sparta  , sperando  che  la 
sua  frode  dovesse  restare  occulta.  Ma  fu  invece  scoperta,  e n’ebbc 
quel  premio  che  qui  accenna  Plutarco.  Gilippo  avea  combattuto 
nella  Sicilia  contro  gli  Ateniesi , e riportate  molte  vittorie  sopra 
di  loro.  (A.) 


Digitized  by  Google 


a4  DELL’  ALLEVARE 

stofane  pubblicò  la  sua  commedia  nominata  le  Nugole, 
ove  sparse  ogni  sorte  di  vitupero  contra  Socrate , fu 
alcuno , che  quando  si  recitava  gli  disse  : Non  t’  adiri 
punto,  o Socrate,  di  tali  villanie?  Non  io  , rispose  : a 
me  pare  d’essere  a convito  ancorch’io  sia  motteggiato 
nel  Teatro.  Par  che  il  somigliante  , e il  medesimo  fa- 
cessero Archila  Tarentino,  e Platone } il  primo  de’ quali 
tornato  dalla  guerra  ov’era  stato  Generale  , trovò  sue 
possessioni  incolte , e non  lavorate  } onde  chiamato  il 
fattore  sì  gli  disse  : S’ io  non  fossi  troppo  adirato , 
quante  te  ne  darei  ! E Platone  crucciato  con  un  servo 
goloso , chiamò  Speusippo  figlio  della  sorella , e disse  : 
Va’ , e percuoti  costui  tu,  eh’  io  mi  sento  troppo  cruc- 
ciato. Dirà  forse  alcuno:  questi  esempi  son  malagevoli, 
e mal’  atti  ad  essere  imitati  ; ed  il  il  confesso  : nondi- 
meno mettasi  ogni  studio  in  fai-  sì  che  il  medicamento 
di  tali  esempli  purghi  il  soverchio  dell’  ira  stemperata 
e furiosa^  che  ancor  negli  altri  affari  non  possiamo  ag- 
guagliarci a loro  o nelle  scienze , o nella  virtù  $ tutta- 
volta  non  meno  che  se  fossero  nostri  Iddìi , e noi  lor 
ministri  ne’  sacrificj,  e portatori  di  facelle,  per  mostrare 
al  mondo  le  reliquie  di  lor  sapienza,  dobbiamo , quanto 
portano  le  nostre  forze  , far  prova  d’ imitarli  e d’  ab- 
bozzarli. Se  stima  alcuno  che ’l  raffrenar  la  lingua  (che 
fu  il  quarto  precetto , di  cui  resta  ancora  che  ragio- 
niamo) sia  cosa  leggiera,  molto  travia  dal  diritto  cam- 
mino , perchè  il  silenzio  usato  ad  uopo  mostra  gran 
senno , e più  giova  alcuna  fiata  che  non  fa  qualunque 
parlare.  E perciò  mi  cred’  io  che  gli  Antichi  ordinas- 
sero le  cirimonie  de’misterj,  affinchè  usati  amantenere 
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in  essi  il  silenzio,  trasportassimo  il  timore  appreso  nei 
sacrificj  d’iddio  alla  fedeltà  nel  tacere  i segreti  degli 
uomini  : perchè  chi  tacque  non  si  pentì  giammai;  ben 
furono  infiniti  dolenti  per  aver  parlato , e quello  che 
si  tacque  un  tempo  può  ben  tosto  palesarsi , ma  non 
ripigliar  la  parola  che  dicesti.  Sowienmi  d’  avere  uditi 
molti  esempj  di  personaggi,  che  per  intemperanza  di 
lingua  caddero  in  gravissime  miserie  ; uno  , o due  dei 
quali  perciò  mi  ridurrò  a memoria , lasciando  gli  altri. 
Tolomeo  re  d’  Egitto  cognominato  Filadelfo  sposò  Ar- 
sinoe  sua  sorella.  Sotade  gli  disse  : Tu  ficchi  il  pun- 
golo in  foro  ove  non  t’  è lecito  ; per  la  qual  cagione 
marcì  in  prigione  , e pagò  il  fio  del  suo  cicalare , e 
pensando  di  far  ridere  aitimi  pianse  egli  amaramente 
lungo  tempo.  Compagna  di  questa , anzi  più  grave  pe- 
na portò  per  somigliante  fallo  Teocrito  Sofista.  Avendo 
comandato  Alessandro  che  i Greci  preparassero  vesti 
di  porpora  per  render  grazie  agl’  Iddii  nel  suo  ritorno 
con  solenne  sacrifizio  per  la  vittoria  conseguita  contra 
i Barbari  , e già  contribuendo  tutte  le  nazioni  certa 
somma  d’  argento  per  testa , egli  disse  : Già  dubitai 
perchè  nominasse  Omero  la  morte  purpurea  ; ora  ben 
1’  intendo.  Le  quali  parole  gli  nimicaro  Alessandro. 
Un’  altra  volta  per  aver  solamente  nominata  la  cecità, 
commosse  ad  ira  mortale  il  re  Antigono  eh’  avea  un 
occhio  solo;  perchè  volle  che  Eutropione  arcicuoco , 
eh’ avea  avuto  qualche  grado  nella  milizia,  andasse  a 
trovare  Teocrito,  e gli  rendesse  conto  di  sua  ammini- 
strazione , e che  reciprocamente  lo  ricevesse  da  lui. 
Avendonelo  per  più  fiate  avvisato  Eutropione , e spesso 
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visitatolo  per  tale  affare  , alla  fine  disse  Teocrito  : Beu 
so  che  mi  vorresti  metter  crudo  in  tavola  avanti  a 
questo  Ciclopc^  rimproverando  all’uno  che  fusse  cieco} 
ed  all’  altro  che  fusse  cuoco  : replicò  Eutropione  : 
adunque  sarai  senza  testa,  e pagherai  la  pena  della  tua 
sfrenata  lingua  e follia } e tantosto  riferì  il  tutto  al 
Re , il  quale  lo  fece  uccidere. 

Oltre  a tutti  gli  altri  ammaestramenti  è opera  san- 
tissima avvezzare  i giovanetti  a dire  la  verità , perchè 
la  menzogna»! è un  vizio  servile,  e degno  d’essere 
odiato  da  tutto  il  mondo , anzi  da  non  perdonarsi  agli  • 
stessi  servi  , quando  hanno  spiraglio  d’  onore.  Questi 
sono  i discorsi  che  francamente , e risolutamente  ho 
fatti  della  modestia  e temperanza  de’  fanciulletti } ma 
in  quanto  a quel  che  segue  , non  son  ben  certo , nè 
risoluto , e or  qua  or  là  pendendo  in  guisa  di  bilancia 
non  posso  volgermi  affatto  verso  l’una  o l’altra  parte, 
e son  ritenuto  da  timore  se  debbo  metterlo  avanti , o 
distornarlo , ma  pure  meglio  è che  arditamente  ne  ra- 
gioni: Se  si  dee  concedere  agli  amici  de’ figliuoli  il  con- 
versare e trattenersi  con  essi , o vero  è meglio  rite- 
nerli c spaventarli  dalla  dimestichezza  di  questi  tali  ? 
Quando  considero  certi  padri  severi , di  natura  auste- 
ra cd  acerba,  i quali  per  l’infamia  che  credono  acqui- 
starne i figliuoli,  non  giudicano  tollerabile  la  conver- 
sazione degli  amanti , forte  mi  guarderò  dall’  introdurre 
questo  costume,  e dall’ esserne  consiglierò.  Ma  quando 
d’  altra  parte  mi  sovviene  di  Socrate  , di  Platone , di 
Senofonte,  d’Eschine  , di  C ebete , e di  tutta  l’altra 
schiera  di  coloro,  che  approvarono  gli  amori  maschili, 
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e per  tal  sentiero  guidaro  i giovanetti  alle  scienze  , al 
governo  della  Repubblica  , e alla  rettitudine  de1  costu- 
mi, divengo  tutt’ altro,  e piego  verso  1’ orme  d’uomini 
sì  valorosi , co’  quali  s’  accorda  ancora  Euripide  in 
que’  versi 

Un  altro  amor  si  trova  fra'  mortali 

Delt  alma  giusta  , temperante  , e buona. 

Qui  non  si  lasci  il  grave , e grazioso  detto  di  Platone , 
che  sia  lecito  a qualunque  abbia  fatto  alcuna  prova 
d’  arme  baciare  quale  gli  piace  dei  bei  giovani.  Ben 
conviene  discacciare  gli  amanti  della  bellezza  del  cor- 
po , e ricever  quelli  i quali  altro  non  vogliono  che  la 
bellezza  dell’  animo.  Fuggansi  gli  amori  di  Tebe  , e 
d’  Elide  , e quella  che  nominano  rapina  di  Candia , e 
scguitinsi , ed  abbraccinsi  gli  usati  in  Atene  e Sparta. 
Ma  in  questo  ciascuno  seguiti  la  propria  credenza , e 
a quella  che  gli  pai*  migliore  s’  appigli. 

XV.  Poiché  ho  ragionato  della  modestia  e buona  crean- 
za de’  fanciulletti  trapasserò  all’  età  della  giovanezza , 
soggiunto  che  arò  quattro  parole } perchè  spesso  ho 
ripreso , e biasimato  quelli  che  introdussero  sì  rea 
usanza  di  dare  a’  fanciulli  maestri  e precettori  , e 
poscia  nell’  età  della  giovanezza  li  lasciano  andar  va- 
gando senza  guida , là  dove  conveniva  fare  il  contra- 
rio , e prendersi  maggior  cura , cd  usare  più  solenne 
custodia  , che  quando  erano  fanciulletti.  Chi  non  sa 
che  gli  errori  de’  piccoli  son  leggieri , e da  medicarsi 
con  agevolezza,  come  l’aver  disprezzato  il  maestro,  o 
disubbidito  nelle  creanze  insegnategli  dal  precettore } 
ma  i falli  de' giovani  spesse  fiate  sono  enormi,  ed  in- 
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fami,  come  l’intemperanza  ne’ cibi , la  rapina  de’ beni 
paterni , il  giuoco  de’  dadi , i notturni  lascivi  conviti , il 
ber  soverchio  , gli  amori  delle  donzelle , gli  adulteri 
delle  nobili  maritate , i quali  impetuosi  appetiti  conve- 
niva raffrenarsi , e ritenersi  con  gran  vigilanza?  Perché 
l’ardore  de’ piaceri  è inconsiderato,  troppo  lascivo , cd 
ha  mestieri  di  freno , talché  chi  con  forte  mano  non 
ritiene  questa  età  , con  la  briglia  sul  collo , senza  ac- 
corgersene gli  conduce  a tutta  licenza  di  mal  fare. 

XVI.  Conviene  adunque  agli  accorti  padri,  principal- 
mente in  questo  tempo,  osservare,  e star  vigilanti,  raf- 
frenare i giovanetti , insegnar  loro  , minacciare,  prega- 
re , consigliare,  promettere,  e proporre  esempli  d’ altri , 
il  (piale  per  essersi  abbandonatamente  dato  ai  piaceri 
cadde  in  miserie,  o per  gran  continenza  onore  c fama 
gloriosa  acquistò  : perchè  speranza  d’  onore  , e temen- 
za di  pena  sono  come  due  elementi  della  virtù  : la 
prima  gli  rende  più  pronti  ad  imprendere  le  opere  più 
belle , e la  seconda  nel  male  più  lenti. 

XVII.  In  somma  fia  ben  fatto  traviarli  dalla  conversa- 
zione d’uomini  malvagi,  perchè  sempre  rimane  qualche 
particella  della  rea  contagione.  Il  qual  precetto  fu  ancora 
lasciato  da  Pitagora  sotto  il  velo  d’enimmi,  e proporrol- 
lo,  perchè  è di  gran  momento  all’acquisto  della  virtù, 
come  quando  disse:  Non  gustare  animali  di  coda  nera, 
cioè  non  conversare  con  uomini  macchiati  di  lorda  vi- 
ta } Non  trapassar  la  bilancia , cioè  a dire  fa  gran 
conto  della  giustizia , e guardati  di  non  trasgredire  5 
Non  dormire  sopra  la  Chenice,  che  altro  non  importa 
se  non:  fuggi  l’ozio,  e provvediti  delle  cose  necessa- 
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rie  alla  vita  \ Non  porger  la  destra  a qualunque  , cioè 
non  praticare  con  ogni  persona  $ Non  portar  l’  anello 
stretto  , perchè  bisogna  vivere  in  libertà , e non  ristri- 
gnersi  da  sè  medesimo  j Non  istuzzicar  il  fuoco  col 
ferro,  che  vuol  dire  non  irritar  l’adirato,  perchè  non 
è ben  farlo , ma  incontanente  si  ceda  ; Non  mangiare 
il  cuore  , cioè  non  offender  1’  anima  tua , consuman- 
dola co’  noiosi  pensieri  $ Astienti  dalle  fave , perché 
non  conviene  intromettersi  nel  governo  di  Stato  ( chè 
anticamente  si  rendevano  i partiti  con  le  fave , c con 
esse  si  procedeva  nell’  elezione  de’  Magistrati  ).  Non 
metter  la  vivanda  nell’  orinale  , che  significa  non  con- 
viene infondere  il  buon  ragionamento  nell’  anima  soz- 
za , perchè  le  parole  sono  il  cibo  dell’  anima  , le  quali 
rimangono  macchiate  dalla  malvagità  degli  uomini. 
Quando  sei  venuto  al  confine  non  ti  torcere  indietro  : 
cioè  tu  vicino  a morte , e non  lungi  dal  termine  della 
vita  sopportalo  pazientemente , e non  mancar  d’ animo. 

Ma  ecco  che  ritorno  al  mio  proposito.  Conviene 
adunque  , come  dicemmo , dilungare  i figliuoli  dagli 
uomini  malvagi , e massimamente  dagli  adulatori , per- 
chè quello  che  spesso  dissi  a molti  padri  replicherò , 
che  non  è gente  più  dannosa  , e che  più  agevolmente 
e tosto  faccia  loro  rompere  il  collo,  che  gli  adulatori j 
i quali  i padri  e i figliuoli  insieme  interamente  rovina- 
no , rendendo  la  vecchiezza  di  quelli , e la  giovanezza 
di  questi  dolente  , proponendo  ne’  consigli  1’  esca  del 
piacere  da  loro  non  preveduta.  I padri  comandano  ai 
figliuoli  che  vivano  sobriamente  , gli  adulatori  gli  con- 
fortano ad  inebriarsi  } quelli  che  sieno  temperanti , e 
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questi  che  sieno  lascivi  ; quelli  a risparmiare , e questi 
a spendere , e a spandere  j quelli  ad  operare , e questi 
a starsi  in  ozio,  dicendo  che  questa  nostra  vita  passa  in 
un  momento,  e però  convenirsi  vivere,  e non  languire. 
Che  vi  bisogna  curar  le  minacce  del  padre  barbogio  , 
e co’ piè  nella  fossa?  Ben  presto  lo  porteremo  a sepol- 
tura. Un  altro  gli  guida  una  vilissima  meretrice , e la 
nomina  sua  moglie , e toglie , e fura  ciò  che  risparmiò 
il  padre  per  sostegno  della  vecchiezza.  Scellerata  raz- 
za , che  mostrano  d1  essere  amici  , e non  dicono  mai 
parola  libera , adulano  i ricchi  , dispregiano  i poveri  , 
e par  che  abbiano  appreso  1’  arte  del  sonar  la  lira  per 
traviare  i giovanetti  (i) , sogghignano  quando  chi  li 
nutrisce  ride  } finalmente  sono  uomini  fallaci , c la 
parte  bastarda  della  vita  umana,  vivendo  accenni  dei 
ricchi , franchi  per  fortuna , e servi  di  volontà  , e 
quando  non  sono  scherniti  par  loro  d’ esser  veramente 
oltraggiati  , vivendo  di  quello  d’altri  senza  operar 
niente.  Onde  se  ad  alcun  padre  cale  della  diritta  insli- 
tuzione  de’  figliuoli , discacci  da  loro  questo  pessimo 
bestiame , e li  dilunghi  dalla  malvagità  de’  compagni 
nella  scuola,  che  basterebbero  a corrompere  le  migliori 
nature  del  mondo. 

XVIII.  Questi  sono  ammaestramenti  onesti , c gio- 
vevoli, ma  quelli  che  soggiungerò  saranno  umani.  Non 

(i)  La  lezione  sulla  quale  fece  la  sua  versione  1*  Adriani  era 
'Cli  i k ri  t Avanti*  in  rii  ti  ut  myi/ttiti.  Ma  il  Wjt- 

tetnbach  propose  di  leggere:  il  i«  rif  A»yi«ìr  le- 

zione assai  più  ragionevole  , e dietro  la  quale  potrebbe  tradursi  : 
pare  che  siansi falla  un'arte  ragionala  di  traviare  i giovanetti . (C.) 
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voglio  d’  alba  parte  che  i padri  sieuo  troppo  aspri  e 
duri  verso  i figliuoli , ma  quando  che  sia  s’ infingano 
d’  alcuni  falli  del  giovane , e si  ricordino  d’  essere  stati 
giovani  ed  essi  ancora } c siccome  i medici  temprando 
col  dolce  liquore  gli  amari  medicamenti , nel  campo 
del  diletto  trovaro  il  sentiero  da  pervenire  al  giova- 
mento , così  conviene  che  i padri  mescolino  1’  aspro 
delle  riprensioni  col  dolce  della  clemenza , ed  alcuna 
volta  lascino  andare  , ed  allentino  la  briglia  a’  diletti 
della  gioventù , e poi  la  ritirino  } principalmente  con 
dolcezza  sopportino  i falli , e se  non  possono  , almeno 
l’ ira  suscitata  tosto  si  deponga  , perchè  vuol  essere 
più  tosto  il  padre  pronto  all’  adirarsi , che  tenace  del- 
l1  ira  , conciossiachè  l’ implacabilità  e la  lunga  memo- 
ria delle  offese  sia  non  picciolo  indizio  dell'  odio  contra 
i figliuoli.  Ancora  è bene  travedere  in  alcuni  loro  falli, 
e servirsi  in  ciù  della  non  buona  vista , e del  non  be- 
ne udire  che  seco  porta  la  vecchiezza , di  maniera 
che  veggendo  non  vegga,  e udendo  non  oda  alcuni  lor 
fatti.  Sopportiamo  gli  errori  degli  amici  j perchè  non  i 
falli  de’  figliuoli  ? E spesso  non  Sgridiamo  1’  ebbrezza 
de'  servi  golosi.  Fusti  alcuna  volta  parco  nello  spende- 
re , sii  ora  largo  nel  donare  -,  già  ti  sdegnasti  ? ora  per- 
dona. Per  mezzo  d’  un  servo  t’ ingannò  ? raffrena  l’ira. 
Già  prese , e vendè  i buoi  di  villa } venneti  avanti  esa- 
lando odore  del  soverchio  vino  beuto  ? infingiti  di  non 
sentire.  Spira  odori  di  profumo?  taci,  che  queste  soi.o 
le  maniere  di  domare  l’ insolente  giovanezza. 

XIX.  Provisi  a dar  moglie  a quegli  che  sono  tutti  in- 
volti ne'  piaceri , ed  orecchio  non  prestano  alle  ripren- 
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sioni  ; thè  questo  è sicurissimo  legame  della  giovanezza, 
ed  accoppiasi  con  donne  non  molto  più  nobili,  o più 
ricche , perchè  1’  antico  motto  : Prendila  tua  pari , fu 
saviamente  detto  \ perchè  chi  la  prende  molto  superiore 
a sè,  diventa  senza  accorgersene  non  marito  della  mo- 
glie , ma  servo  della  dote. 

XX.  Ancora  aggiugnerò  poche  parole  , ed  imporrò 
fine  al  ragionamento  (i).  Avanti  ad  ogni  altra  cosa  è ne- 
cessario che  i padri  senza  commettere  alcun  errore,  e 
far  tutto  ciò  che  conviene  propongano  sè  stessi  per 
chiaro  esempio,  acciocché  specchiandosi  nella  vita  loro 
i figliuoli , s1  astengano  dal  parlare  ed  operare  brutta- 
mente $ perchè  chi  riprende  i figliuoli  di  que’  falli , di 
cui  si  sente  macchiato , diventa  sott’  altro  nome  accu- 
satore di  sè  medesimo.  Generalmente  qualunque  rive 
dissolutamente , non  si  lascia  ardimento  da  riprendere 
i servi  e’  figliuoli  (?)  ; senzachè  diventano  consiglieri  , 
e maestri  del  mal  fare  : perchè  ove  sono  vecchi  diso- 
nesti, è forza  che  sieno  giovani  sfacciatissimi.  Per  cor- 
rezione  adunque  de’  figliuoli  si  dee  provare  di  fare 
tutto  quello  che  sta  bene  , e s1  imiti  Euridice  di  nazio- 
ne Schiavona  ( i ) , e però  barbarissima , la  quale  per 
poter  meglio  istruire  i figliuoli  tardi  si  mise  ad  appren- 
der lettere.  L’  epigramma  eh1  ella  fece  , e dedicò  alle 

(>)  Agli  ammonimenti. 

(?)  Di  riprendere  nemmeno  i servi , non  che  i figliuoli. 

(3)  Non  schiavona,  chi  il  nome  c moderno , c l’origine  diver- 
sa , ma  Illirica.  Chi  ella  fosse  quest'  Euridice  non  si  potrebbe 
determinare  ; ma  il  suo  nome,  seppure  noi  mutò  , non  è certa- 
mente barbaro. 
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Muse , (a  chiara  testimonianza  dell’  amore  che  portò 
a'  figliuoli. 

La  Geropolitana  Euridice 

Alle  Muse  fc  don  di  questi  versi , 

Quando  nobil  desir  le  venne  alt  alma  , 

E per  acquistar  senno  , e conoscenza 
Soffri  lunghe  fatiche  negli  sludj 
Allor  che  già  fioriva  sulle  guance 
Il  primo  pelo  a’  dolci  figli  suoi  (i). 

XXI.  L’ osservare  tutti  gli  addotti  ammaestramenti 
può  forse  piuttosto  desiderarsi,  che  cercar  si  debba  di 
consigliare  altrui.  Ma  il  seguitarne  la  maggior  parte , 
vuole  ancor  gran  felicità  , e diligenza  \ e può  l1  inge- 
gno umano  aspirarvi. 

(i)  Larga  c non  troppo  fedele  c la  versione  di  quest’  Epi- 
gramma. Euridice  non  dona  i versi , ma  una  qualche  statua  od 
altro  monumento. 


Plvtmsco,  Opuscoli.  Tom.  I. 
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COME  DEBBA  IL  GIOVANE 

UDIR  LE  POESIE  (i). 


I.  Che  fra  le  carni,  come  disse  il  poeta  Filosseno, 
quelle  sieno  più  saporite,  che  hanno  meno  della  car- 
ne , e fra’  pesci  quelli  che  hanno  meno  del  pesce , la- 
sciamo , o Marco  Sedato  , decidere  a coloro  , i quali , 
come  disse  Catone , hanno  migliore  nel  palato , che 
nel  cuore  il  gusto.  Ma  a noi  è ben  manifesto  che  i 
giovani  prendono  più  di  piacere , più  si  rendono  ob- 
bedienti , e più  volentieri  lasciansi  tirare  da  quei  di- 
scorsi filosofici , che  hanno  meno  del  filosofo , e sem- 
brano esser  fatti  senza  filosofia,  e senza  apparente  gra- 
vità. Perchè  non  solamente  gioiscono  nell’  ascoltare  1* 
favolette  d’  Esopo  , e le  finzioni  de’  poeti , ma  ancora 

(i)  Questo  Trattato  è diretto  specialmente  all’utilità  di  coloro 
che  leggono  gli  antichi  poeti  greci  o latini,  onde  si  guardino  dal 
lasciarsi  occupare  da  opinioni  pericolose.  Amyot.  Serve  inoltre  a 
far  conoscere  come  Plutarco  ed  i Greci  in  generale  indirizzavano 
la  gioventù  allo  studio  , e in  qual  guisa  giudicavano  de’  loro 
poeti  e de’  loro  Iddìi.  (C.). 
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leggendo  il  libro  d’ Eraclide  intitolato  Abaris,  ed  il 
Lycon  d’ Aristone,  ove  favolosamente  frammisero  (i)  le 
opinioni  de’  filosofi  intorno  all’  anima.  Onde  conviene 
non  solo  mantenersi  temperanti  ne’diletti  del  mangiare  e 
del  bere , ma  molto  maggiormente  avvezzarsi  ad  esser 
moderati  nell’  usare  -le  vivande  dell’  udito,  e nel  diletto 
del  leggere,  e seguitar  l’utile  e il  giovamento,  che  barre 
se  ne  puote.  Perchè  le  porte  serrate  non  mantengono 
inespugnabile  la  città,  se  una  d’esse  riceve  i nimici ; 
altresì  la  continenza  negli  altri  piaceri  non  conserva  il 
giovane  , se  tradisce  sè  medesimo,  ed  introduce  nell’  a- 
nima  il  nimico  per  la  porta  dell’udito;  il  qual  senti- 
mento quanto  è più  prossimo  all’intelletto,  tanto  più,  se 
negletto  sarà , guasta  e corrompe  chi  lo  riceve  ed  am- 
mette. Ma  poiché  non  è forse  possibile  interdire  la  let- 
tura de’  poeti  a chi  è nell’  età , che  oggi  si  trova  il  mio 
Soclaro  e il  tuo  Oleandro , abbiamo  Ior  cura;  perchè 
hanno  più  mestieri  di  guida  nella  lettura  , che  nella 
strada.  Quello  adunque  che  già  discorsi  sopra  le  poe- 
sie , mi  è venuto  in  pensiero  d’ inviarti , or  che  in  iscrit- 
tura  l’ ho  messo.  Leggi , e se  ti  par  di  trovarvi  qual- 
che precetto  non  peggiore , nè  di  minor  virtù , che  le 
pietre  nominate  ametisti , usate  di  portarsi  addosso 
ne’ conviti  per  rimedio  contra  1’  ebrietà  , fanne  parte  a 
Oleandro , ed  impiega  l’ ingegno  suo  non  lento  , nè 
sonnacchioso  in  alcuna  azione  , anzi  in  tutte  vivace,  e 
svegliato  , c disposto  a lasciarsi  agevolmente  guidare  da 
somiglianti  avvertimenti. 

Ha  ’n  se  ’l  capo  del  polpo  un  bene  , un  nude  : 

r 

(i)  Più  chiaro  ove  frammisero  alla  favola  le  opinioni  ec.  (A.) 


Digitized  by  Googl 


UDIR  I,E  POESIE. 


37 

La  carne  ( i ) piace  al  gusto,  ma  produce  grave  sonno,  e 
nella  fantasia  imprime  strane  visioni  e travagliose  , come 
si  racconta.  Così  nella  poetica  si  ritrova  molto  del  dolce 
atto  a nutrir  1’  anima  de’  giovani } ma  non  è minore  il 
turbamento  e vagamento,  se  l'udito  a saggio  regola- 
tore non  s’avviene.  Perchè  non  solamente  dir  si  può 
della  provincia  d’ Egitto  , ma  ancora  della  poetica , 

Produce  molli  frutti  e buoni,  e rei  (a) , 

a prò  di  chi  gli  usa.  E medesimamente , 

Amor,  desìo,  lusinga  qui  risiede. 

Che  tira  a sè  la  mente  de’  pia  saggi  (3). 

Perchè  l’ inganno  non  tocca  gli  stolti  c folli  : onde 
Simonidc  a chi  gli  disse  : Perchè  soli  i Tessali  non  in- 
ganni ? Così  rispose  : Perchè  sono  troppo  rozzi  ed 
ignoranti  si,  che  non  meritano  d’essere  ingannati  da  me. 
Gorgia  nominò  la  tragedia  inganno,  il  cui  ingannatore 
era  più  giusto  del  non  ingannatore  , c l’ ingannato  più 
savio  del  non  ingannato.  Dobbiamo  forse  in  guisa 
dei  giovani  d’ Itaca , che  si  turaron  gli  orecchi  con 
P indurata  cera  , forzarli  a montare  sopra  la  barca  d’E- 
picuro  per  fuggire  e dileguarsi  dalla  poesia  ? O piu 
tosto  con  diritto  discorso  stando  fermi , c legando  il 
giudizio  sì  che  non  sia  dal  piacere  trasportato , gli  ad- 
dirizzeremo al  migliore,  ed  osserveremo? 

Licurgo  il  forte  figlio  di  Dryante  (4). 

(i)  La  sua  carne.  (A.) 

(a)  Oin.  Od.  iv , a3o. 

(3)  11.  xiv,  ai6. 

(4)  Id.  vi , i3o.  Questo  Licurgo  fu  re  della  Tracia. 
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uon  ebbe  sana  la  niente , quando  veggendo  molti  per 
ebbrezza  infuriare , tagliò  le  viti  in  vece  di  condurvi  le 
fonti  vicine,  e il  furioso  Dio,  come  dice  Platone,  correg- 
gere e temprare  con  altro  Dio  savio  e sobrio.  Perchè 
il  temperare  il  vino  toglie  il  nocivo , e non  la  forza 
del  giovamento.  Così  non  dobbiamo  noi  troncare , nè 
estirpare  la  poetica  $ che  veramente  si  può  nominare 
la  vite  delle  Muse  : ma  a quella  parte , ove  le  favole 
e finzioni  del  teatro  con  soverchio  diletto  si  veggono 
troppo  alternamente  stendersi  infino  all’ imprimere  mal- 
vage opinioni,  si  metta  il  freno,  si  reprima,  e s'ar- 
resti. E ove  sarà  la  grazia  congiunta  con  la  dottrina  , 
e con  la  dolcezza,  e ove  1’  attrattivo  dell’  orazione  non 
sarà  senza  profitto,  nè  vano,  là  introduciamo  e me- 
scoliamo la  filosofia , scoprendo  il  suo  giovamento.  La 
mandragola  piantata  nelle  vigne,  trasfondendo  sua  na- 
tia virtù  nel  vino , fa  dormire  più  soavemente  coloro 
che  ne  beono  (1);  così  la  poesia  ricevendo  dalla  filo- 
sofia i suoi  argomenti,  e temprandoli  con  le  favole  , 
rende  la  scienza  più  grata  a’  giovani,  e più  agevole  ad 
apprendersi.  Però  chi  vuol  essere  buon  filosofo  non 
fugga  le  poesie  , ma  vada  fra  esse  filosofando,  e s'aiuti 
a cercare , e compiacersi  del  profitto , che  fra'  diletti 
si  trova  \ o almeno  a contrastarli , e disamarli.  Perchè 
amare  il  profitto  che  se  ne  trae  è il  vero  comincia- 
mento  dell’  imparare  , come  dice  Sofocle  : 

Se  sarà  F opra  bene  incominciala 

Verisimilemenle  avrà  buon  fine. 

(1)  Gli  antichi  attribuivano  alla  mandragola  molti  effetti  im- 
ravigliosi.  Aaclic  Plinio  parla  assai  distesamente  di  questa  pianta. 
11  vero  si  <1  eh’  essa  va  fra  i narcotici  cd  induce  a dormire.  (Rie.) 
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li.  Introdurremo  adunque  nel  tempio  della  poesia 
quel  giovane,  il  quale  nulla  meglio  abbia  impresso  nella 
mente  e più  in  pronto , che  questo  : i poeti  per  lo 
più  dicono  molte  menzogne , e volontariamente,  e non 
volontariamente  (1).  Volontariamente,  perchè  deside- 
rando piacere  agli  orecchi  ( che  è seguitato  dalla  mag- 
gior parte  ) credono  la  verità  esser  più  austera  della 
menzogna;  avvegna  che  la  rappresentazione  del  vero 
con  doloroso  Cne  congiunta , non  commuova  ; ma  la 
favola  cede  agevolmente  alla  volontà  del  poeta , e si 
volge  e si  tira  dal  noioso  al  piacere.  Che  non  il  verso, 
non  il  linguaggio  figurato  , non  P altezza  dello  stilo , 
non  le  metafore  ben  prese,  non  la  dolcezza  delle  pa- 
role , nè  la  testura  ha  tanto  di  grazia , e di  gentilezza 
per  tirare  altrui , quanto  la  disposizione  di  ben  com- 
posta favola.  Ma  siccome  nella  pittura  più  muove  il 
colore,  per  la  somiglianza  del  vero,  e per  1’  inganno , 
che  non  fa  la  semplice  linea  , cosi  la  menzogna  mista 
nelle  poesie  con  qualche  verisimilc  più  sveglia,  c più 
piace,  che  non  farebbe  qualunque  studio  e appresta- 
mento di  verso  o favella  senza  favola  e finzione.  On- 
de Socrate , nato  per  essere  in  tutta  sua  vita  difen- 
sore della  verità , messosi  alla  poesia  per  certi  sogni 
ingannevoli  sopravvenutigli  una  notte , non  riuscì  gra- 
zioso, nè  gentil  componitore  di  menzogne:  e le  favole 
d’  Esopo  ridusse  in  versi , quasi  non  fusse  poesia  qucl- 

(1)  Qui  cominciano  veramente  le  regole  che  di  Plutarco  a fine 
di  leggere  utilmente  i poeti.  La  prima  di  queste  regole  sta  nel 
ricordarsi  che  in  loro  trovansi  unite  la  bugia  e la  favola  colla 
Yerità.  (Rie.) 
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la,  ove  non  lasse  la  menzogna.  Vedemmo  sacrifizj  sen- 
za il  ballo , e senza  il  suono  delle  tibie  : non  udimmo 
già  poesia  senza  favola  e menzogna.  I versi  d’ Em- 
pedocle c di  Parmenide  , la  Teriaca  di  Nicandro , le 
sentenze  di  Teognide  (i)sono  orazioni,  le  quali  piglia- 
rono in  prestanza  dalla  poesia  P altezza  dello  stilo  in 
vece  di  carro , e la  misura  del  verso  per  fuggire  la  bas- 
sezza della  prosa.  Quando  adunque  si  sente  dire  nelle 
poesie  qualche  atto  sconvenevole  e odioso  degl’iddìi , 
o de’  Demoni , o della  virtù  da  uomo  eccellente , e di 
gran  rinomea , colui  che  lo  riceve  per  vero  l’ imprime 
nella  niente , e corrompe  la  sua  opinione.  Ma  chi  si 
ricorda  sempre , e riducesi  a memoria  la  fallacia  della 
poesia  circa  la  menzogna , e può  alcuna  volta  dirle  : 

O inganno  più  vario , e più  chiazzato , 

Che  non  è del  cervier  la  vaga  pelle, 

perchè  scherzando  usi  tanta  gravità,  perchè  ingannando 
ùngi  d’ insegnare  ? nulla  di  male  patirà , nè  riceverà 
tanta  credenza  (a)  ; anzi  ripiglierà  sè  medesimo  quando 
ara  avuto  temenza  che  Nettuno  non  apra  la  terra , e 
scuopra  1’  inferno  $ e riprenderà  Apollo  sdegnato  per 

(i)  Empedocle  fu  <F  Agrigento  città  della  Sicilia,  dove  nacque 
circa  444  anni  prima  di  G.  C.  Parmenide  d’  Elea  suo  contem- 
poraneo fu  discepolo  di  Senofane.  Nicandro  di  Claros  o di  Co- 
lofone fu  grammatico  , poeta  e medico , e fiorì  cento  quaranta 
anni  prima  di  G.  G Teognide  di  Megara  lo  precedette  di  quat- 
tro secoli.  Il  primo  pose  in  versi  la  dottrina  di  Pitagora  sulla 
metempsicosi  : il  secondo  fece  alireUanto  dei  principii  della  scita 
Eleatica.  Nicandro  compose  un  poema  intorno  ai  semplici  : e 
Teognide  scrisse  un  libro  di  massime  o sentenze.  (A.) 

(a)  A'è  darà  credenza  alT  errore.  (A.) 
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cagione  del  primo  capitano  de’  Greci  (i)  del  quale  ra- 
giona Thetis  in  questa  maniera  presso  Eschilo: 

E che  il  lodò  , ed  egli  che  al  convito 
Pur  ritrovassi,  e queste  cose  disse , 

Quel  desso  fu , che  il  mio  figliuolo  uccise. 

Resterà  di  piangere  la  morte  d’Achille  e d’Agamennone 
prostendenti  nell’Infèrno  le  fievoli  c deboli  mani  per  de- 
sio d’  avere  il  regresso  alla  vita.  E se  alcuna  fiata  trava- 
gliato si  trova  da’  gravi  casi  narrati , sorpreso  , e vinto 
dall’incanto  non  si  vergogni  di  dire  a sè  medesimo: 

Ma  tu  ratto  ritorna  alt  alma  luce, 

E ti  sovvenga  poi , che  tutto  questo 
Dèi  narrando  ridire  alla  tua  moglie  (a). 

Questo  disse  graziosamente  Omero  in  quella  parte  dcl- 
l’ Odissea , ove  descrive  l’Inferno  , perchè  era  ragio- 
namento da  farsi  a donne  per  conto  delle  favole.  Tali 
sono  le  finzioni  fatte  volontariamente  da’  poeti } ben 

(i)  Questo  passo  è oscurissimo  c fors’  anche  guasto  in  tutti 
i testi.  Clavier  propone  che  si  traduca  : e si  riprenderà  eziandio 
quando  egli  si  sdegnerà  contro  Apollo  per  cagione  del  primo 
capitano  dei  greci.  Arnyot  spiega  conformemente  all’  Adriani. 
Il  Ricard  : e gli  biasimerà  Teli  che  presso  Eschilo  si  sdegna 
contro  Apollo  , e gli  rimprovera  la  morte  di  Agamennone  colle 
seguenti  parole.  Le  parole  del  testo  secondo  il  Reiscke  c l’Huttcn 
Sono:  Ji  t*  A’jr«AA*»»r  lirlf  t« 

Tpwl*  rmr  'A%*iSr.  Il  senso  richiede  senza  dubbio  che  si  pre- 
ferisca ad  ogni  altra  la  spiegazione  del  Clavier , la  quale  corri- 
sponde all’  emendazione  del  testo  proposta  dallo  Xilandro  : i ci- 
<r.  imvtS  ri  'AiÌAAvn  ^•Aurcèiirii  ec.  (A.) 

(5)  Od.  xi , aia. 
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suno  in  maggior  numero  quelle  che  non  sono  finzioni, 
ma  perchè  credono  e pensano  così,  vi  aggiungono  la 
menzogna , come  avendo  detto  di  Giove 

Le  due  sorte  d'  Ettore  e et  Achille 
Di  dura  morte  mise  alla  bilancia , 

E presala  pel  mezzo  , allor  più  pesa 
Il  fatai  giorno  <T  Ettor  cavaliero  , 

Che  lasciato  da  Apollo  andò  alt  Inferno  («). 

Escliilo  di  questa  finzione  compose  una  tragedia  in- 
tera intitolala  Psycliostasia , cioè  pesamento  delle  ani- 
me (a),  facendo  assistere  alla  bilancia  di  Giove  da  una 
parte  Thetis  , e dall’  altra  I’  Aurora  , pregando  per  li 
figliuoli  combattenti.  A ciascuno  è palese  che  questa  è 
favola  e finzione  ritrovata  per  dar  diletto  e stupore 
all1  ascoltante.  Ma  queste  parole  : 

Giove  dispensa  guerra  olii  mortali  (3)  ; 
e quell1  altre 

Giove  fa  surger  tosto  la  cagione  , 

Quando  vuoi  sprofondare  una  famiglia. 

sono  opinioui  d’uomini,  e credenze  trasfondenti  in 
noi  il  proprio  inganno , e l1  ignoranza  intorno  agl1  Id- 
dii.  Parimente  le  strane  meraviglie  d1  Inferno , e le  de- 
scrizioni che  fanno  con  voci  tremende  delle  visioni  , 
ed  immagini  di  fiumi  ardenti , luoghi  orribili , e tor- 
menti spaventevoli , non  è chi  non  sappia  chiaramen- 
te , che  molto  hanno  del  favoloso  c della  menzogna  , 

(i)  II.  xxn , aog. 

(a)  Questa  tragedia  è del  numero  delle  perdute. 

(3)  11.  iv,  8a. 
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non  meno  che  abbiano  i medicamenti  mista  gran  parte 
del  vero,  e buon  nutrimento.  Nè  Omero,  nè  Pindaro, 
nè  Sofocle  sì  fattamente  ne  scrissero , perchè  stimas- 
sero esser  tali , 

Onde  vomilan  tenebre  infinite 
I lenti  fiumi  deir  oscura  notte. 

Andavan  ver  la  parte  del  gran  mare , 

Ch'  ha  t onda  più  veloce,  e scogli  bianchi  (i).- 

* altrove 

Quest'  è lo  stretto  dell  Inferno  oscuro 
E il  gran  reflusso  del  profondo  abisso. 

Ma  chi  piange  la  morte,  come  miserabile,  o l’essere 
senza  seppellire  lasciato , come  cosa  troppo  dura , e 
fuori  simili  doglienze  manda  , 

Deh  qui  non  mi  lasciar  senza  sepolcro  , 

E senza  pianger  la  mia  morte  dura  (a)  ! 

e medesimamente 

V anima  fé’  dal  corpo  dipartita  , 

V olà  all’  Inferno  dove  sospirando 
Pianse  il  suo  fier  destino  , onde  lasciava 
Anzi  tempo  il  bel  fior  di  giovanezza  (3)  ; 

e in  altro  luogo 

Non  to’  uccider , chè  son  nel  fior  degli  anni , 

Dolce  cosa  è veder  del  Sol  la  luce  , 

Non  mi  mandar  sotterra  infra  li  morti; 

queste  sono  voci  di  persone  passionate,  e sorprese  già 
dalla  falsa  opinione  e dall’  inganno  : però  più  ci 

(i)  11.  XXIV,  >1. 

(a)  Od.  xi , qi. 

(3)  11.  xxii  , 36a. 
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pungono , c turbano  quando  già  siamo  ripieni  delia 
passione  e fievolezza  del  cuore,  onde  ebber  l’origine. 
Alle  quali  di  nuovo  ci  apparecchiamo , e ci  risuoni 
questo  detto  sempre  negli  orecchi , che  la  poesia  non 
cura  di  dir  la  verità.  Ma  quella  verità  T che  v’  è sotto 
è molto  malagevole  a scoprirsi  e comprendersi  ezian- 
dio da  coloro  , i quali  per  altro  non  travagliarono,  che 
per  l’ intelligenza  c cognizione  del  vero , come  essi 
medesimi  confessano.  Nel  qual  proposito  sarà  bene 
d’  aver  pronti  que’  versi  d’ Empedocle  : 

Occhio  noi  vide  , e non  f ascolta  orecchio , 

Ed  intelletto  d‘  uom  mortai  non  cape  ; 

c quelli  ancora  di  Senofane  : 

Non  fu , nè  fia  chi  sappia  con  certezza 
Quel  che  dico  del  mondo  , e degl  Iddìi  (i)  .• 

e le  parole  ancora  di  Socrate  appresso  Platone,  ove 
con  giuramento  si  scusa  di  non  avere  sì  alta  cognizio- 
ne. Perchè  i giovani  aranno  mcn  di  fede  ai  poeti , che 
di  queste  cose  hanno  qualche  conoscenza , quando  ve- 
dranno i filosofi  avervi  gran  dubbi. 

III.  Ma  molto  maggiormente  ritireremo  il  giovane  da 
introdursi  nella  filosofia  (2),  se  gli  descriveremo  la  poesia, 

(1)  II  poeta  Senofane , del  quale  andaron  perdute  le  Opere  , 
non  ammetteva  quella  comune  mitologia  che  attribuiva  agli  Iddìi 
e nascimento  e morte.  Egli  per  queste  sue  opinioni  fu  bandito 
dalla  patria,  come  Socrate  bevette  la  cicuta  per  non  aver  voluto 
prestar  fede  a que’ falsi  numi.  (Ric.'C.  ec.) 

(2)  Forse  più  chiaramente  sarebbesi  detto  : Ritireremo  dalla 
poesia  il  giovane  , che  vogliamo  introdurre  nella  filosofia.  Que- 
st’ ultimo  concetto  non  è nell’  originale.  (A.) 
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che  eli’  è arte  rassomigliatrice,  e corrispondente  alta  pit- 
tura. E non  solo  se  gli  risuoni  nell’  orecchio  il  detto  co- 
mune e volgare,  che  la  pittura  sia  parlante  poesia,  e la 
poesia  pittura  muta;  ma  se  gl’insegni  ancora,  che  reg- 
gendo la  lucertola,  la  bertuccia,  la  faccia  di  Tersitc  di- 
pinta prendiamo  diletto  e meraviglia , non  perchè  bella, 
ma  somigliante  sia.  Perchè  in  essenza  non  può  il  sozzo 
diventar  bello,  ma  se  l’imitazione  con  la  rassomiglianza 
arriva  al  bello  , o al  sozzo , sempre  sarà  lodata  i e per 
contrario  se  fa  una  bella  immagine  di  corpo  sozzo, 
non  mantiene  il  decoro  , nè  il  verisimile.  Dipingono  an- 
cora alcuni  azioni  sconvenevoli,  come  Timomaco  l’uc- 
cisione de’  figliuoli  di  Medea,  Teone  il  parricidio  com- 
messo nella  persona  della  madre  da  Oreste , e Parra- 
sio  la  simulata  pazzia  d’  Ulisse,  e Cherefane  i lascivi 
congiungimenti  d’ uomo  con  donna  : nelle  quali  pitture 
s’  avvezzi  il  giovane  ad  imparare , che  non  lodiamo  l’a- 
zione rappresentata  , ma  l’ arte  di  colui , che  ingegno- 
samente espresse  quel  lotto.  Poiché  adunque  somiglian- 
temente la  poesia  spesso  ci  mette  avanti  agli  occhi  opere 
rie,  affetti,  e costumi  scelerati,  debbe  il  giovane  non  ri- 
cevere, come  benfatto  e vero  quello,  che  di  meraviglia  vi 
scorge,  nè  approvarlo,  come  onesto,  ma  solamente  lodar- 
lo, come  conveniente  ed  appropriato  alla  pex'sona  sugget- 
ta.  Perchè  siccome  udendo  la  voce  del  porco,  o lo  strepito 
della  carrucola,  o il  romor  de’ venti,  o il  rimbombo  del 
mare,  ne  restiamo  offesi,  e non  senza  noia  ; ma  sé  alcuno 
gli  sa  ben  contraffare,  come  Parmcnontc  il  porco,  c Teo- 
doro la  carrucola,  ne  prendiamo  piacere;  c fuggiamo  l’a- 
spetto dell’infermo,  c impiagato,  come  odioso,  ma  il  Fi- 
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lottete  d’ Àristofonte , e la  Giocasta  di  Stiamone  , l'uno 
somigliantissimo  a tisico,  e l’altra  ad  esalante  l’anima, 
riguardiamo  con  gran  diletto } altresì  il  giovane  leggendo 
quel  che  disse  o fece  Tersite  buffone , e Sisifo  violator 
di  donzelle,  e Batraco  nidi  ano,  impari  a lodare  la  suf- 
ficienza e l’ arte , che  sì  al  vivo  rappresentò  , e a bia- 
simare, e riprovare  i vizj , e le  azioni  biasimevoli.  Per- 
chè non  è il  medesimo  il  ben  rappresentare , e il  rap- 
presentare buona  azione.  Ben  rappresentare  è rappre- 
sentare convenientemente  , e al  vivo  ; ma  proprie  , e 
convenienti  agli  uomini  malvagi  sono  le  opere  malvage. 
Perchè  le  pianelle  del  zoppo  Demonide,  le  quali  perduta 
pregava  Iddio  che  stesser  bene  a’  piedi  di  chi  P ave» 
rubate,  non  erano  veramente  buone,  ma  accomodata 
a’  suoi  piedi.  E quel  detto  : 

Se  violar  il  dritto  , e la  giustizia 

Pur  lece,  per  regnar,  questo  si  faccia  (i)  ; 

e quell’  altro , 

V apparenza  di  Juor  piglia  del  giusto  , 

Ma  poi  sieno  al  guadagno  V opre  intese  , 

E non  piglierò  il  dono  (T  un  talento  (a)  ; 

E P altro 

Certo  che  non  vivrei , se  il  disprezzassi  , 

E il  sonno  parimente  perderei. 

Non  pagherei  la  pena  nell  Inferno , 

Coni’  empio  , c sceleralo  , che  sarei 
Cantra  il  sacro  talento  d’ariento. 

(i)  Eurip.  Pliocnis. 

(a)  Id.  Iss. 
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Tutti  sono  ragionamenti  scelerati , e fallaci  ma  con- 
venienti ail  Eteocle  , ad  Issioue , al  vecchio  usuraio. 
Se  adunque  ricorderemo  a 1 figliuoli,  che  non  lodando, 
nè  approvando  i poeti  tali  fatti,  gli  scrivono,  ma  come 
sconci  e disonesti  gli  appropiano  a persone  e costu- 
mi rei  e disonesti , certo  non  riceveranno  nocumento 
alcuno  da’  poeti  ; anzi  per  1’  opposito  il  sospetto  preso 
della  persona  introdotta  palesa  il  fatto  e il  ragiona- 
mento per  reo , e da  uomo  reo  eseguito,  e detto.  Come 
1’  esempio  di  Paris , il  quale  della  battaglia  fuggito  si 
giace  con  Elena.  Omero  che  nessun  altro  introdusse  di 
giorno  coricarsi  con  la  moglie , se  non  il  lascivo  e P a- 
dultero , mostra  palesemente  essere  ontosa,  e vitupere- 
vole cotale  intemperanza. 

IV.  Ove  si  converrà  avvertire,  se  il  poeta  medesimo 
fa  qualche  dimostrazione  d'odiare  le  parole  dette  dalla 
persona  introdotta , come  fece  Menandro  nel  prologo 
della  Taidc: 

Musa,  dimmi  chi  è F ardita,  e bella 
Allettatrice  insieme  , ed  oltraggiosa  , 

E scaccialrice  dura  degli  amanti. 

Che  chiede , nessun  ama  , e sempre  finge  ? 

del  qual  avvertimento  bene  si  servi  Omero  nel  biasi- 
mare i detti  disonesti , e comcndare  gli  onesti , come 
in  quel  luogo: 

E disse  dolce  , ed  utile  parola  (i). 

E altrove 

E con  parole  dolci  lo  racqueta  (a). 

(i)  Od.  x , i<8. 

(a)  II.  n , i8g. 
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Ma  nel  riprendere  i viziosi , avanti  che  meni  il  colpo 
con  sacramenti , in  certo  modo  protesta  , e comanda  , 
che  l’uomo  si  guardi , come  da  cose  malvage , e di 
pessimo  esempio.  Come  quando  nel  rappresentare  il 
biasimevole  affronto  fatto  al  Sacerdote  da  Agamennone 
previene  con  queste  parole  : 

E questo  ad  Agamennone  non  piacque. 

Ma  disdegnosamenle  F accomiata  (i), 

cioè  rozzamente , superbamente , ed  oltre  al  convene- 
vole. E parimente  attribuisce  ad  Achille  parole  oltrag- 
giose , e temerarie  : 

Ebbro  , faccia  di  cane , e cuor  di  cervo  (a). 

Ma  il  suo  giudizio  vi  soggiugne, 

Con  altre  parole  amare  Achille 
Affronta  Atride , e non  arresta  F ira. 

Perchè  non  è verisimile  che  alcun  concetto  detto  con 
acerbezza  ed  ira  sia  bello  ed  onesto.  E nelle  azioni  fa 
il  somigliante  : 

Sì  disse , e il  corpo  tF  Ettore  divino 
Or  pensa  di  oltraggiar  villanamente  r 
Rovesciando  la  faccia  lo  distende 
Presso  alF  alto  feretro  di  Patroclo  (3). 

Usa  altresì  con  lode  le  riprensioni,  come  se  alle  paro- 
le cd  azioni  altrui  soggiuguessc  la  propria  sentenza  \ 
come  nell’  adulterio  di  Marte  introducendo  gl1  Iddii  far 
queste  parole  : 

(.)  IL  ,.  ii. 

(a)  hi.  ib.  ia3. 

(3j)  Id.  uni , ai. 
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Non  han  felice  fin  l’  opre  malvage , 

Perchè  il  zoppo  il  veloce  ben  raggiugne  (i) 

E in  altro  luogo  della  presunzione,  e superbo  vanto 
d’  Ettore: 

Così  disse  per  vanto  , ma  Giunone 
La  veneranda  Dea  ne  prese  sdegno,  (a) 

E nel  tirar  1*  arco  di  Pandaro. 

Così  parlò  la  forte  Dea  Alìnerva  , 

Del  folle  arder  la  mente  persuase  (3). 

Tali  giudizj  aduncpie,  e tali  opinioni  di  poeti  sono  age- 
voli a comprendersi  da  chiunque  se  ne  prenda  cura  \ 
ma  ci  porgono  ancora  altri  ammaestramenti  ne’  fatti 
stessi,  come  si  racconta  aver  risposto  Euripide  a co- 
loro , i quali  riprendevano  Issione,  come  empio  e scel- 
lerato : non  prima  fuori  della  scena  lo  trassi , che  fu 
confitto  alla  ruota.  Appresso  Omero  questa  maniera  di 
insegnamento  è muta , e non  vi  si  trova  ne1  termini 
espressi,  ma  ci  presenta  giovevole  contemplazione  prin- 
cipalmente nelle  favole  biasimate , le  quali  ora  tor- 
cendo a forza  alcuni  con  l1  allegorie , dette  dagli  anti- 
chi Ixiftiai  dicono  che  l1  adulterio  di  Marte  con  Ve- 
nere ci  dimostra  il  Sole  \ perchè  il  pianeta  di  Marte 
congiunto  con  Venere  nel  natale  di  chi  che  sia  ci  si- 
gnifica inclinazione  agli  adulteri  suggetti  ad  esser  di- 
scoperti, e gli  adulteri  presi  in  su’l  fatto,  quando  il 
Sole  è in  oriente  (4).  Gli  abbellimenti  di  Giunone,  c la 

(i)  Od.  vili , 3ag. 

(q)  II.  vui,  198. 

(3)  ld.  iv  , 104. 

(()  Tutto  questo  pentodo  sarebbe  più  chiaro  come  segue  : Di- 

Pu  r. neo , Opuscoli.  Toni.  I.  •( 
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finzione  dell’  iuganncvol  cesto  o cingolo  accattato  da 
Venere,  vogliono  che  ci  rappresenti  certa  purgazione 
dell’  aria , (piando  se  le  appressa  il  fuoco  } quasi  il 
poeta  non  faccia  questi  scioglimenti , e sposizioni  da  sè 
stesso.  Perchè  nel  fatto  di  Venere  insegna  agli  sveglia- 
ti, che  la  musica  lasciva,  e i canti  dissoluti,  e i ragio- 
namenti di  soggetto  biasimevole  generano  costumi  di- 
sordinati , e fanno  che  gli  uomini  si  compiacciono  nelle 
delicatezze , morbidezze , ed  amori  disonesti  : 

In  spesso  cangiar  vesti,  e bagni,  e letti  (i). 

Però  introdusse  Ulisse  comandare  al  sonatore , 

Or  muta  il  modo  , e canta  la  maniera 
Deir  adomare  il  gran  cavai  di  Troia  (s)  y 

saviamente  insegnando,  che  i musici,  e’ poeti  pren- 
dano il  suggetto,  da  uomini  e virtuosi  e savi.  Ma  ove 
tratta  di  Giunone,  gentilmente  ci  dimostra,  che  la  gra- 
zia, e l’amore  degli  uomini  procacciato  dalle  donne 
con  malie , incantesimi , ed  inganni  non  solo  è mo- 
mentaneo , fugace , ed  instabile , ma  eziandio  tosto  si 
converte  in  odio  , c ira,  quando  il  piacere  è marcito. 
E questo  è quello  che  le  minaccia  Giove  dicendo  : 
Affinché  tu  conosca  qual  profitto 
Ti  diè  ’l  piacer  del  letto  preso  meco 
Lungi  dagli  altri  Dii  ; e m’  ingannasti  (5). 
cono  che  V adulterio  di  Venere  con  Marte  manifestato  dal  Sole 
significa  che  il  pianeta  di  Marte  congiunto  con  quello  di  Ve- 
nere nel  natale  di  chicchesia  dinota  inclinazione  agli  adulterj , 
i quali  poi  saranno  soggetti  ad  essere  discoperti , se  la  nascila 
acctMn  in  sul  levare  del  Sole.  (A.) 

(i)  Od.  vnr  , q4q. 

(q)  hi.  Vili,  4*)3. 

(5)  II.  xv  , 3a. 
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Perchè  la  recitazione , e la  rappresentazione  dell’opere 
malvage  , se  v’  aggiugni  il  conveniente  disonore  e dan- 
no lor  seguace  , all’  uditore  giova , e non  nuoce.  I filo- 
sofi adunque  prendono  esempli  dalle  storie  per  ammo- 
nire , ed  iustruire  : ma  i poeti  operano  il  medesimo  con 
le  finzioni  e favole.  Melando , o per  giuoco , o da 
senno  che  il  facesse , soleva  dire  , che  la  città  d’ Alene 
si  manteneva  per  lo  contrasto,  e per  la  discordia  degli 
oratori , perchè  tutti  non  pendevano  verso  il  medesimo 
muro , e faceva»  certo  contrappeso  contro  alla  parte 
nocente  infra  le  contese  de1  governanti.  Ma  le  contra- 
rietà, che  si  trovano  ne’ detti  de’  poeti,  scemando  di 
credenza , vicendevolmente  gli  uni  agli  altri  non  la- 
sciano farsi  gran  pendio  verso  il  danno.  Quando  adun- 
que il  paragone  maggiormente  palesa  le  contraddizioni, 
bisogna  favorir  la  parte  migliore  come  in  questi  versi  : 

Gran  danni  fann’  agli  uomini  gC  Iddìi  ; 
al  contrario  , 

« 

Per  discolparsi  dal  commesso  fallo 

Nulla  è più  pronto  , che  incolparne  Iddio  . 

e in  quest’  altri  : 

Pigliati  cura  et  ammassar  tesoro  , 

Non  d'  acquistar  virtule  , o conoscenza  ; 

al  contrario  : 

Folle  chi  F or  più  prezza  , che  virtute  : 
e in  altro  luogo: 

Perchè  li  bisogn  egli  di  morire  ? 

Così  è il  migliore;  la  non  è fatica 

Di  riverir  con  vero  onor  gt  Iddìi. 
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Tali  detti , e contrarietà  di  sentenze  hanno  presti  i lo- 
ro scioglimenti , se  , come  dicemmo  , addirizziamo  il 
giudizio  de’  giovani  ver  la  parte  migliore.  Ma  quando 
si  trova  qualche  parere  non  buono , e presta  non  è la 
soluzione  , conviene  riprovarlo  con  altre  sentenze  con- 
trarie, dette  altrove  da’medesimi  poeti,  senza  sdegnarsi 
con  essi  ed  attristarsi , ma  riceverlo  come  detto  per 
giuoco,  o per  rappresentare  il  costume  di  qualche  per- 
sonaggio. Contra  i vicendevoli  precipizj  degl’  Iddii  in- 
trodotti da  Omero,  quando  si  gittano  da  alto  a basso, 
e contra  le  ferite  date  loro  da  uomini , e le  contese  , 
e gK  sdegni  potrai , se  n’  arai  voglia , opporre  quel 
detto  : 

Potevi  ben  s'  avessi  allor  voluto 

Dir  concetti  miglior  , che  non  son  questi  (i). 

E in  altro  luogo  pensi , e parli  molto  meglio , come 
colà. 

E vivono  gl’  Iddii  con  gran  riposo 
e 

Soli  godon  gl  Iddii  perpetua  gioia  ; 
e 

Che  diero  in  sorte  a'  miseri  mortali 

Dolente  vita , ed  essi  Juron  lieti  (a). 

Perchè  queste  sono  le  buone  , e vere  opinioni  da  te- 
nersi degl’ Iddìi}  ed  il  restante  furono  finzioni  ritrovate 
per  commuovere  il  vulgo.  Similmente  quando  Euripide 
dice  : 

(«)  li.  vii,  555. 

(i)  Id.  xxiv , 525. 
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Ct  Iddìi  di  noi  migliori , e più  possenti 
Con  mille  forme  di  fallaci  inganni 
Ci  porlan  molli  danni  ; 

non  sarà  malo  soggiugnere  quell’  altra  sentenza , clic 
con  maggior  verità  fu  da  lui  medesimo  pronunziata  : 

Se  gf  Iddìi  fanno  mal , non  sono  Iddìi. 

E quando  Pindaro  troppo  aspramente  e vendicativa- 
mente dice  : 

Ogni  sfono  si  faccia 

Perchè  il  nostro  nimico  estinto  giaccia  , 

opponetegli  subito  con  altro  suo  detto  : 

Dell  ingiustizia  il  dolce  termindro 
Con  aspro  fine  amaro. 

E dicendo  Sofocle: 

Dole  è ’l  guadagno  ancorché  sia  con  froda  , 

subito  rispondi  : udimmoti  pur  dire  altrove , 

Non  frutta  la  menzogna. 

E contra  que’  versi , ove  delle  ricchezze  ragiona  : 

Serpeggia  T or  per  lutto  , e non  è luogo 
Sì  alto  , o basso  , ov'  egli  non  arrivi  : 

e altrove: 

Il  povero  non  può  del  suo  desio 
Giammai  goder  , ancorché  lo  consegua  ; 
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c per  contrario , 

V eloquenza  una  faccia  brutta  , e sona 
Parer  fa  bella , e saggia  : 

potrai  opporre  molte  sentenze  del  medesimo  Sofocle  , 
come  quelle  : 

Povertà  non  toglie  onore  ; 
e quell’  altre  : 

Il  povero  (T  aver,  ricco  di  senno  , 

Non  fia  giammai  peggiore. 

E altrove  : 

Qual  grazia  sarà  mai  di  tanti  beni  , 

Se  cura  interna  rea  consigliatrice 
Sempre  mantiene  eterne  le  ricchezze  ? 

E Monandro  troppo  mise  in  alto  e celebrò  la  concu- 
piscenza de’  diletti  con  quelle  amorose  ardenti  parole  : 

Ciascun  vivente  , che  risguardi  il  Sole 
Comune  a tutti , è servo  del  piacere. 

Ma  in  altro  luogo  ci  distorna , e rappclla  all’  onesto  , 
e recide  1’  orgoglio  della  lascivia  con  tali  parole  : 

Il  piacer  dolce  in  vita  è vergognoso  (i). 

Le  quali  sono  a quelle  prime  contrarie , ma  migliori  , 
e più  giovevoli.  Questo  paragone  , e questa  esamina 
de’  concetti  contrarj  farà  uno  de’  due  effetti , ovvero 
ritirerà  il  giovane  alla  parte  migliore , o per  lo  meno 

(i)  Forse  meglio  : Vergognosa  è la  turpe  vita  qumuT  anche 
fosse  piacevole.  (A.) 
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scemerà  fede  alla  peggiore.  E quando  essi  non  ci  som- 
ministrano gli  scioglimenti  de’  detti  sconvenevoli , non 
fìa  nulla  di  peggio  contrapporre  le  sentenze  contrarie 
d’ altri  autori  famosi  , e bilanciandole  farle  piegare 
al  meglio  $ come  quando  Alessi  così  parlando  com- 
muove (i)  : 

Or  faccia  F uom  prudente  gran  raccolta 
Di  piaceri  ; e tre  son  , eh’  hanno  potere 
Di  compier  nostra  vita  interamente , 

Bere , e mangiar , e poi  di  Vener  V uso  , 

Chè  gli  altri  posson  ben  chiamarsi  aggiunta , 

si  riduca  a memoria  che  Socrate  costumò  dire  il  con- 
trario , che  i viziosi  viveano  per  mangiare  , e bere } c 
il  buono  mangia  e bee  per  vivere.  E somigliantemente 
all’  incontro  del  poeta  , che  disse  : 

Cantra  il  vizioso  il  vizio  ami  è possente  ; , 

comandandoci  in  certo  modo  che  ci  rendiamo  simili 
all’  uomo  di  mala  vita , potrai  mettere  il  detto  di  Dio- 
gene , il  quale  addomaudato , come  potrebbe  uomo 
fare  del  nimico  vendetta , disse  : Se  renderai  te  stesso 
virtuoso , e uomo  d’  onore.  E sempre  sarà  ben  fatto 
usare  la  prudenza  di  Diogene  contra  Sofocle , il  quale 
spaventò  migliaia  d’ uomini  con  versi  trattanti  de’  mi- 
sterj  di  Cerere  : 

(i)  Questo  Alcssi  poeta  comico  fu  di  Turi  città  della  Magna- 
Grecia.  Compose  duecento  quarantacinque  commedie  ; fu  padre 
di  un  altro  poeta  comico  , c zio  del  famoso  Monandro.  1 fram- 
menti delle  commedie  d’  Alessi  conservatici  da  Ateneo  spirano 
tutta  la  voluttà  di  un  Sibarita.  (Rie.) 
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O tre , e quattro  volte  avventurosi 
Quelli,  che  come  vider  li  misterj 
Vann'  a Plutone  , e questa  è vera  vita  : 

Chè  qua  provano  gli  altri  tutti  i mali. 

Diogene  udito  tal  concetto  rispose  : Che  parole  son 
queste  ? Più  avventurosa  adunque  sarà  la  sorte  di  Pa- 
taeionc  ladro  morto  , che  d’  Epaminonda  , perchè  sarà 
stato  ammesso , e fatto  abile  a questi  sacrifizj  ? Perchè 
a Timoteo , che  in  pien  teatro  cantava  in  lode  di 
Diana  , e nominandola  co1  suoi  soprannomi  furiosa  , 
insensata,  forsennata,  rabbiosa,  Cinesia  rispose:  Posti» 
avere  una  figliuola  sì  fatta  ! E graziosa  fu  di  Bioue  la 
risposta  a que'  versi  di  Teognide  : 

Chi  dal  nodo  è di  povertà  legalo 
Nulla  può  far  nè  dire  . 

Ha  la  lingua  appiccata  col  palato. 

Il  qual  soggiunse  : E tu  , mendico , perchè  così  vaneg- 
gi , e con  tue  fole  ci  molesti  ? Non  si  tralascino  le  oc- 
casioni delle  parole  o concetti  prossimi  o congiunti 
per  lo  scioglimento  di  quelli,  che  meritano  correzione. 
Siccome  dicono  i medici  che  la  canterella  è velenosa  , 
ma  credono  i piedi , e 1’  ^li  servire  per  rimedio  da 
rompere  la  forza  del  veleno , così  nelle  poesie  se  un 
sol  nome,  o verbo  posto  appresso  al  luogo  biasimevole 
svigorisce  la  forza , che  tira  il  lettore  al  peggior  senti- 
mento, prendilo  a tuo  uopo,  c dichiaralo,  come  fanno 
in  questo  luogo  alcuni } 

Perciocché  avanza  a’  miseri  mortali 
Sol  questo , che  si  londano  la  chioma  , 

Bagnin  d' amare  lagrime  le  guance  (i)  : 

(i)  Od.  iv,  97. 
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ed  in  quell’  altro  : 

Diè  in  sorte  il  cielo  a'  miseri  mortali  (i) 

Che  vivesser  mai  sempre  in  doglia  , e pianto. 

Perchè  non  semplicemente  disse  esser  dato  in  sorte  vita 
dolente  a tutti  gli  uomini,  ma  agli  stolti  e folli,  i quali, 
come  infelici  e miserabili  per  la  loro  malvagità  costumò 
di  nominare  miseri  e sventurati. 

V.  Ancora  altra  maniera  ci  ha  di  divertire , e tirare  in 
buona  parte  i concetti  poetici  presa  dall’uso  delle  voci: 
nella  quale  conviene  più  esercitarsi  al  giovane,  che  nel- 
l’ interpretazione  delle  parole  straniere.  Perchè  quella  è 
piena  di  grande  intelligenza  e diletto,  cioè  il  sapere  che 
questa  parola  Rigedane  appresso  i poeti  significa  mala 
morte,  nominando  i Macedoni  la  morte  Danon.  E gli 
Eolici  per  cagione  della  sofferenza,  c tolleranza  appel- 
lano la  vittoria  Cammonia.  E i Driopi  con  la  voce  Popi 
ci  significano  gl’ Iddìi.  Questo  è necessario,  e giovevo- 
le , se  cerchiamo  profitto  , c non  danno  dalle  poesie  , 
il  sapere  , come  i poeti  usano  i nomi  degl’  Iridi» } e dei 
beni , c eie’  mali } e che  cosa  intendono  quando  nomi- 
nano Anima,  e Destino  $ e se  sono  termini  presi  in 
una , o più  significazioni  da  essi , come  molti  altri. 
Perchè  appellano  1’ abitazioni  alcuna  volta  casa,  come 

Air  alta  , eccelsa  casa  (a)  : 
e altrove  l’ intendono  per  le  sostanze  $ 

Mi  divorano  la  casa  (5)  ; 

(i)  II.  xxrv  , 5o5. 

(a)  Od.  v , 4a.  • 

(3)  Id.  iv  , 3i8. 
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c spesso  per  vita,  intendono  il  vivere  : 

Nettuno  il  fior  gli  tolse  della  vita  (i)  ; 

e in  altro  luogo  per  1’  avere  , e pel  vitto. 

Ed  altri  mi  divorano  la  vita  (2). 

E della  voce  «*»•<*  si  servirono  alcuna  volta  in  signi- 
ficazione di  travagliarsi  e mancar  d'animo,  come  quivi  : 

.Si  disse , e travagliata  si  diparte 

Col  cuor  dolente , e tutta  sconsigliata  (3)  : 

e altrove  in  significato  di  gioire , e rallegrarsi  : 

Or  t’  allegri  per  Irò  aver  battuto  (4)  ? 

©**£<<»  significa  alcuna  fiata  muoversi  impetuosamente, 
come  appresso  Euripide  : 

Movendosi  dal  mar  di  Atlante  il  mostro  ; 

ovvero  sedere , come  appresso  Sofocle  : 

Deh  ! perchè  qui  sedete  , o cari  amici  , 

Di  J 'rondi  incoronati,  che  portare 
Hanno  per  lor  costume  i supplicanti  (5)? 

(1)  II.  sui,  562.  Qui  senza  dubbio  v’  ha  uno  storpio  nell’  A- 

driani.  Omero  dice  : ip ii  »l  mi%pìt  Kvat trilla.  Tìtrt- 
iioì  , ptynfat  : ma  gl’  infievolì  la  puntaNettuno  dai 

cerulei  crini,  sollecito  del  viver  suo.  (A.) 

(2)  Od.  xiii  , 419. 

(3)  II.  v,  552. 

(1)  Id.  x , 332. 

(5)  Anticamente  i supplicanti  sedevansi  presso  i focolari  o gli 
altari  con  un  ramo  d’  ulivo  nelle  mani.  Era  questa  in  alcuni  paesi 
la  maniera  di  supplicare  più  rispettata  anche  fra  i nemici.  (Rie.) 
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Parimente  porta  grazia  il  saper  accomodar  l’uso  dei 
nomi  alle  cose  presenti , come  insegnano  i Grammatici, 
che  danno  diversi  significati  indiverse  occasioni,  come 
per  esempio  : 

Loda  la  nave  picchia  infra  F altre , 

Ma  pon  sopra  la  grande  le  tue  merci  (i). 

Lodare  significa  approvare,  ma  in  questo  luogo  è preso 
per  rifiutare,  come  abbiamo  in  uso  di  dire,  vada  bene 
a suo  modo , e godasela , quando  non  vogliamo  nò  ri- 
ceviamo qualche  cosa.  E in  questa  significanza  dicono 
che  Proserpina  fu  nominata  Epene,  che  peraltro  vuol 
dire  lode , come  Dea  da  ricusarsi.  La  qual  differenza , 
e diversità  di  significati  osservando  ne’  luoghi  di  mag- 
giore importanza  e degnità , incominciamo  ad  inse- 
gnare a1  giovani  dal  nome  degl1  Iddii.  I poeti  usano  i 
medesimi  nomi  degl1  Iddii  alcuna  fiata  intendendo  le 
loro  essenze , ed  altra  certe  loro  potenze  e virtù , di 
cui  sono  gl1  Iddii  e dispensatori , e presidenti , come' 
Archiloco  quando  prega , 

O re  Vulcano  , ascolta  mia  preghiera  , 

Deh  ! vieni  tu  benigno  al  mio  soccorso  , 

Donami  quel  eh'  usasti  di  donare  : 

manifestamente  invoca  l1  istesso  Dio.  Ma  quando  ra- 
giona del  marito  della  sorella  sommerso  in  mare , che 
degna  sepoltura  non  ebbe , dice  che  arebbe  tale  sven- 
tura sofferto  con  animo  più  tranquillo , 

Se  la  sua  testa  , e membra  graziose 
Avesse  il  gran  Vulcano  consumate 
Involte  dentro  a pure  vestimento  ; 

(t)  Esiodo  op.  e gior.  64 1. 
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è più  chiaro  che  il  Sole , che  intende  col  nome  del 
Dio  il  fuoco.  Parimente  dicendo  Euripide  con  giura- 
mento : 

Sì  per  Giove  rettore  delle  Stelle  , 

Per  lo  gran  Marte  spargitor  di  sangue  , 

intende  di  giurare  per  gli  stessi  Dii.  Ma  dicendo  So- 
focle : 

Ben  vo'  dirvi , che  Marte  è cieco  , o donne  , 

E col  grifo  di  porco  rivangando 
Riconduce  alla  luce  tutti  i mali; 

dobbiamo  intendere  per  la  guerra , come  quando  Ome- 
ro lo  pone  per  ferro  : 

Acuto  Marte  sparse  il  nero  sangue 
Lungi  r onde  correnti  di  Scamandro  (i). 

Prendendosi  adunque  in  doppio  significato  molti  ter- 
mini bisogna  sapere  e ricordarsi,  che  con  la  voce  Gio- 
ve intendiamo  ora  Iddio , or  la  Fortuna,  c spesso  il 
Destino.  Perchè  quando  dicono  : 

O Giove  Padre  regnatore  in  Ida  , 
c altrove  : 

O Giove  , chi  di  te  sarà  più  saggio  (a)  ? 

intendono  dell’  istesso  Iddio.  Ma  quando  nel  discor- 
rere delle  cagioni  delle  cose , che  sono , nominano 
Giove  , e dicono  : 

Molte  mandò  a Pluton  anime  illustri  , 

E s’  adempiè  così  il  voler  di  Giove  fi)  , 

(\)  11. 'vii',  3acj. 

(a)  Id.  in  , a66. 

(3)  ld.  i , 3 c 7. 
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intendono  il  Destino.  Chè  non  è verisimile , che  il 
poeta  s’immagini  un  Dio  macchinatore  di  male  a’ mor- 
tali 5 ma  dirittamente  ci  dimostra  la  necessità  delle  co- 
se , che  sia  decreto  del  Destino , che  le  città , gli  eser- 
citi , i capitani , se  useranno  prudenza  conseguiranno 
alle  avventure  e vittorie  sopra  i nitnici } ma  se  per  lo 
contrario  lasciandosi  all’  affetto  guidare  , e precipitati 
in  eiTori  discorderanno  in  sò  stessi , e contrasteranno , 
forza  è che  caggiano  in  disordine  , e travaglio1,  c sorti- 
scano infelice  6ne  , 

Vuole  il  destiti  , che  li  consigli  rei 

Reo  rendano  aW  uomo  il  guiderdone.  ' 

Esiodo,  introducendo  Prometeo  consigliare  il  fratello 
Epimeteo , 

Rifiuta  i doni,  che  ti  vuol  dar  Giove  (i), 

usa  il  nome  di  Giove  invece  della  possanza  della  for- 
tuna 5 perchè  nomina  i beni  di  fortuna  doni  di  Giove  , 
come  le  ricchezze , i maritaggi , i principati , e tutti  gli 
altri  beni  esterni  , la  cui  possessione  è dannosa  a chi 
bene  non  sa  usarli.  Pertanto  stimo , che  Epimeteo  di 
nullo  valore  e folle  , dovesse  prendersi  cura  , - c aver 
temenza  delle  prosperità , quasi  fusse  ben  tosto  per 
riceverne  onta  e danno.  E altrove  quando  dice  : 

Già  non  ti  venga  in  cuor  di  biasimare 
Povertà  , che  fu  don  degli  alti  Iddii. 

Le  cose  di  ventura  nomina  in  questo  luogo  dono  di 
Dio , quasi  non  sia  ben  fatto  incolpare  gl’  impoveriti 
per  fortuna  : ma  bene  quella  mancanza  proceduta  da 

(i)  Op.  c gior.  8(5. 
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ozio  , lascivia , da  vita  effeminata  , e lussuriosa , è in-* 
fame  e vituperevole.  Perchè  non  usando  ancora  il  no- 
me di  Fortuua,  ma  ben  conoscendo  la  potenza  di 
quella  cagione  vaga  ed  incostante,  e si  forte  che  non 
può  l' umano  discorso  sfuggirla , la  dichiararono  col 
nome  degl’  Iddii , nella  medesima  maniera  , che  noi 
abbiamo  in  costume  di  nominare  celesti  e divine  le 
azioui , i costumi,  i ragionamenti,  c gli  uomini.  £ con 
questo  si  deouo  correggere  molte  sentenze  , le  quali 
appariscon  dette  iuconvenientemcnte  degl'  Iddii , come 
queste , 

Nella  soglia  di  Giove  stan  due  dogli  , 

E C un  de  beni  è pien  , f altro  de  mali  (i)  ; 

e quell’  altra  ; 

Giove  bilanriator  de' fatti  umani 

Neir  alto  del  non  die  perfetione 

Al  lor  giurare  , ma  con  mal  talento 

Pensa  di  danneggiare  or  questi  , or  quelli  (a)  . 

e altrove  : 

Allora  per  consiglio  del  gran  Giove 
Cominciò  il  mal  de  Greci  , e de’  Troiani  (5). 

Le  quali  si  deono  ricevere,  come  dette  della  fortuna  e 
del  destino , la  cagione  de1  quali  non  si  può  compren- 
dere da  noi,  c supera  la  capacità  del  nostro  intendere. 
Ma  dove  apparisce  il  convenevole , la  conformità  con 
la  ragione  , e il  verisimile  , quivi  crediamo  pure  , che 

(i)  II.  xxiv  , 

(a)  Id.  vii  , 69. 

(3)  Od.  vai  ,81. 
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intenda  veramente  Iddio  sotto  il  nome  di  Giove , come 
in  quel  luogo  : 

Circondava  degli  altri  F ordinanze  , 

Ma  fuggiva  cF  Aiace  il  fier  riscontro  , 

Perchè  in  disdegno  vien  colui  di  Giove  , 

Che  va  contro  campion  di  sè  più  forte  (i)  .■ 

e in  quell’  altro  : 

Giove  si  piglia  cura  de’  gran  fatti  , 

E i piccioli  rimette  alla  fortuna. 

Ben  conviene  ancora  avere  l’ occhio  ad  altre  voci  mes- 
se , c trasportate  alla  significazione  di  più  cose  diver- 
se , come  a quella  della  virtù.  Perchè  facendo  gli  uo- 
mini non  solo  prudenti , e giusti , c buoni  nelle  azioni , 
e nelle  parole  , ma  inoltre  producendo  riputazione  , e 
autorità  , quindi  avviene  , che  nominano  virtù  la  glo- 
riosa rinomea , e possanza } nè  più  nè  meno  che  ulivo, 
e faggio  usano  i Greci  di  nominare  i frutti , e gli  al- 
beri , che  li  producono  col  medesimo  nome.  Adunque 
il  giovane , quando  i poeti  dicono  : 

GF  Iddìi  celesti  innanzi  alla  virtute 
Riposero  il  sudore  : 

ed 

Aliar  rapper  li  Greci  per  virtute 
Jm  schierala  ordinanza  de’  nemici  : 

e 

SF  è forza  di  morir , allora  è morte 

Più  (F  ogn ’ altra  d'  onore  e piena  e colma  , 

Quando  si  compie  con  virtù  la  vita  : 

(i)  II.  xi  , 34 o. 
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creda  doversi  queste  sentenze  applicare  all’  abito  otti- 
mo e divino  della  nostra  mente  : la  quale  non  inten- 
diamo esser  altro  , che  dirittura  di  ragione  , perfezione 
dell’  anima  ragionevole , e disposizione  dell’  anima  seco 
medesima  accordante.  Ma  quando  per  lo  contràrio  così 
legge  : 

Im  virtù  Giove  accresce , e scema  alt  uomo- 

Gloria  , e virtù  seguaci  di  ricchetza  ; 

non  si  stia  attonito  a mirare  i ricchi , quasi  avessero  la 
virtù  comprata  con  l’ argento , nè  si  persuada  esser 
collocato, io  mano  di  fortuna  il  crescere,  c lo  scemare 
di  sua  prudenza,  ma  creda  il  poeta  avere  il  nome  di 
virtù  usalo, in  vece  d’onore,,  potenza,  prosperità,  o 
altra  cosa  somigliante  j nella  medesima  maniera  clic 
malizia  si  prende  alcuna  volta  , e propriamente  per 
malvagità  dell’  anima,,  come  Esiodo  : 
t.  .1  , Della  malizia  Iteti  si  trova  a massa  ; 
c altróve  qualche  altro  male  e sventura  , come  disse 
Omero:  - 

Tosto  gli  uomini  invecchiano  fra’  mali. 

Perchè  s’ingannerebbe  chiunque  credesse  i poeti  pren- 
dere ed  intendere  la  felicità  nella  medesima  guisa,  che 
fanno  i filosofi  per  un  abito  perfetto,  c intero  possesso 
di  tutti  i beni , c perfezione  della  vita  corrente  avven- 
turosamente secondo  natura  ; chè  spesso  traviano  dal- 
1’ uso  diritto  di  questa  voce,  nominando  il  ricco  felice 
c beato  , c la  potenza , e la  gloria  felicità.  Omero  si 
servì  bene  di  queste  voci , come 

Ver  tanto  / lusseder  non  son  gut  lieto. 
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Godo  molte  sustanze  , e son  da  tutti 
Chiamato  ricco,  e da  nessun  felice. 

Euripide  risveglia  gran  turbamento  e confusione,  quan- 
do dice: 

Io  non  vorrei  già  vita  avventurosa  , 

La  qual  poi  fisse  insieme  dolorosa  : 

e altrove: 

Perchè  vuo’  tu  pregiar  la  tirannia  , 

Qual  c un’  ingiustizia  avventurosa  ? 

Se  già , come  dicemmo  , 1’  uomo  non  prende  i termini 
per  metafora  , o altra  significanza  oltre  alla  propria. 
E tanto  basti  aver  detto  di  ciò. 

VI.  L’avvertimento  che  segue  non  una  volta  sola,  ma 
più  e più  fiate  si  ricordi  a’giovani,  e si  mostri  loro,  che 
avendo  la  poesia  suggetto  rassomigliativo  nella  descrizio- 
ne delle  azioni  e costumi  che  se  le  presentano,  usa  orna- 
menti ed  abbellimenti , ma  non  però  abbandona  la  sem- 
bianza della  verità}  perchè  tanto  diletta  l’imitazione, 
quanto  ha  di  somiglianza  col  vero.  Onde  l’imitazione  non 
al  tutto  dispregiatrice  della  verità  produce  insieme  indi- 
zio del  vizio , c della  virtù , che  son  misti  nelle  azioni. 
Come  Omero,  il  quale  lascia  da  parte  le  strane  opinioni 
degli  stoici,  che  la  virtù  sia  interamente  netta  dalla  mal- 
vagità, e il  vizio  senza  parlicipazionc  di  bontà,  c che 
l’ignorante  e rozzo  in  tutto  e per  tutto  sempre  erri, 
e il  saggio  sempre  operi  bene  , i quali  sono  concetti , 
Pu  tisco  , Opuscoli.  Tom.  I.  5 


Digitized  by  Google 


66  COME  DEBBA  IL  GIOVANE 

che  nelle  scuole  ascoltiamo  j ma  nelle  azioni , e nella 

vita  della  maggior  parte  degli  uomini  secondo  Euripide, 

Non  è già  mai  disgiunto  il  ben  dal  male; 

e sono  con  certo  temperamento.  Ma  fuor  del  vero  usa 
la  poetica  molte  varietà  e diversità , perchè  le  muta- 
zioni donano  alle  favole  affetto , avvenimenti  fuor  di 
ragione,  e d’  aspettanza,  i quali  la  meraviglia  dietro  si 
portano  , e la  grazia.  Siccome  per  contrario  la  sem- 
plice maniera  non  ha  forza  di  muover  P affetto  , e in- 
venzione non  mostra.  Per  la  qual  cagione  non  intro- 
ducono già  mai  i poeti  i medesimi  perpetuamente  su- 
periori , avventurosi , e felici  uelle  azioni  ; anzi  non 
fìngono  intromettersi  gP  Iddii  negli  affali  umani  sen- 
za affetto  , ed  errore  ; affinchè  lo  stupore , e la  me- 
raviglia non  sia  oziosa  nella  poesia  senza  il  rischio  , e 
senza  P avversario. 

VII.  Tale  adunque  essendo  la  verità , introduciamo 
il  giovane  nelle  poesie,  prima  che  abbia  tali  opinioni  di 
que’  magnifici  e gran  nomi  degli  antichi  , che  l'ussero 
saggi , giusti , Ke  di  tutta  perfezione,  e regola  di  com- 
piuta virtù  e giustizia  , perchè  altrimenti  molto  danno 
riceverebbe  chi  approvasse,  ed  ammirasse  tutte  le  parti 
senza  sdegnarsi,  udire,  e ricevere  chi  biasima  coloro  , 
che  fanno  e dicouo  queste  cose  : 

O gran  Giove  , o Apollo  , cd  o Minerva  , 

Non  sia  troian , nè  greco  , che  da  morte 
Scampi  , se  non  sol  noi , perché  abbnitii,  • no 
Di  Troia  a terra  le  sacrale  mura  fi); 

(')  II.  xvi,  97. 
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e quell’  altre  : 

Ed  io  senti’  la  miserabil  voce 
Di  Cassandra  la  figlia  del  gran  Rege  , 

Che  dalla  frodolenta  Clitennestra 
Intorni  a me  fu  crudelmente  uccisa  (i  ) : 

e altrove  : 

E mi  pregava  con  la  concubina 
A mescolarmi , affinché  più  sdegnare 
Facessi  il  vecchio  ; io  lo  credetti  , e il  feci  (a)  : 

e medesimamente , 

Non  è , o Giove  padre  , infra  gl’  Iddìi 
Alcuno  , che  di  tè  sia  più  dannoso  (3). 

Non  5’  ausi  il  giovane  a lodare  somigliante  proposito  , 
nè  cerchi  scuse  per  difenderlo,  nè  si  studi  di  ritrovare 
apparenti  e vaghi  veli  a ricoprire  opere  scellerate  per 
mostrarsi  sottile  , e di  vivace  ingegno.  Creda  più  tosto 
la  poesia  essere  una  rassomiglianza  di  costumi , di  vi- 
ta, c d1  uomini  non  perfetti , nè  sinceri , nè  al  tutto 
senza  colpa , ma  con  le  passioni , con  opinioni  fallaci , 
e con  l’ ignoranza,  che  per  bontà  di  natura  spesse  fiate 
si  riducano  al  meglio.  Perchè  tale  apprestamento , e 
tal  concetto  impresso  nella  mente  del  giovane , il  quale 
s’ infiamma  , ed  accende  per  le  parole , ed  opere  belle , 
e le  malvage  dispregia  ed  odia , farà  sì , che  senza 
nocumento  ascoltare  potrà  la  lettura  de’  poeti.  Ma 

(■)  Odis-  xi , 4 20. 

(1)  11.  ix  , 45a. 

(3)  Id.  ni , 365. 


Digitized  by  Google 


68 


COME  DEBBA  IL  GIOVANE 
chiunque  il  tutto  ammira  , a tutto  s’  accomoda  , e fa 
servo  il  suo  giudizio  della  pompa  di  que’  gran  nomi 
eroici,  fa  come  coloro,  i quali  imitano  le  grosse  spalle 
di  Platone  , e lo  scilinguare  d’  Aristotele  , e poi  d’  ur- 
tare in  molti  vizj  non  s’  accorgono.  Non  si  dee  timida- 
mente , a modo  de’  superstiziosi , ne’  templi  tremare , e 
adorare  tutte  le  cose,  ma  arditamente  avvezzarsi  cosi 
a riprovare  i detti  torli  ed  importimi , come  ad  ap- 
provare i diritti  c convenienti.  Come  Achille,  il  quale 
capitano  accorto  e famoso  veggendo  i suoi  soldati 
tutto  giorno  cadere  infermi  chiama  a consiglio , ove  si 
duole  della  lunghezza  dell’  assedio  \ ma  come  perito 
nella  medicina  il  nono  giorno , nel  quale  si  fa  il  giu- 
dizio della  salvezza  o morte  dell’  infermo  , avvisando 
non  essere  la  malattia  ordinaria , nè  proceduta  da  co- 
muni cagioni , surgendo  non  fa  parlamento  al  popolo, 
ma  al  Re  come  consiglierò  si  offerisce  : 

O fgliuol  c r Atreo  , or  ben  ci  sarà  fona  , 

Senz  oprar  nulla,  ritornare  in  dietro  (i). 

Che  furono  buone  , moderate  , e convenienti  parole. 
Ma  quando  Calcante  affermò  di  temer  1’  ira  del  più 
potente  de’  Greci  , non  più  con  parole  buone  c mo- 
derate , giura  , che  nessuno  lui  vivente  gli  metterà  le 
mani  addosso  $ e di  più  soggiugue  , 

Ancorché  tu  dicessi  Agamennone  (i)  ; 
mostrando  dispregio  del  generale  5 e quindi  , maggior- 
ai II.  1 , 59. 

(2)  ld.  90. 
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mente  inasprito  , mette  mano  alla  spada  con  volontà 
d1 * 3  ucciderlo  ; ma  non  dirittamente  in  rispetto  dell’  o- 
nesto  , e dell’  utile  : onde  pentito 

Rimise  dentro  la  pesante  spada 
Credendo  alle  parole  di  Minen’a  (1). 

E ben  fece  \ perchè  non  avendo  al  tutto  potuto  frenar 
l’ira,  non  di  meno  prima  che  commettere  eccesso  ir- 
rimediabile , divenuto  obbediente  alla  ragione,  si  pentì. 
Parimente  Agamennone  si  mostra  degno  di  riso  nel 
seguito  dei  fatti  e parole  dell’  adunanza  \ ma  nel  di- 
visamente ordinato  per  conto  di  Criseide  si  mostra 
più  venerando  , e mantiene  la  reale  maestà.  Perchè 
Achille  quando  si  riconduceva  Criseide  (2)  : 

E dagli  amici  lunge  , ed  in  disparte 
Dirottamente  a piangere  s’  assise  (3). 

Ma  Agamennone  in  persona  guidando  sopra  la  nave , 
consegnando , e rinviando  la  giovane  poco  avanti  per 
benevolenza  antiposta  alla  propria  moglie  , non  fece 
atto  indegno , nè  da  innamorato.  Per  lo  contrario  Fe- 
nice maladetto  dal  padre  per  cagione  della  concubina 
dice  : 


Il  Padre  mio  d’  uccider  mi  pensai  , 

Ma  alcuno  dcgC  Iddii  m arrestò  f ira  , 

(1)  II.  1 , aao. 

(3)  Qui  dee  leggersi  Briseide,  cosi  richiedendo  c il  testo  e la 
storia.  Invece  poi  delle  parole  : quando  si  riconduceva  ec.,  po- 
trebbe scriversi  : mentre  gli  conduceano  via  Briseide.  (A). 

(3)  II.  . , 549- 
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Le  voci  ritornandomi  alla  mente 
Degli  uomini , eh’  a me  rimproverieno 
Lo  scellerato  fallo , e che  da  tutti 
/ Greci  sare’  detto  il  parricida  (i). 

Aristarco , temendo  il  biasimo  del  poeta  , levò  via 
questi  versi } ma  opportunamente  , e con  lode  Fenice 
insegna  ad  Achille  quanto  male  dall’  ira  proceda , e 
non  è cosa  al  mondo,  che  uomo  non  ardisca,  seguen- 
do l’ impeto  dell’  ira  , che  il  trasporta  fuori  del  vero 
sentiero  della  ragione , e del  buon  consiglio  di  chi  Io 
vuol  mitigare.  Perchè  introduce  Meleagro  adirato  coi 
cittadini  poco  appresso  raddolcito  con  essi  riunirsi. 
Ove  dirittamente  biasima  le  passioni , e gli  affetti  $ e 
loda  il  non  lasciarsi  traviare  , ma  resistere  , vincere  , e 
pentirsi , come  atto  onorevole , e profittevole.  Nel  qual 
luogo  assai  palese  è la  differenza  : ma  ove  è oscurità 
di  sentenza,  conviene  insegnare  fare  al  giovane  una  tal 
distinzione.  Se  Nausicaa  veduto  lo  straniero  Ulisse  , e 
presa  dal  medesimo  affetto  che  prese  Calipso , come 
lasciva , e in  età  da  marito  così  vaneggiando  dice  alle 
serventi  : 

Piacesse  a Dio  , che  tal  marito  avessi 
E ’n  grado  fusse  a lui  far  qui  dimora  (?) , 

(i)  Questi  versi  appartengono  al  libro  tx  dell' IL,  ma  pel  giu- 
dizio di  Aristarco  furono  rigettati  da  molti  editori , fra  i quali 
anche  dal  Wolf.  - L’Aristarco  di  cui  qui  si  parla,  fiori  al  tempo 
di  Tolomeo  Filadelfo  , cd  ebbe  , al  dir  di  Ebano  , orecchie  sì 
acconce  a giudicare  c conoscere  i versi  d’  Omero  , che  nessuno 
avrebbe  osato  attribuire  a quel  poeta  un  verso  da  lui  riprovato. 
(Hut.) 

(a)  Odis.  vi  , aa$. 
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conviene  biasimare  il  folle  ardire , e l’ intemperanza. 
Ma  se  dalle  parole  d’  Ulisse  comprendendo  il  costu- 
me , r ammira , come  uomo  di  gran  senno , e però 
vuol  più  tosto  maritarsi  a lui  che  a qualunque  altro 
isolano , il  quale  altro  non  sappia , che  ballare  , e na- 
vigare, ben  dobbiamo  lodamela.  Similmente  ragio- 
nando Penelope  con  gli  amanti  suoi  cortesemente , ed 
essi  all’incontro  donandole  vestimcnta,  e altro  orna- 
mento , Ulisse  lieto  : 

Del  tirar  doni  a se  forte  gioiva  (i). 

Se  egli  s’  allegra  de’  presenti , e del  guadagno , ben  si 
può  dire , che  superi  nel  ruffianesimo  Poliagro  tanto 
schernito  da’  comici: 

O bene  avventuroso  Poliagro  , 

Che  allievi  in  casa  la  celeste  capra , 

Che  porta  tanti  beni , e gran  ricchezze. 

Ma  se  più  tosto  s’ immaginò  d’  averli  più  in  balìa , e 
che  per  la  speranza  non  si  guardassero  per  l’avvenire, 
la  letizia  e confidenza  sua  fu  con  ragione.  Somiglian- 
temente se  nell’  annoverare  il  tesoro,  che  lui  dormente 
aveano  nel  partirsi  lasciato  i Feaci  sopra  il  lito,  vera- 
mente in  tanta  solitudine,  ed  incertezza  del  suo  stato 
teme  de’  danni , 

Che  facendo  partenza  dalla  nave 
Non  ne  riportin  seco  alcuna  parte , 

è forse  più  degno  di  compassione  , che  di  biasimo  il 
(i)  Odis.  xvur , 280. 
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suo  desiderio  d’avere.  Ma  se , come  dicono  alcuni,  non 
essendo  certo  d’  esser  sopra  l’ isola  d’ Itaca,  dalla  sal- 
vezza de’  danari  trae  coniettura  dell’  innocenza  de’ 
Feaci  ( che  non  senza  guadagno , e senza  astenersi 
dalla  moneta  1’  arebbero  sbarcato , c lasciato  in  terra 
straniera  ) non  usa  fallace  indizio  , e merita  lode  la 
sua  providenza.  Alcuni  ci  ha , i quali  biasimano  questo 
sbarco , se  è vero  che  seguisse  mentre  dormiva:  e af- 
fermano che  i Toscani  conservano  una  stona,  nella 
quale  si  racconta,  che  Ulisse  era  per  natura  tanto 
amico  del  sonno , che  ben  sovente  non  se  gli  potea 
parlare.  Ma  se  non  fu  vero  il  sonno , ma  ebbe  vergo- 
gna a rimandarne  i Feaci  senza  doni  cd  accoglienze , 
e non  potendo  in  lor  presenza  altrimenti  celarsi  agli 
amici  , col  velo  del  simulato  sonno  ricoperse  questa 
dubbiezza  della  mente  , lo  lodano.  Mostrando  adunque 
tali  avvertimenti  a’  giovani,  non  lasceremo  precipitarli 
nella  corruzione  de’  costumi , anzi  stamperemo  nella 
mente  loro  zelo  e desio  delle  cose  migliori , c di  lo- 
dare le  buone,  e biasimare  le  rie.  Ma  principalmente 
si  faccia  nelle  Tragedie , ove  spesso  1’  opere  scellerate 
e bruttissime  velate  sono  con  orazione  faconda,  c astu- 
ta. Non  è assolutamente  vero  il  detto  di  Sofocle, 

Discorda  il  bel  parlar  dall  opra  ria ; 

perchè  costume  suo  fu  d’  adornare  i costumi  malvagi  , 
e le  azioni  biasimevoli  con  parole  piacenti , e ragioni 
apparenti.  E parimente  il  suo  compagno  Euripide  , il 
quale  , come  vedi , introdusse  Fedra  accusar  Teseo  , 
che  per  le  sue  trasgressioni  l’avesse  forzata  ad  amare 
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Ippolito.  E nella  Tragedia  delle  Troadi  mise  ancora 
in  Locca  simile  libertà  di  parlare  ad  Elena  con  Ira 
Ecuba,  mostrandosi  di  parere,  che  si  dovesse  anzi  ga- 
sligar  lei,  perchè  generò  l’adultero  Paris.  Non  prenda 
adunque  il  giovane  per  costume  di  reputar  graziosa  e 
sottile  somigliante  azione  , nè  si  compiaccia  di  cotali 
invenzioni,  anzi  abbia  più  in  odio  i ragionamenti  , che 
1’ opere  dell’ intemperanza  (i). 

Vili.  Sempre  giova  ricercar  la  cagione  di  qualunque 
parola.  Perchè  Catone  (a)  ancor  fanciulletto  tutto  fece, 
che  comandava  il  precettore;  ma  domandava  la  cagio- 
ne e ragione  del  comandamento.  Ma  al  poeta  non  si 
creda  come  a precettore,  o legislatore,  se  non  è fondato 
il  suggetto  di  che  si  favella  sopra  la  base  della  ragione: 
e sarà  fondato  ogni  volta  che  sarà  buono,  ma  se  iia 
malvagio,  riuscirà  c folle  c vano.  Ma  la  maggior  parte 
sottilmente  ricercano , e domandano  della  cagione  di 
tali  concetti,  e perchè  fu  detto  da  Esiodo: 

Non  metter  il  bicchier  sopra  la  tazza  (5)  ; 
e da  Omero  : 

Il  cavalicr  smontato  dal  suo  carro 

Asceso  sopra  P altro  del  nimico 

(i)  Non  dee  credersi  esagerata  la  sentenza  di  Plutarco.  Per 
quanto  i cattivi  esempli  sicno  pericolosi  c nocivi , non  possono 
uguagliare  il  male  che  fa  un.  libro  in  cui  il  vizio  c la  malvagità 
sieno  eretti  in  principii.  Potrebbe  dirsi  che  i cattivi  esempli  cor- 
rompono i costumi,  ma  le  perverse  dottrine  rovinano  le  società 
e gli  Stati.  (Rie.) 

(a)  1,'  Uticcnsc.  Vedi  Plutarco  stesso  nella  vita  di  lui.  (liuU) 

(3)  Op.  c Gior.  ii , 36a. 
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Combatta  con  la  forte  e lunga  lancia  (i). 

Ma  dell’  altre  cose  di  maggior  conseguenza  ricevon  Ja 
fede  senza  esaminar  più  oltre,  come  in  quel  luogo 
d’ Euripide: 

Un  uomo  ancor  che  altiero  s'  avvilisce  , 

Quando  sa  di  suo  padre , e madre  i falli  (a)  ; 

ed  in  quell1  altro  : 

Il  battuto  da'  colpi  di  ventura 
Umile  si  dimostri. 

Ed  altre  tali  sentenze , le  quali  toccano  i costumi , ^ 
con  l’ imprimere  torto  giudicamento  e vili  opinioni  tur- 
bano la  vita  nostra , se  a ciascuna  di  esse  non  ci  av- 
vezziamo a contradire  in  questa  guisa.  Perchè  biso- 
gn’  egli  al  battuto  da’  colpi  della  fortuna  abbassare  il 
cuore,  e non  più  tosto  opporsele , e farsi  tale,  che  non 
possa  essere  abbattuto  da’  casi  fortunosi?  Perchè  non 
conviene  che  io  , valoroso  e saggio , generato  di  padre 
vizioso  e folle , sia  d’  animo  grande  per  cagione  della 
mia  virtù  , ma  m’invilisca  e m’  abbassi  per  l’ignoranza 
del  padre?  Chi  in  tal  maniera  contradice  e resiste  , e 
non  piega  al  vento  d’  ogni  breve  parola  (i)  e crede  che 
ben  dicesse  Eraclito  : 

Il  folle  fa  di  lutto  meraviglia 
Che  sente  dire  altrui , 

(i)  II.  ìv,  3o6. 

(a)  Hipp.  4a$. 

(3)  E non  lascia  piegarsi  da  ogni  parolq  siccome  dal  vento  : 

tra)  fiii  ritiri  A óy»  rAayio  , anrtp  wniptan  , •xap»  fi-fìii 

i«vr«r.  (A.) 
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ri  spi  gii  era  indietro  molti  de’  non  veri,  nè  giovevoli  detti 
de’  poeti.  Tali  sono  le  osservazioni  atte  a rendere  senza 
danno  la  lettura  de’  poeti. 

IX.  Ma  poiché  siccome  fra  le  frondi , e tralci  rigo- 
gliosi della  vite  spesso  sta  nascoso  il  fruito,  che  adom- 
brato non  si  scorge,  così  nella  locuzione  poetica,  e nel- 
l1  invoglia  delle  favole  non  iscorge  il  giovane  molti  avver- 
timenti utili  e giovevoli,  che  vi  sono.  Non  bisogna  far 
tale  errore,  nè  andare  fra’  concetti  vagando,  ma  appi- 
gliarsi principalmente  a quelli , che  portano  alla  virtù, 
e formano  i costumi.  Onde  non  sarà  mal  fatto  il  discor- 
rerne alquanto  con  brevità , e sommariamente  toccan- 
doli, lasciando  agli  scrittori  pomposi  le  lunghezze,  gli 
ornamenti  e la  moltitudine  degli  esempli.  Primieramente 
adunque  conoscendo  il  giovane  i buoni  costumi , c le 
buone  nature  degli  uomini,  e le  malvage,  ponga  mente 
alle  parole  e agli  atti  assegnati  dal  poeta  conveniente- 
mente a ciascun  personaggio  \ come  Achille , il  quale 
ancor  che  adirato  dice  ad  Agamennone: 

Io  non  arò  mai  premio  eguale  al  tuo  , 

Quando  s’  abbatterà  ila’  greci  Troja  (i). 

Ma  Tersile  rimproverando  al  medesimo  Agamennone, 
dice  : 

Piene  di  rame  e donne  son  le  navi. 

Le  qual  noi  greci  scelte  a te  doniamo  , 

A te  Re  nostro  , per  infin  che  Troja 
Fia  da  noi  presa  dopo  lungo  assedio  (3). 

(i)  11.  i , iq7t. 

(a)  Id.  ii  , 336. 
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E (li  nuovo  Achille  : 

Se  ci  concede  Giove  , che  espugniamo 
I.a  citta  ben  guemita  , e forte  Troja  (i)  : 

c Tersite , 

Che  menrò  io , od  altri  prigioniero  (a). 

E in  altro  luogo  avendo  Agamennone  nella  rassegna 
deir  esercito  oltraggiato  con  amare  parole  Diomede , 
egli  non  rispose  niente, 

Al  suo  gran  Re  portando  reverenza. 

Ma  Stendo  ; di  cui  non  si  faceva  stima , replica  : 

Alride  non  mentir , di  pur  il  vero  , 

Tu  eh'  il  sai , perchè  ben  ci  diamo  il  vanto, 

IL  esser  molto  miglior  de'  padri  nostri  (5). 

Tale  differenza  non  tralasciata  insegnerà  al  giovane , 
che  la  modestia  ed  umiltà  è gentile  , ed  all’  incontro 
farà  sì  che  si  guardi  dall'  orgoglio , e dal  parlar  di  sè 
stesso,  come  da  cosa  nociva.  E qui  gioverà  osservare 
il  modo  d' Agamennone , il  quale  lascia  passare  Stendo 
senza  salutarlo^  non  già  disprezza  Ulisse,  ma  lo  chia- 
ma, e gli  risponde  : 

Come  il  vide  crucciato  , e seco  parta  (4). 

(»)  II.  i , ia8. 

(a)  Id.  li,  a3i. 

(3)  Id.  ni , 4o4.  ' 

(4)  Id.  iv,  357. 
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Perchè  il  rispondere  a tutti  è atto  servile , e senza 
maestà } ma  il  deprezzar  ciascuno  mostra  superbia , e 
follia.  E con  gran  ragione  Diomede  combattendo  tace, 
quando  il  Re  lo  riprende  (i): 

Fosti  il  primo  a biasmare  il  mio  valore  (a). 

Ancora  sta  bene  il  considerare  la  differenza  fra  il  pru- 
dente, e l’indovino  popolare.  Calcante,  mal  conoscendo 
l’ opportunità , non  fa  conto  d’  accusare  in  pubblico  il 
Re  , come  autore,  e cagione  della  peste.  Ma  Nestore 
volendo  frammettere  ragionamento  delle  contese  con 
Achille , per  non  parere  di  biasimare  Agamennone  in 
pien  popolo  d’aver  fallito,  ed  essersi  lasciato  traspor- 
tare dall’ira,  l’ammonisce, 

Or  appresta  un  convito  alli  più  savi, 

Che  non  sarà  disnor , e si  conviene  (3). 

E dopo, 

E quando  là  saranno  molti  insieme 
Il  consiglio  miglior  tu  prenderai. 

J 

Poi  appresso  la  cena  rimandò  gli  ambasciatori.  Que- 
sto fu  ammenda  del  fallo,  e quello  più  tosto  accusa  e 

(i)  Il  testo  aggiunge  : ma  dopo  la  battaglia  usa  con  lui  que- 

sto libero  parlare  (pira  J't  rtt  truffar/»  fcfaK*1 * * * 5  rrfaf 

airi  r);  senza  le  quali  parole  v’ lia  una  manifesta  contraddizione 
fra  il  silenzio  di  Diomede  dall’  autore  lodalo,  e il  verso  che  vien 
subito  dopo. 

(a)  II.  ix,  34- 

(5)  Id.  ix.  7o. 
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scherno.  Considerinsi  aucora  le  differenze  delle  nazioni, 
che  sono  di  tal  sorte.  I trojani  con  alte  voci,  e con 
ardimento  urtano  le  schiere  de’  nemici , e i greci  con 
silenzio  i capitani  riveriscono.  Perchè  la  reverenza  verso 
i capitani , quando  a fronte  del  nimico  si  viene  , è in- 
dizio di  valore , e d’ obbedienza  militare.  Onde  Platone 
avvezza  i giovani  più  alla  temenza  del  biasimo  e del- 
l’infamia, che  delle  fatiche  e de’ pericoli.  E Catone  di- 
ceva d’  amar  più  il  rossore  che  il  pallore  nel  volto  de’ 
giovani.  Abbiamo  in  oltre  il  parlicolar  marchio  delle 
promesse.  Dolone  così  promette: 

Traverserò  ben  tosto  tutto  il  campo , 

Finché  vengo  alla  nave  del  gran  Rege  (i). 

Diomede  mdla  di  sè  promette , afferma  solo  di  temer 
meno,  se  sarà  con  altri  inviato.  La  providcnza  adunque 
è costume  grazioso,  c da  greco , ma  il  temerario  ardire 
ha  del  barbaresco , e mostra  malvagità  ; e quella  con- 
viene imitare  , e questo  avere  in  odio.  Parimente  il  se- 
guilo fra’  trojani  ed  Ettore , quando  con  Aiace  a corpo 
a corpo  dovea  combattere,  porta  congiunta  non  disu- 
tile speculazione.  Eschilo  un  giorno  stando  a vedere  i 
giuochi  Istmici,  ove  sentì  alcun  campione  di  pugna  es- 
ser percosso  nella  faccia,  c il  teatro  alzar  le  voci,  disse  : 
Vedi  quanto  può  l’uso}  gli  spettatori  gridano,  il  per- 
cosso tace.  Ma  quando  il  poeta  dice , che  all’  aspetto 
d’ Aiace,  tutto  rilucente  per  l’armi,  i greci  s’alle- 
grarono : 

(i)  11.  x , 3a5. 
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A ciascun  de  Irojani  per  le  membra 
Scorre  grave  timor,  ma  d Ettor  forte 
Batte  allor  spesso  dentr  al  petto  il  core  (i); 

chi  è colui  che  non  comprenda , e non  si  compiaccia 
di  tal  diversità,  quando  salta  il  cuore  di  colui  che  si 
mette  al  rischio,  quasi  fusse  in  atto  di  lottare,  o cor- 
rere nell1  aringo  , e il  corpo  degli  spettatori  salta  per 
affezione  e temenza  dei  Re  ? Ove  fa  di  mestieri  consi- 
derar la  differenza  fra  il  più  valoroso,  e il  più  codardo 
de1  greci  $ 

Tersile 

If  Ulisse  era  nimico  , e piu  d Achille  (a)  : 

là  dove  Aiace  fu  sempre  ad  Achille  grato,  e di  lui  così 
parlò  ad  Ettore  : 

Ettor , ben  chiaro  or  or  comprenderai 
Qual  io  campion  riesca  a corpo,  a corpo, 

E quali  son  de ’ greci  i capitani. 

Ancorché  sia  lontano  il  forte  Achille 
Valoroso , che  il  cuore  ha  di  lione  (3). 

E questa  è propia  lode  d’Achille}  ma  la  seguente  tocca 
tutti  universalmente,  e non  senza  utilità: 

Tali  siam  , che  potremmo  starti  a fronte, 

E molti  siamo  ancor  di  tal  valore. 

Non  mostrando  sò  stesso,  nè  solo,  nè  il  miglior  degli  al- 

(i)  11.  vii  , ai5. 

(a)  Iti.  ii , aao. 

(3)  Iti.  vii  , aaC. 
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tri,  ma  di  poter  combattere  in  compagnia  di  molt’altri 
simili.  E tanto  basti  della  diversità  delle  persone,  se  già 
non  vogliamo  aggiugner  questo,  che  rimaser  prigioni  vivi 
molti  trojani,  ma  niuno  de’  greci,  e alcuni  di  essi  sup- 
plichevolmente si  giltarono  a’  piedi  del  vincitore,  come 
Adrasto , i figliuoli  d’ Antimaco  , Licaonc , ed  Ettore 
stesso  , il  quale  pregò  Achille  che  gli  concedesse  sepol- 
tura ; il  che  non  fece  alcuno  de1  greci,  essendo  il  pre- 
gare ed  umiliarsi  in  battaglia  usanza  barbaresca;  e co- 
stume greco  si  è il  vincer  combattendo,  o morire. 

X.  Ma  poiché  siccome  nelle  campagne  la  pecchia  va 
dietro  al  fiore,  la  capra  al  germe,  il  porco  alla  radice, 
e gli  altri  animali  al  seme,  e al  frutto,  così  dalla  let- 
tura de’  poeti  altri  coglie  il  fiore  della  storia , ed  altri 
intende  alla  vaghezza  ed  ornamento  delle  voci , come 
dice  Aristofane  d’  Euripide  : 

Piacenti  assai  la  bocca  sua  rotonda. 

Altri  s'  appigliano  agli  utili  detti  pertinenti  a’  costumi; 
a1  quali  al  presente  mi  rivolgo,  riduccudo  ad  essi  in 
memoria  clic  grande  inconvenienza  è che  il  seguace 
delle  favole  sappia  le  vane  narrazioni , c lo  studioso 
dell’  umane  lettere  bene  intenda  cd  imiti  le  locuzioni 
sincere  ed  artificiose  , e che  d’  altra  parte  il  desideroso 
di  gloria  e d’  onore  , che  non  s’accosta  a’  poeti  per 
giuoco,  ina  per  utile  instruzione  della  vita,  negligente- 
mente e trascuratamente  ascolti  le  sentenze  apparte- 
nenti alla  fortezza,  alla  temperanza,  alla  giustizia,  come 
son  queste, 
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Onci'  è eh'  abbiamo  noi  messo  in  oblio, 

O caro  Diomede  , il  guerreggiare. 

Deh  ! vieni  a me  , che  saria  gran  vergogna 
Se  il  forte  Ettor  pigliasse  nostre  navi  (i). 

Perchè  il  vedere  il  più  prudente  de’  greci  a rischio  di 
morire  , e disertar  tutto  l1 * 3  esercito  , e temere  non  la 
morte,  ma  il  disonore  e la  vergogna  , renderà  il  gio- 
vane grandemente  affezionato  alla  virtù.  E quelle  altre: 

Piace  a Minen’a  l’  uomo  saggio  e giusto  (2)  ; 

ove  fa  tal  conclusione  , che  la  Dea  non  pigliava  pia- 
cere della  ricchezza , della  bellezza  e forza  del  corpo  , 
ma  della  prudenza  c giustizia.  E in  altro  luogo  dicendo 
la  medesima  Minerva  di  non  lasciare,  uè  abbandonare 
Ulisse , 

Perchè  era  saggio  , accorto  , ed  avvisato  (3) , 

mostra  solo  infra  i beni  nostri  essere  a Dio  grata,  e ve- 
ramente divina  la  virtù } perchè  il  simile  naturalmente 
ama  il  simile.  Ma  poiché  ci  sembra,  c veramente  è gran 
perfezione  nell’  uomo  il  saper  vincer  l’ira,  ma  maggiore 
la  cura,  e il  prevedere  di  non  incorrervi  e lasciarsi  pi- 
gliare , fia  bene  avvertire  i lettori,  che  non  passino  tali 
esempU  sonnacchiosamente  j come  Achille  impaziente 
cd  aspro  comanda  a Priamo , che  taccia,  e non  l’ ina- 
sprisca con  tali  parole  : 

(1)  II.  zi  , 3i3. 

(i)  Odis.  m , 5a. 

(3)  Jd.  zi  11  , 33a. 

Pc.wt.chco,  Opuscoli.  Tom.  I.  6 
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Deh  ! non  destar , o vecchia  , V ira  mia , 

Chè  già  penso  di  renderti  il  figliuolo , 

E già  di  del  me  n’  è venuto  il  messo  (i)  : 

c appresso  segue, 

Ned  io  , o vecchio , mai  ti  lascerei 
Venir  or  dentro  ancor  che  supplicante  , 

Ma  il  voler  del  gran  Giove  riverisco  : 

c poco  appresso  lavato  il  corpo  d’  Ettore , e ricoper- 
tolo, da  sè  stesso  lo  alza  sopra  il  carro,  avanti  che  cosi 
lacero  fusse  veduto  dal  padre  : 

Affinché  nel  suo  cor  dolente  t ira 
Non  destasse  alF  aspetto  del  Jìgliuolo , 

E veggendo  la  faccia  del  nimico 
Egli  ancor  più,  e più  non  s’ inasprisse  , 

Ed  uccidesse  il  vecchio  , dispregiando 
La  volontà  di  Giove  (a): 

perchè  conoscendosi  soggetto  all’ira  , e di  natura  aspra 
ed  ardente  , l’ aversi  cura , e guardarsi  dalle  cagioni,  e 
da  lungi  col  discorso  di  ragione  prevenirle  per  non  v’in- 
correre a suo  mal  grado , è atto  di  maravigliosa  prov- 
videnza. Così  conviene  all’amico  del  vino  prepararsi 
coutra  l’ ebbrezza  , e all’  amante  contra  amore  ; come 
Agesilao , il  quale  non  sofferse  il  bacio  del  bel  giovane 
che  gli  veniva  incontro.  E Ciro  non  sostenne  di  veder 
Pantea;  al  contrario  dell’ignorante  vulgo,  che  ammassa 
da  sè  stesso  materia  per  più  infiammare  le  sue  passio- 
ni IL  xxiv,  56o. 

(a)  Id.  584. 
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ni,  e volontariamente  s’ingolfa  ne’  vizj,  a’  quali  è mal 
disposto  , ed  inclinato.  Ulisse  non  solo  arrestò  l’ ira 
propria,  ma  di  più  scorgendo  Telemaco  per  alcune 
parole  turbato,  e odiare  gli  scelerati  amanti,  lo  raffre- 
na, e da  lungi  gli  apparecchia  quiete , comandandogli, 
che  abbia  pazienza: 

E se  essi  mi  faranno  in  casa  oltraggio. 

Lo  sopporti  il  tuo  cuor  con  sofferenza, 

V uggendo  a me  patire  atti  villani. 

Ancor  che  mi  tirasser  per  li  piedi, 

O mi  lanciasser  dardi,  e tu  pur  taci  (i). 

Perchè  siccome  non  nel  corso,  ma  avanti  al  corso  si 
ritiene  la  briglia  al  cavallo  , così  conducono  i corag- 
giosi e malagevoli  a ritenersi  al  combattimento  dopo 
averli  prima  preparati  e domati  con  la  ragione.  Pari- 
mente bene  non  sarà  il  trapassare  negligentemente  le 
voci}  non  voglio  già  che  si  usi  lo  scherzo  di  Cleante  (a), 
il  quale,  fingendo  alcune  volte  d’interpetrare,  motteg- 
gia , come  in  quel  luogo  : 

O Giove  padre  regnatore  in  Ida  ; 

ed  in  quell’  altro  : 

Ziti  ha 3 a ta~u.  O Giove  Re  Dodoneo  ; 

(1)  Od.  xvi,  274. 

(2)  Cleante  native  di  Assone  nell’  Eolidc  da  prima  fu  atleta. 
Venuto  ad  Atene  fu  scolaro  di  Crale  , poi  di  Zenone  fondatore 
della  setta  stoica,  c gli  successe.  Egli  era  tanto  acceso  nell’  amor 
del  sapere  che  lavorava  la  notte  onde  guadagnarsi  con  che  vive- 
re, e spendeva  il  giorno  nello  studio.  Morì  poi  volontariamente 
di  fame  iu  età  di  novantanove  anni.  (Rie.) 
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ove  vuole  che  si  legga  congiunto  àiaiiitmsit , quasi  si- 
gnificasse l’aria  esalante  della  terra  per  cioè  per 

continuazione:  c Crisippo  (i)  in  molte  parti  riesce  freddo 
ne’  suoi  scherzi , c grosse  sottigliezze , scontorcendo  a 
sproposito  le  voci,  come  quando  vuole,  che  ivfht** 
Kft/Jm  , significhi  acuto  in  disputare  , e trascendente 
con  la  forza  d’ eloquenza.  Meglio  adunque  sarà  queste 
cose  a’  Grammatici  lasciare,  c premer  bene  quelle  altre, 
ove  risplcndc  maggior  utilità  e verosimiglianza,  come 
queste  : 

Io  non  ci  fui  per  me : giammai  inclinato 

Perchè  appresi  buon  senno,  ad  esser  buono  (»)  ; 

c quelle  altre , 

Con  lutti  sapev * egli  usar  dolcezza  (3). 

Dichiarando  la  fortezza  essere  una  disciplina* che  s’ap- 
prenda , e stimando , che  il  conversare  umanamente  e 
piacevolmente  con  tutti  si  faccia  per  iscicnza,  e con 
discorso  di  ragione  , conforta  gli  uomini  a non  essere 
non  curanti  di  lor  medesimi,  ma  ad  imparare  le  cose 
oneste,  e a tener  conto  de’  precettori,  essendo  la  roz- 
zezza, c la  timidità  mancanza  di  sapere,  e vera  ignoran- 

(i)  Crisippo  di  Sicilia  fu  discepolo  di  Cleante,  e dopo  lui  il 
fdosofo  più  famoso  del  Portico.  Fu  detto  che  se  gli  Dei  avessero 
voluto  far  uso  della  logica  avrebbono  dovuto  seguitar  quella  di 
Crisippo.  Ma  la  faina  fu  senza  dubbio  di  gran  lunga  maggiore  al 
merito,  c Crisippo  cadde  assai  presto  dall’opinione  dei  dotti.  (Ri c.) 

(a)  II.  vi , 4((. 

(3)  lei.  XVII  ,671. 
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za.  Con  queste  molto  consuonano  le  dette  dal  medesimo 
di  Giove  e di  Nettuno, 

Ambi  son  noli  dal  medesmo  sangue , 

E cf  una  stessa  patria , ma  il  gran  Giove 
E nacque  prima,  ed  ebbe  più  sapere  (i). 

Ove  mostra  la  prudenza  esser  quaiilà  divinissima  c 
reale,  nella  quale  ripone  la  sovrana  eccellenza  di  Gio- 
ve , come  colui , che  crede  tutte  le  altre  virtù  esserle 
seguaci.  Parimente  s’avvezzi  il  giovane  ad  ascoltare 
con  orecchio  svegliato  tali  concetti  5 

Ei  ciò  farà. , chè  mai  mentir  non  osa 

Per  esser  più  eTogn’ altro  accorto  e saggio  (a); 

e quell’  altro  : 

Antiloco , che  fusti  già  sì  savio  , 

Qual  fallo  hai  tu  commesso  ? Facest’ onta 
Al  mio  valor  ; ancor  li  miei  cavalli 
Mi  guastasti , li  tuoi  antiponcndo  (3)  : 

e parimente , 

O Glauco  , essendo  tal  perchè  dicesti 
Una  parola  sì  superba  , e folle  ? 

Io  già  ti  diedi  vanto , che  col  senno  , 

E col  discorso  ogn’  altro  superavi  (4). 

Quasi  volendo  inferire,  che  i savi  non  mentono  giam- 

(1)  II.  ziti , 354- 
(a)  Odis.  in , ao. 

(3)  II.  xxiii,  570. 

(4)  Id.  xviii,  170. 
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mai,  non  sono  lenti  guerrieri  ne1  contrasti,  nò  senza 
ragione  biasimano  altrui.  E affermando  , che  Pandaro 
per  sua  follia  si  lasciò  indurre  a romper  la  tregua  con 
giuramento  fermata,  chiaro  ci  palesa,  che  il  saggio  non 
commette  mai  ingiustizia.  Somiglianti  ammaestramenti 
propone  a chi  diligentemente  considera  questi  esempli  : 

Bramò  la  diva  Antea  moglie  di  Proeto 
Di  nascoso  abbracciarlo  con  amore , 

Ma  non  indusse  già  Bellerofonte 
Guerriero,  ch'ebbe  sempre  buon  pensiero  (i) . 

e altrove: 

Già  dispiacque  alla  diva  Clitenneslra  , 

Qualunqu  atto  lascivo  e disonesto  , 

Quandi  ella  usava  in  vita  il  senno  intero  (a): 

ove  assegna  la  cagione  della  continenza  , e pudicizia 
alla  prudenza.  Ma  n eli’ inanimare  i soldati  a battaglia 
dicendo  alcune  volte , 

E gran  vergogna,  o Lidi  , ove  fuggite  ? 

Movete  il  passo  , e siate  pili  veloci  (3) 

c medesimamente  : 

Mettete  innanzi  agli  occhi  la  vergogna, 

E il  giusto  sdegno  , perchè  surgerebbe 
Gran  cagion  tT  incolpar  vostro  cuor  vile  (4)  : 

(i)  II.  vi , 160. 

(a)  Odis.  m , a 66. 

(3)  II.  xv , 4aa. 

(4)  ld.  xiii,  lai. 
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par  che  renda  valorosi  e forti  i temperanti , i quali 
temono  delle  opere  biasimevoli , e hanno  potenza  di 
sormontare  i piaceri,  e sottcntrare  a’  risàia  di  guerra. 
Onde  Timoteo  (i)  disse  non  male  nel  poema  intitolato 

i Persi,  nell’  inanimare  i Greci 5 

) 

La  lodevol  vergogna  riverite 
Risvegliatrice  del  valor  nelF  armi. 

Esehilo  altresì  ripone  nella  prudenza  il  mostrarsi  d’  a- 
nimo  temperato  nella  gloria , e non  commuoversi , nè 
lasciarsi  sollevare  dalle  lodi  del  vulgo , così  scrivendo 
d’ Amfiarao  : 

Egli  non  vuol  parer  , ma  esser  giusto , 

Profondo  solco  avendo  nella  mente  , 

Onde  nobil  semenza  di  consigli 
Germoglia  in  abbondanza  (2). 

Perchè  la  magnanimità  derivata  da  isè  stesso , e dalla 
ottima  disposizione  collocata  in  sè  medesimo , si  con- 
viene ad  uomo  di  buon  senno,  e giudizio.  Riducendosi 
adunque  tutte  le  cose  alla  prudenza , ci  si  mostra  pa- 
lese , che  ogni  virtù  s’  acquista  per  apprensione  e per 
disciplina. 

XI.  La  pecchia  guidata  da  natura  dentro  a’  più 
aspri  e pungenti  fiori  ritrova  il  più  perfetto  mele , e 
il  più  utile.  Così  i giovanetti  ben  allevati  nella  lettura 
de’  poeti  apprenderanno  a tirare  qualche  utilità  e gio- 

(1)  Timoteo  poeta  lirico  c celebre  musico  fu  contemporanea 
di  Euripide  c compose  anche  alcune  tragedie. 

(2)  Ne'  Sette  Tebe , 5 98. 
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v amento  eziandio  da’  luoghi  che  mostrano  maggior 
sospetto  di  vizj  ed  inconvenienti.  Per  esempio  cade 
in  sospetto  Agamenone  d’  essere  stato  con  doni  cor- 
rotto e perciò  aver  fatto  dalla  guerra  esente  quel 
ricco , che  gli  donò  la  corsiera  Età , 

Per  non  aver  andare  alF  alla  Troja  , 

Ma  dimorarsi  a casa  fra’  ditelli. 

Che  date  gran  ricchezze  gli  avea  Giove  (i); 

e ben  fece , come  afferma  Aristotele  , a far  più  stima 
della  buona  cavalla , che  d’  uomo  sì  fatto.  Perchè  non 
vale  quanto  il  cane,  nè  quanto  l’asino  ancora,  l’uomo 
vile  c snervato  dalle  ricchezze  e morbidezze.  In  altro 
pare  che  Tetis  malamente  inviti  il  figliuolo  a’  piaceri , 
ricordandogli  i diletti  di  Venere.  Ma  qui  fa  di  mestieri 
considerar  la  continenza  d’  Achille,  il  quale  innamorato 
di  Briseide  ritornata  a lui,  sapendo  approssimarsi  il  ter- 
mine di  sua  vita  , non  corre  al  godimento  de’  piaceri , 
nè,  come  farebbe  il  vulgo,  piange  l’amico  in  ozio  tra- 
lasciando l’ufizio  proprio,  ma  pel  dolore  s’astiene  da’ 
piaceri , e mostra  gran  prontezza  nelle  azioni  e nella 
guerra.  Similmente  non  è lodato  Archiloco  tutto  dolente 
per  la  morte  del  marito  di  sua  sorella  sommerso  in 
mare}  ma  pensando  di  vincere  il  dolore  col  vino  e col 
giuoco,  ne  adduce  una  ragione  verisimilc  (a): 

Non  mcdican  le  lacrime  il  dolore , 

Nè  in  diletti,  o conviti  starò  peggio. 

(i)  II.  xxiv  , ia8. 

(a)  Segui tan<lo  1’  originale  più  davvicino  potrebbe  più  chiara- 
mente. tradursi  : Similmente  non  è lodato  Archiloco , quando 
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Costui  non  pensò  di  far  peggio  a seguitare  i diletti  e 
conviti.  Perchè  adunque  sarà  peggiore  nostra  presente 
condizione  se  filosofiamo , se  siamo  al  governo  della 
Repubblica  intesi,  frequentiamo  il  mercato,  scendiamo 
nell’Accademia,  e seguitiamo  l’agricoltura?  Onde  non 
saranno  disutili  le  correzioni  usate  da  Cleante  ed  An- 
tistene  (1)  il  quale  veggendo  gli  Ateniesi  nel  teatro 
smuover  gran  tumulti,  disse: 

Non  trovo  al  mondo  cosa  vergognosa  , 

Se  tal  non  sembra  a chi  la  mette  in  opra  (1)  : 

e subito  soggiugne  : 

Il  vergognoso  è sempre  vergognoso  , 

E sia  che  così  paia  , o pur  non  paia. 

Ma  Cleante  questi  versi  detti  delle  ricchezze 

Per  dare  agli  amici,  e sani  tilde 
Perduta  ricovrar , solo  si  spenda  (3)  .- 

tutto  dolente  . . . pensa  dì  vincere  il  dolore  col  vino  e col 
giuoco  ; ma  nondimeno  ne  adduce  una  ragione  veri  simile.  (A.) 

(1)  Antistene  ateniese  ne’suoi  primi  tempi  professò  la  rettorica. 
Ma  com’  ebbe  udito  Socrate  fu  sì  preso  alle  di  lui  parole  che  vi 
condusse  tutti  i suoi  allievi  ed  insieme  con  loro  volle  farsi  scolaro 
a quel  filosofo,  sebbene  l’udirlo  gli  costasse  ogni  giorno  il  cam- 
mino di  quaranta  stadi  i.  Dopo  la  morte  di  Socrate  Antistene 
fu  poi  capo  della  setta  Cinica.  Egli  era  un  uomo  austero  , clic 
menava  una  vita  assai  dura  , e poneva  il  sommo  bene  nell'  eser- 
cizio della  virtù  e nel  dispregio  delle  ricchezze.  (Rie.) 

(1)  Eurip.  Eolo.  ' 

(3)  Eurip.  Elettra , 427. 
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riformò  in  questa  maniera , 

Per  dare  a meretrici , c per  disfare 
Un  ammalato  corpo  , sol  si  spenda. 

E Zenone  correggendo  il  detto  di  Sofocle , 

Qualunque  va  al  tiranno  riman  servo  , 

Ancor  che  prima  Ubero  v'andasse , 

cosi  disse: 

Se  libero  V*  andò  non  fia  mai  servo. 

Intendendo  per  uomo  libero  l’intrepido,  il  magnani- 
mo, e il  non  pronto  ad  invilirsi.  Chè  ci  vieta,  che  con 
tali  correzioni  non  possiamo  ritirare  i giovani  verso  il 
migliore , usando  in  tal  guisa  i detti  de’  poeti  ? 

Questo  desio  debb'  esser  de'  mortali. 

Che  V arco  del  pensier  saetti  il  segno  , 

Che  gli  mostra  ed  addita  il  lor  volere. 

Non  dir  così , ma  più  tosto , 

Che  F arco  del  pensier  saetti  il  segno , 

Che  r utile  gli  addita  , e il  profitto  : 

perchè  il  desiderare  e conseguire  quel  che  non  si  dee 
volere , è atto  miserabile , e fuggibilc.  E quell'  altro 
luogo  , 

Già  non  ti  diede  al  mondo  il  padre  tuo 
Affin  che  possedessi  tutti  i beni 
i Senza  aver  male  alcuno  , o Agamennone  ; 

Ma  convien  eh’  or  t’ allegri , ed  or  t'  attristi. 
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No  certo  5 risponderemo:  anzi  conviene  che  t’allegri  e 
non  ti  attristi  se  conseguirai  mediocre  fortuna,  perchè, 

Già  non  ti  diede  al  mondo  il  padre  tuo 

Affinchè  possedessi  tutti  i beni 

Senza  aver  mal  alcuno  , o Agamennone  : 

e altrove , 

O Dìo , che  ben  è mal  di  del  disceso 
Quando  t uom  vede  il  bene,  e non  lo  prende. 

Adunque  mostra  costume  efferato,  senza  ragione  e mi- 
serabile, conoscere  il  meglio,  e lasciarsi  tirare  dal  peg- 
gio per  intemperanza  e lascivia; 

Costume  , e non  favella  persuade  : 

anzi  il  costume  e la  favella  insieme , ovvero  il  costume 
col  mezzo  dell’orazione , come  il  cavallo  ( 1 ) col  mezzo 
del  freno,  e il  nocchiero  col  mezzo  del  timone.  Perchè 
non  è strumento  sì  grazioso  e sì  familiare  della  virtù  , 
quanto  è la  parola , 

Più  si  piega  alla  femmina  , od  al  maschio  ? 

risposta , 

Purché  vi  sia  bellezza  alt  uno , e alt  altra. 

Era  meglio  dire: 

Purché  vi  sia  saviezza  alt  uno , e alt  altra. 

Ma  chi  dal  piacere,  c dalla  bellezza  qua  c là  è tirato  è 

(1)  i' west  leggesi  nelle  antiche  edizioni  ; ma  nelle  recenti  irxtlf, 
cioè  cavaliero  ; assai  meglio.  (A.) 
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folle  ed  incostante. 

Il  conoscere  Dio  temer  fa  il  savio. 

Non  in  questa  maniera,  anzi  rispondi: 

Il  conoscere  Dio  secar  fa  il  savio, 

e dà  terrore  agli  stolti , ingrati  e senza  giudizio  , per- 
chè hanno  sospetto,  e temono  della  cagione,  della  po- 
tenza, c dell’origine  d’ogni  bene,  come  se  nocesse,  e 
danno  portasse.  Tale  è questa  spezie  di  correzione.  Ma 
all’  uso  della  maggior  parte  delle  parole , ci  dimostrò 
Crisippo  , che  è di  mestieri  trasportare  ed  applicare 
una  sentenza  utile  ad  altra  somigliante.  Quando  dice 
Esiodo  : 


Se  non  hai  mal  vicin  non  muore  il  bue  , 

intendasi  detto  il  medesimo  del  cane  , c dell’  asino  , e 
di  altri  a morte  suggetti.  E dicendo  Euripide  : 

Chi  non  teme  di  morte  non  è servo. 

sottontendasi  detto  il  medesimo  del  dolore  c della  in- 
fermità. Perchè  siccome  i Medici  avendo  compreso  la 
virtù  d’un  medicamento  da  loro  applicato  ad  una  ma- 
lattia, lo  trasferiscono  appresso  e l’usano  nelle  altre  a 
quella  somiglianti,  così  non  s’applichi  ad  una  cosa  sola 
quella  sentenza , che  può  esser  comune  e pubblica  a 
diverse  materie,  ma  si  rimuova,  ed  accomodi  alle  altre 
simili , e s'  avvezzino  i giovani  a conoscere,  quella  co- 
municazione, e trasferirla  prontamente  al  proprio,  eser- 
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citandoli  con  più  esempli  , ed.  assuefacendoli  a sottiliz- 
zare con  P ingegno.  Affinchè  dicendo  Menandro  , 

Felice  il  possessor  cC  oro  , e di  senno  , 

pensino  il  medesimo  esser  detto  della  gloria  , dell’  im- 
perio, e dell’eloquenza.  E la  riprensione  fatta  da  Ulis- 
se ad  Achille  sedente  in  ozio  nell’  isola  di  Sciró  fra  le 
donzelle  del  Re  : 

Tu  de l più  valoroso  greco  padre 
Che  figlio  fusti,  col  filar  la  lana 
V accesa  face  spegni  di  tua  schiatta  ; 

si  può  addurre  contro  ad  uno  spossato  da’  piaceri , 
avaro,  non  curante,  ed  ignorante.  Tu,  nato  dal  miglior 
greco  che  sia,  bei,  giuochi,  spendi  le  sustauzc  nel  giuo- 
co, ove  s’ uccidono  le  coturnici,  presti  ad  usura,  non 
sei  magnanimo , nè  fai  atti  degni  di  tua  nobiltà , 

Non  dir  di  Fiuto  Iddio  delle  ricchezze  , 

Chè  adorar  non  saprei  quella  potenza 

D'  un  Dio , che  dal  più  vii  che  sia  nel  mondo 

Esser  può  di  leggieri  posseduto. 

Altrettanto  della  gloria  , della  bellezza  , del  manto  da 
generali , della  corona  sacerdotale  , che  reggiamo  con- 
seguirsi da  scelleratissimi , dire  si  puote. 

Della  viltà  son  figlie  opere  sozze  : 

il  medesimo  s’ intende  dell’  intemperanza  , della  super- 
stizione, dell’invidia,  e delle  altre  passioni  dell’anima. 
E avendo  bene  a maraviglia  detto  Omero  : 

Codardo  Paris  di  si  bell  aspetto  ; 
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c altrove  , 

Ettore  di  si  vago  e beir  aspetto  , 

ci  accenna  meritar  biasmo  colui , il  quale  miglior  bene 
non  ha  in  sè  che  la  bellezza  della  faccia.  Il  qual  detto 
applicare  si  può  a uomini  somigliauti  per  reprimere 
gli  orgogliosi,  che  si  gloriano  per  cose  di  nullo  valore, 
ad  insegnare  a’  giovani,  che  cotali  lodi  tornano  in  bia- 
simo ed  ignominia , come  dire  : O sovrastante  in  ric- 
chezze , o eccellente  nell’  apprestare  conviti , e tener 
servidori , o ricchissimo  di  bestiame  , o sovrano  , elo- 
quentissimo dicitore.  Perchè  conviene  acquistar  eccel- 
lenza , e sovranità  nelle  azioni  oneste , ed  esser  primo 
nelle  principali , e grande  nelle  grandissime  : chè  la  ri- 
putazione acquistata  nelle  pieciole  e non  buone  è sen- 
za vera  gloria  ed  onore.  Perchè  questo  esempio  ci  fa 
sovvenire  di  considerar  meglio  i biasmi  c le  lodi  prin- 
cipalmente ne’  poemi  d’  Omero , il  quale  ci  dona  es- 
pressa instruzione  di  stimar  poco  i beni  del  corpo , e 
di  fortuna.  Perchè  primieramente  nelle  salutazioni , e 
nel  chiamarsi  non  si  nominano  belli,  non  ricchi,  nè  ro- 
busti , ma  usano  lodi  cotali , 

O spirito  divino , ed  ingegnoso 

Ulisse  amato  figlio  di  Laerlc  (i)  ; 

ed 

Ettore  a Giove  nel  consiglio  cgiude  (a)  , 

(i)  Odis.  xiii,  575. 

(a)  11.  xi  , aoo. 
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ed 

Achille  maggior  gloria  della  Grecia  (1); 
c 

Gratissimo  Patróclo  alt  alma  mia  (2). 

E per  contrario  nell’  oltraggiare  altrui  non  toccano  i 
vizj  corporali , ma  con  quelli  dell1  anima  biasimano  , 

O ebbro,  occhio  di  cane,  e cuor  di  cervo  (3)y 

ed 

Ingiurioso , e mal  elicente  Aiace  (4)  ; 

ed 

Idomeneo , che  sì  fusti  orgoglioso  (5)  ; 
c 

Deh!  cessa  ormai  d’usar  quest'  arroganza  , 

Che  a tua  persona  ben  si  disconviene  ; 

ed 

Aiace  che  se’  vano,  e vantatore  (6).- 

e finalmente  non  è infamato  Tersitc  da  Ulisse  col  no- 
me di  zoppo , calvo , e gobbo , ma  di  loquace.  Per 
I’  opposito  la  genitrice  di  Vulcano  per  vezzi,  e con  ca- 


(') 

II. 

xv , ai.- 

<’) 

Id. 

xi , 607. 

(3) 

Id. 

1 , aa5. 

(4) 

Id. 

imi , 485. 

(5) 

Id. 

474- 

(«) 

Id. 

XIII  , 824. 
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rezze  piglia  il  cognome  dall’  essere  zoppo  , 

Deh  ! qua  vieni , o mio  germe  zoppicante. 

In  tal  maniera  schernisce  Omero  quelli  che  si  vergo- 
gnano d’essere  zoppi,  o ciechi,  non  istimando  biasime- 
vole colui , che  non  è disonesto , nè  disonesto  il  difet- 
toso non  per  colpa  propria , ma  di  fortuna.  Due  gran 
giovamenti  fanno  a lor  medesimi  coloro  , che  s’  avvez- 
zano alla  lettura  de’  poeti;  l’uno  pertinente  alla  mode- 
razione , che  non  rimproverino  odiosamente , e stolta- 
mente ad  alcuno  la  sua  fortuna  ; e l’ altro  risguarda  la 
magnanimità , che  provando  la  fortuna  avversa  non 
manchino  d’  animo  , nè  si  conturbino  , anzi  mansue- 
tamente sopportino  i detti  mordaci , le  ingiurie  , e il 
riso.  E principalmente  abbiauo  pronto  il  detto  di  Fi- 
lamone  (i)  : 

Non  è cosa  più  dolce , e graziosa  , 

Che  sofferir  gli  oltraggi  in  pazienza. 

E se  pure  apparisce  alcuno  bisognoso  di  correzione , 
riprendi  i falli,  e i vizj,  come  il  tragico  Adrasto,  quan- 
do Alcmeonc  gli  diceva  : 

Fratello  fusti  di  colei,  che  uccise 
Con  scellerata  mente  il  suo  marito  ; 

così  risponde , 

F.  tu  con  propria  mano  , o parricida  , 

Uccidesti  la  madre , e genitrice  : 

perchè  siccome  nhi  staffila  i vestimenti  non  toc  ca  il 
(i)  Fu  costui  (li  Siracusa  c precedette  di  poco  tempo  Menandro. 
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corpo , cosi  chi  rinfaccia  altrui  qualche  avvenimento 
fortunoso , o l’ ignobiltà , indarno  e mattamente  tira 
il  colpo , e non  tocca  1’  anima , nè  la  parte  veramente 
bisognosa  di  correzione  e morsura. 

XII.  Inoltre  siccome  di  sopra  dicemmo  per  insegna- 
mento , che  a’  malvagi  e dannosi  detti  de’poeti  si  con- 
trapponessero altre  sentenze  d’ uomini  illustri , e periti 
nel  governo  degli  stati,  per  divertire , e Far  sì  che  non 
si  presti  lor  fede , così  i concetti  buoni  e profittevoli , 
che  ritroveremo  in  essi  conviene  confermare , e fortifi- 
care con  le  dimostrazioni  e testimonianze  tirate  dalla 
filosofia.  Perchè  è opera  giusta , e non  senza  profitto , 
che  la  fede  si  fortifichi,  e acquisti  autorità,  quando  con 
le  poesie  recitate  nel  teatro,  o cantate  sopra  la  lira,  o 
lette  nella  scuola  accordano  i precetti  di  Pittagora  e 
Platone,  e gli  avvertimenti  di  Chitone  e di  Biante  (i) 
tirano  ai  medesimi  concetti , che  tirano  quelle  lezioni 
de’  giovanetti.  Onde  non  per  incidenza  si  dimostri  che 
questo  concetto, 

O cara  figlia  , a te  non  furon  date 

In  sorte  gravi  e dure  opre  di  guerra  ; 

Sieri  le  nozze  opra  tua  , et  amor  le  paci  ; (?) 

e quell’ altro , 

Giove  si  sdegna  mollo  con  colui , 

Che  combatte  con  t uom  di  sé  più  forte  , 

( t ) Tutti  e due  annoverati  fra  i sette  saggi. 

(a)  IL  v.  4^8. 

Pier  Ateo,  Opuscoli.  Tom.  I.  7 1 
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uon  è differente  dal  precetto  d’ Apollo  : Conosci  te 
medesimo  ; anzi  è la  medesima  sentenza.  E questo 
ancora , 

E ben  son  folli  quelli , che  non  sanno 
Che  la  metà  è più  che  non  è il  tutto  (i)  ? 

e 1’  altro , 

Il  mal  consiglio  nuoce  al  consiglierò , 

sono  i medesimi  che  quelli  di  Platone  nel  Gorgia , e 
ne’  libri  della  Repubblica , cioè  che  è peggio  fare , che 
patire  ingiuria } e più  nuoce  il  mal  fare , che  il  mal  ri- 
cevere. Somigliantemente  si  soggiunga  ad  Eschilo.: 

Abbi  cuor , gran  dolor  non  ha  durata  ; 

I 

die  questa  sentenza  è quella  tanto  nominata  da  Epi- 
curo , e tanto  ammirata  da’  suoi  seguaci , che  i gran 
travagli  tosto  l’ uomo  menano  a morte , e quelli  che 
durano  grandi  non  sono.  L’ una  parte  della  qual  sen- 
tenza Eschilo  chiaramente  espresse  e l’altra  è sì  vicina, 
che  agevolmente  s’intende.  Perchè  se  il  gran  dolore  e 
forte  non  dura,  adunque  quel  che  dura  non  sarà  gran- 
de, nè  disagevole  a soffrirsi.  Ma  questi  versi  di  Tcspis, 

Vedi  Giove  precede  agli  altri  Iddìi , 

Perchè  non  è mendace,  o vantatore. 

Non  usa  alcuno  scherno  , o folle  riso , 

E sol  non  sa  che  cosa  sia  piacere , 

( i ) Esiod.  Op.  e Gior.  5o.  Questa  sentenza  secondo  la  dottrina 
di  Platone  e di  Aristotele  significa  che  la  mediocre  fortuna  , chi 
bcu  n’  usa , è preferibile  alle  grandi  ricchezze  mollemente  e tur- 
pemente prodigale.  (Hut.) 
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non  sou  differenti  da  quella  sentenza  di  Platone , che 
la  divinità  è collocata  lungi  dal  piacere , e dal  dolore. 
E questo  concetto  di  Bacchilide  : 

La  gloria  che  non  è di  virtù  figlia  , 

Non  è salda  , nè  bella  , nè  verace  ; 

Ma  ben  conversa  co'  malvagi  P oro  : 

e quell’  altro  d’Euripide  similmente  : 

E nulla  stimo  più  che  tempenmxa 
Che  si  sta  sempre  appresso  alti  migliori  : 

I • * 

* • • « *„  ' 4 I * . . » 

e questo  ancora , , 

i • * • •»  • ’ * • • 

Cercale  cP  acquistar  la  virtù  bella  , 

Che  se  possedrete  oro  senza  lei 
Ben  parrete  di  fuori  avventurosi , 

Ma  miseri  sarete  , ed  infelici  : 

I 1 j t 

non  servono  per  chiara  dimostrarla»  delle  sentente 
dette  da’  filosofi  sopra  le  ricchezze  e altri  beni  esterni , 
che  scompagnati  dalla  virtù  sono  disutili  e di  nullo 
giovamento  a’  possessori  ? Perchè  1’  accomodare  in  tal 
guisa , cd  appropiarc  i detti  de’  poeti  a’  precetti  della 
vita,  tira  la  poesia  fuor  dalle  favole  e maschere,  e dona 
gravità  alle  sentenze  utilmente  dette  ed  a vantaggio , 
apre  e piega  la  mente  del  giovane  a’  discorsi  di  filo- 
sofìa. Perchè  non  entra  digiuno , o al  tutto  forestiero 
nel  campo  di  lei  senza  averne  qualche  parte  udita , o 
senza  giudicamelo , ripieno  delle  folli  opinioni  ap- 
prese sempre  dalla  madre  , dalla  nutrice  , e dal  padre , 
o maestro  ancora , i quali  stimano  avventuratissimi , e 
adorano  i ricchi,  hanno  in  orrore  la  morte,  e il  trava- 
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glio,  e credono  la  virtù  non  essere  desiderabile,  e non 
fanno  stima  di  cosa  alcuna  che  dalle  ricchezze , « 
dall’  onore  sia  disgiunta.  £ quando  la  prima  volta 
sentono  le  ragioni  de’  filosofi  tutte  contrarie  a queste 
opinioni  , rimangono  soprappresi  da  stupore , turba- 
mento, e spavento,  non  potendo  riceverle,  nè  soffrirle, 
se  prima  quasi  dimorati  lungamente  fra  tenebre  folte , 
e non  potendo  affisare  gli  occhi  della  mente  al  sole 
della  ragione , non  s’awezzano  a’  lumi  falsi , cioè  alla 
verità  temprata  con  le  favole , la  quale  perciò  abbia  il 
lume  abbacinato,  e così  senza  dolore  alzino  lo  sguardo 
e non  fuggano  somiglianti  concetti.  Perchè  avendo  pri- 
ma udito  e letto  ne’  poemi  queste  sentenze: 

Pianger  ti  de’  il  nascente  eh’  incomincia 
Or  a solcare  il  mar  di  tanti  mali, 

E con  gioia  al  sepolcro  s’  accompagni 
L’ uscito  de’  travagli  della  vita  : 

e P altra , 

Qual  hanno  altro  bisogno  li  mortali. 

Che  de’  frutti  di  Cerere  , e dell’  acque  ? 

e parimente , 

O tirannide,  a’  barbari  si  grata; 
e questa  ancora , 

I * , . • , * • 

Dei  beni  umani  il  più  supremo  colmo 
È sentir  meno  il  duolo; 

. * I * ■ • . . . . . “ t*  • • * . 

meno  si  conturbano  e travagliano,  quando  odono  essere 
stato  detto  da’  Filosofi  che  nulla  ci  appartiene  la  mor- 


Digitized  by  Google 


UDIR  LE  POESIE.  .01 

te  ^ e che  ricchezza  di  natura  ha  termine  } e che  la  fe- 
licità e beatitudine  non  ha  suo  seggio  nella  gran  quan- 
tità d’  oro  e d’  argento,  non  negli  alti  affari  e maneggi, 
non  ne’  principati  e nella  potenza,  ma  nella  mancanza 
del  dolore , nella  mansuetudine  degli  affetti  e nella 
disposizione  dell’  anima  co’  termini  di  natura.  Onde 
per  queste  ragioni  e per  le  altre  dette  avanti,  il  giovane 
ha  gran  bisogno  di  guida  nella  lettura  de’  poeti,  affin- 
chè non  male  instruito  , ma  provveduto  d’  erudizione  , 
benevolo,  amico  e famigliare  sia  dalla  poetica  inviato 
alla  filosofìa. 
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DELL’  UDIRE. 


I.  IN^LwnoTi , o Nicandro  , il  trattalo  composto  e 
scritto  da  me  dell’udire,  affinchè  impari  a bene  ascol- 
tare colni  che  ti  persuaderà , ora  che  libero  da’  precet- 
tori pigliasti  la  toga  virile.  Perchè  la  licenza,  che  i gio- 
vani per  mancamento  di  senno  stimano  libertà,  gli  sot- 
tomette alla  signoria  degli  appetiti  quasi  sciolti  e sca- 
tenati , più  severa  ed  aspra  che  non  fu  la  superiorità 
provata  nella  fanciullezza  de’  precettori  - e maestri.  E 
siccome  afferma  Erodoto  (i)  che  le  donne  nel  trarsi  la 
camicia  si  spogliano  della  vergogna , così  alcuni  nel 
trarsi  il  manto  fanciullesco  , lasciano  1’  onesto  rossore 
e il  timore  } e sciolta  la  veste  della  modestia  , inconta- 
nente si  riempiono  di  tutta  dissoluzione.  Ma  avendo  tu 
più  volte  udito  che  è il  medesimo  seguitare  Iddio , et 
obbedire  alla  ragione,  dèi  credere  che  1’  uscir  della 

(i)  Lib.  i,  c.  8,  dove  racconta  la  storia  di  Candaule  c di  Gige. 
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fanciullezza  e prender  il  manto  virile , non  è un  libe- 
rarsi di  suggezione , ma  scambiamento  di  comandatore: 
perchè  in  vece  del  maestro  mercenario  e prezzolato  si 
prende  la  divina  guida  della  ragione , a cui  quelli  che 
obbediscono  si  deono  veramente  stimar  liberi , perchè 
soli  avendo  appreso  a volere  quel  che  conviene , soli 
vivono  nella  maniera  che  vogliono  ; là  dove  negli  ap- 
petiti e nelle  azioni  degl’  ignoranti , non  regolate  dalla 
ragione , la  libertà  del  volere  è vile  e picciola  e con 
gran  pentimento.  E siccome  fra  gli  ammessi  al  governo 
della  città  gli  stranieri  e forestieri  novellamente  chia- 
mativi biasimano  e si  sdegnano  della  maggior  parte 
delle  deliberazioni  che  si  fanno,  ma  gli  abitatori  nutriti 
con  quelle  leggi  ed  avvezzi , senza  malagevolezza  rice- 
vono , e portano  pazientemente  i carichi  imposti , così 
conviene  che  il  giovane  lungo  tempo  nutrito  nel  seno 
della  filosofia , e avvezzo  da  principio  ad  applicare 
tutto  quel  che  impara  et  ode  alla  ragione  filosofica  , 
tutto  benigno  e familiare  venga  a lei , la  quale  sola 
veramente  dona  a’  giovani  il  virile  e perfetto  orna- 
mento della  ragione. 

II.  Però  penso  che  volentieri  udirai  ragionar  del 
sentimento  dell’  udito  , che  secondo  Teofrasto  infonde 
passioni  maggiori  nell’  anima  di  tutti  gli  altri,  perchè 
niuno  oggetto  visibile , gustabile  e toccabile  tanto  tra- 
via , conturba  e spaventa  P anima , quanto  fanno  gli 
strepiti , i romori  e le  voci  che  vengono  a ferir  P o- 
recchio.  Ma  come  che  molto  sia  esposto  alle  passioni^ 
molto  più  alla  ragione  appartiene } perchè  molti  luo- 
ghi e molte  membra  del  corpo  danno  P entrata  al 
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vizio  nell’  anima , ma  la  virtù  entra  solamente  per  la 
porta  degli  orecchi  del  giovane  , puri  e netti  dal- 
1'  adulazione,  e conservati  da  principio  senza  macchia 
di  sozze  parole.  Onde  voleva  Xenocrate  che  piuttosto 
a’  giovanetti  s’  armassero  gli  orecchi  con  gli  orecchini 
di  ferro , che  a’  campioni  di  pugna , perchè  a questi 
co’  colpi  si  rompevano  gli  orecchi  , e a quelli  con  le 
parole  si  corrompono  i costumi.  Non  che  confortasse 
al  privarsi  dell’udito  e all’ esser  sordo,  ma  consiglias- 
se a non  ricevere  disonesti  discorsi , inGno  a che  altri 
concetti  allievi  della  GlosoGa  e da  lei  introdotti  non 
presero  alloggiamento  nella  fortezza  de’  costumi , la 
più  mobile  e la  più  agevole  a pigliarsi  che  sia  (i).  E 
Biante  l’antico  comandando  che  Amasis  (a)  li  mandasse 
la  peggiore  e miglior  carne  della  vitiihna  sacriGcata , 
mandò  la  lingua,  volendo  mostrarci  che  le  parole  son 
cagione  di  grandissimi  danni  e grandissimi  giovamenti. 
E gl’  idioti  baciando  i piccioli  fanciulli  per  toccar  pri- 
ma loro  gli  orecchi  (3)  comandano  che  faccian  questo 
e questo , ammonendoli  copertamente  e per  giuoco , 
che  conviene  principalmente  amar  coloro  che  giovano 
per  mezzo  degli  orecchi.  Perchè  è manifesto  che  il  gio- 
ii) Questo  luogo  oscuro  anche  nel  testo  acquisterebbe  forse  chia- 
rezza traduccndosi  : consigliava  a guardarsi  dai  disonesti  discorsi 
prima  che  altri  migliori  educati  dalla  filosofia  siccome  custodi 
alV  ingegno , occupino  quella  parte  eh'  è la  più  mobile  ec. 

(?)  Vuoisi  leggere  invece:  Comandando  Ornasi  che  gli  ec.  - 
ovvero:  Avendogli  Amasi  comandato  che  ec.  B/*r  « r« Xaitt 
' Afianii  , «lAlvhìf  ec.  (A..) 

(3)  Cioè  prima  toccano  loro  gli  orecchj,poi  comandano  ec.  (A.) 
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vane  privato  in  tutto  dell’udire  che  che  sia , e del  gu- 
stare la  dottrina  , non  solo  non  produrrà  giammai  nè 
fratto  , nè  germe  di  virtù , ma  eziandio  torcerà  al  vi- 
zio , e 1’  anima  sua  in  guisa  di  terreno  incolto  e non 
arato  germoglierà  piante  selvaggie.  Perchè  le  inclina- 
zioni a’  piaceri  c all’  ozio  non  sono  in  noi  straniere , 
nè  introdotte  nell’  anima  da  rea  persuasione  ; ma  in 
guisa  di  natii  e perpetui  abitatori  , e fonti  d’  infinite 
passioni  e malori , se  allentando  il  freno  lascerai  cor- 
rerle ove  naturale  instinto  le  guida , e non  le  riterrai 
con  saggi  avvertimenti , nè  le  distornerai  per  regolare 
i difetti  di  natura , non  troverai  fiera  sì  crudele  e sel- 
vaggia , che  non  apparisca  più  mansueta  dell’  uomo. 

III.  Per  la  qual  cagione  avendo  i giovani  gran  giova- 
mento dell’udire,  e non  minor  pericolo  portando  da  esso, 
stimo  ben  fatto  il  discorrere , e divisare  seco  stesso  e 
con  altrui , come  che  si  debba  udire  $ poiché  reggiamo 
la  maggior  parte  mal  servirsene , i quali  s’  esercitano  a 
parlare,  prima  che  avvezzarsi  ad  udire  $ e pensano  che 
sia  la  scienza  del  ben  parlare,  e quanto  all1  udire  , che 
in  qualunque  modo  si  faccia  e senz’arte,  se  ne  tragga 
profitto.  Nel  giuoco  della  palla  s’  apprende  tutto  insie- 
me 1’  arte  del  gittare  c del  pigliarla.  Ma  nell’  uso  delle 
parole  precede  il  ben  ricevere  al  mandare  fuori  , sic- 
come pigliar  il  seme  e ritenerlo  precede  al  parto.  Di- 
cono che  negli  uccelli  1’  uova  non  gallate  , c con  re- 
puto di  vento  (1)  sono  principio  di  parti  imperfetti  c 
senz’  anima.  Così  le  parole  de’  giovani  che  non  sanno 

(i)  Gli  antichi  dicevano  uova  del  vento  quelle  che  non  erano 
fecondate  dal  maschio.  (Rie.) 
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udire , nè  sono  accostumati  a ricever  giovamento  per 
gli  orecchi , veramente  altro  non  sono  che  vento , il 
quale  , come  dice  il  poeta  : Oscuro  e senza  gloria  si 
sparge  infra  le  nubi.  Chi  vuol  trasfondere  d’ un  vaso  in 
altro  qualche  liquore  piega  e rovescia  la  bocca  del 
pieno  all’  orlo  del  vuoto  , acciocché  veramente  s’ in- 
fonda e non  si  versi  : ma  i giovani  non  imparano  ad 
attendere  al  dicitore  e accomodar  l’ udito  con  atten- 
zione , talché  non  si  versi  e sfugga  qualche  giovevole 
sentenza.  Ma  ciò  ben  più  d’  altro  merita  d’  essere  col 
riso  schernito;  se  s’avvengono  al  raccontatore  dell’or- 
dine di  qualche  convito , o mostra  pomposa , o sogno, 
o oltraggio  ricevuto  ascoltano  con  silenzio  e stanno 
attenti  ; e se  alcuno  distraendoveli  dà  giovevole  ricor- 
do , o ammonisce  di  ufizio  tralasciato , o corregge 
d’ alcun  fallo  , o cerca  d’  addolcire  l’ ira  conceputa , 
noi  soffrono  : e se  possono  , contrastando  , sperar  vit- 
toria , disputano  contra  le  ragioni  ; e se  no  , fuggonsi , 
e vanno  ad  udire  altri  ragionamenti  , e come  vasi 
guasti  e muffati  si  riempiono  gli  orecchi  d’  ogni  altra 
cosa , che  di  quello  che  sarebbe  necessario.  Chi  con 
buona  regola  instruisce  i cavalli , loro  insegna  ad  ab- 
boccar bene  il  morso:  e chi  direttamente  allieva  i gio- 
vanetti li  rende  obbedienti  alla  ragione , insegnando 
ad  udir  molto  e parlar  poco.  Perchè  Spintaro  (1)  lo- 
dando Epaminonda  diceva , che  non  potrebbe  l’ uomo 
agevolmente  avvenirsi  ad  altri  che  sapesse  più,  e meno 
parlasse.  E dicesi  che  natura  diede  a ciascun  di  noi 

{>)  Spintaro  di  Taranto  filosofo  pitagorico  Fu  precettore  ed 
amico  di  Epaminonda.  (Hut.) 
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due  orecchi , ed  una  lingua , quasi  dovessimo  meno 

parlare,  che  udire. 

IV.  Per  tutto  adunque , e sempre  fu  il  silenzio  si- 
curo ornamento  di  giovane  } e principalmente  quando 
nell’  ascoltare  non  riceve  noia , e non  abbaia  contra 
qualunque,  anzi  quando  il  suggetto  non  sia  da  pia- 
cere ha  pazienza , ed  attende  il  fine  delle  parole , il 
quale  venuto  non  si  getta  subito  alla  contradizione , 
ma  , come  dice  Eschine,  frammette  tempo , se  per  av- 
ventura volesse  colui  aggiugnere  al  suo  dire , o mu- 
tare , o levare.  Ma  chi  immantinente  contradice  , non 
ode  e non  è udito,  e parlando  contra  chi  parla  perde 
ogni  grazia.  Colui  che  per  lo  contrario  s’  avvezzò  ad 
udire  con  temperanza  e reverenza  riceve  il  profitto 
dell’  orazione  e lo  ritiene , e più  tosto  considera  ed 
esamina  le  dannose  e mendaci  parole,  e mostrasi  ama- 
tore di  verità  e non  di  dispute , non  temerario , nè 
contenzioso.  Onde  non  male  dicono  alcuni , che  più 
conviene  sgonfiare  P alterigia  e P orgoglio  de1  giovani , 
che  P aria  degli  otri  , quando  vuoi  mettervi  dentro 
qualche  cosa  buona:  chè  altrimenti  ripieni  di  superbia, 
e gonfiamento  , nulla  che  v’  infondessi  riceverebbero. 
Ora  P invidia  congiunta  con  P odio  e malignità  non 
giova  ad  alcuna  operazione , ove  s’ appresenli  , anzi 
impedisce  tutte  le  azioni  lodevoli,  è pessimo  assessore 
e consiglierò  all’  uditore , e rende  gli  utili  precetti  do- 
lorosi , spiacenti  ed  ingrati , perchè  P invidia  gode  più 
d’ ogni  altro  oggetto  , che  delle  cose  ben  dette.  Chi  è 
stimolato  dalle  ricchezze , dalla  gloria , dalla  bellezza 
è invidioso  del  bene  che  scorge  in  altrui}  ma  chi  odia 
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le  parole  ben  dette  s’attrista  del  proprio  bene,  perchè 
siccome  la  luce  è il  bene  di  coloro  che  veggono,  cosi 
le  parole  sono  di  quelli  che  odono , se  però  vogliono 
riceverle.  Altre  malvage  e viziose  disposizioni  ingene- 
rano P invidia  nell’  anima;  ma  quella  che  surge  contra 
il  buon  ragionatore  nata  da  importuna  ambizione  e in- 
giusto desio  d’onore,  non  lascia  al  cosi  disposto  prestar 
gli  orecchi  a quello  che  si  dice , ma  turba  e distrae 
la  mente  a considerare  la  sua  sufficienza , e vedere  se 
è minore  di  quella  del  dicitore , e insieme  a riguardare 
gli  altri  se  prendono  diletto  e maraviglia  del  discor- 
rente : stupisce  delle  lodi,  e s’ adira  co’  circostanti  se  lo 
commendano;  disprezza,  e lascia  andare  le  parole  già 
dette , perchè  coloro  che  le  ritengono  in  memoria  l’ at- 
tristano ; e per  le  seguenti  tutto  si  conturba  e trema 
per  paura  che  non  riescano  migliori  delle  prime;  studiasi 
che  tosto  fornisca  il  ragionamento,  quando  parlan  bene  : 
e fornito  che  è,  non  più  si  ravvolge  per  la  mente  alcuno 
de’ detti  concetti , ma  diligentemente  esamina  le  voci, 
e le  disposizioni  degli  assistenti  ; e se  trova  chi  le 
lodi , fùgge  e salta  via  quasi  infuriato  ; e a corsa  s’  ag- 
greggia con  coloro  che  le  biasimano  e tirano  in  mala 
parte.  E se  alcuno  de’  così  fatti  non  trova , parago- 
nando alcuni  giovani  , c dicendo  che  abbiano  meglio 
e con  maggior  forza  d’  eloquenza  discorso  della  mede- 
sima materia  , tanto  in  questa  dura  che  turbata  e 
guasta  1’  udienza  ara  fatto  divenire  P intero  ragiona- 
mento disutile  e senza  profitto  a sè  medesimo  (i).  Per- 
ii) Non  sappiamo  chi  potesse  dipingere  con  più  verità  ed  evi- 
denza l’uditore  invidioso.  (A.) 
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tanto  in  tal  caso  fa  di  mestieri  che  il  desiderio  d’ udire 
del  giovane  s’  accordi  col  desio  di  gloria  per  ascoltare 
pazientemente  e mansuetamente  il  dicitore  , nè  più  nè 
meno  come  se  invitato  al  sacro  convito  e àlle  primizie 
del  sacrifizio,  lodasse  1’  eloquenza  di  coloro  che  vi  tro- 
va , c prendesse  in  grado  la  buona  volontà  di  colui , 
che  propose  quanto  sapeva,  e con  quelle  ragioni  cercò 
di  persuadere  altrui , colle  quali  egli  stesso  fu  persuaso. 

V.  Quando  felicemente  gli  sia  succeduto,  per  conclu- 
sione s’aggiunga,  che  non  per  fortuna  e a caso,  ma  con 
diligenza  , fatica  ed  arte  , parlò  bene  : e con  ammira- 
zione e lode  d’ imitarlo  si  cerchi.  Ma  quando  ara  fal- 
lito , e sia  inciampato , allora  conviene  por  mente  on- 
de e per  qual  cagione  nacque  l’errore.  Perchè  siccome 
afferma  Senofonte  (i)  che  i buoni  padri  di  famiglia  trag- 
gono profitto  dagli  amici  e da’nimici,  così  gli  svegliati 
cd  accorti  non  solo  ricevono  giovamento  dà  chi  paria 
bene  , ma  eziandio  da  quelli  che  parlano  male  : perchè 
la  viltà  del  concetto , la  vanità  d’ una  parola  , un’  im- 
portuna figura , uu  allegro  e sgarbato  scagliamento 
nelle  lodi,  ed  altri  sì  fatti  difetti  più  son  conosciuti  da 
altri  che  oda , che  dal  dicitore  quando  parla.  Per  la 
qual  cagione  bisogna  trasferir  P esamina  dell’  orazione 
dal  dicitore  a noi  stessi  , e considerare  se  disavveduta- 
mente incorremmo  già  mai  in  somigliante  errore.  Per- 
chè nulla  al  mondo  mostra  maggior  agevolezza , che 
riprendere  il  vicino  -,  ma  tal  riprensione  fia  disutile  e 
vana , se  non  si  trasporta  a sè  medesimo  con  inten- 

♦ * . I 

(■)  Economie,  c.  i,  i5. 
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«ione  di  correggersi  e guardarsi  da  simili  errori.  E 
non  si  dubiti  di  ricordar  sempre  a sò  stesso  ne’  proprj 
falli  il  detto  di  Platone  : Fui  io  giammai  cotale  ? Per- 
chè siccome  negli  occhi  di  coloro , che  ci  sou  vicini 
veggiamo  risplendere  i nostri , così  conviene  che  nella 
mamera  del  parlar  degli  altri  figuriamo  la  nostra  5 af- 
finchè troppo  arditamente  non  riprendiamo  aitimi,  e 
nel  parlare  con  maggior  diligenza  attendiamo  a noi 
medesimi.  A questo  gioverà  il  paragone,  quando  ritirati 
dall’ udienza , c repetendo  qualche  passo,  che  ci  sia 
parato  sufficientemente  o non  sufficientemente  detto, 
tenteremo  di  fare  il  medesimo,  e risveglieremo  noi 
stessi , parte  adempiendo  il  mancamento^  e parte  cor- 
reggendo  , e ancora  accomodando  in  altra  maniera , c 
usando  ragioni  ed  argumcnti  tutti  diversi  sopra  il  me- 
desimo soggetto  ; come  fece  Platone  contra  P orazione 
di  Lisia.  Perchè  non  è cosa  più  agevole  , anzi  agevo- 
lissima che  il  contradire  ad  una  recitata  orazione , ma 
comporne  altra  di  nuovo  sopra  il  medesimo  soggetto  è 
ben  faticoso.  Come  lo  Spartano,  il  quale  udito  che  Fi- 
lippo aveva  da’  fondamenti  disfatta  la  città  d’  Olinto  , 
disse  : Non  potrà  già  riedificarne  un’  altra  simile  a 
quella.  Quando  adunque  nel  discorrere  sopra  il  mede- 
simo soggetto  ci  parrà  di  non  avere  di  gran  lunga  su- 
perato chi  parlò  primieramente,  allora  troveremo  gran 
parte  del  dispregio,  e ben  tosto  ci  svanirà  1’  orgoglio 
e P amor  di  noi  medesimi , ricreduti  che  saremo  da  tal 
paragone.  La  meraviglia  contraria  al  dispregio  è indi- 
zio di  natura  più  dolce  c mansueta:,  ma  vuole  graude 
accortezza  , e forse  maggiore  che  il  dispregio,  quanto 
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i dispregiatori  ed  arroganti  meno  ricevono  di  profitto 
dalle  parole  : ma  i semplici  e suggetti  alla  meraviglia 
più  rimangono  offesi;  e non  biasimano  Eraclito  che 
disse  (i)  : Il  folle  fa  di  tutto  meraviglia  che  sente  dire 
altrui.  Pertanto  semplicemente  lode  si  dia  al  dicitore, 
ma  riservatamente  fede  si  presti  alle  parole;  e della 
locuzione  e pronunzia  di  coloro  che  si  esercitano  a 
parlare  sia  benigno  e semplice  spettatore,  ma  severo, 
ed  aspro  esaminatore  de’  concetti  in  quanto  all’  uso  e 
alla  verità , affinchè  gli  uditori  non  ne  riportino  odio , 
e i dicitori  nocumento  ; perchè  spesse  fiate  impruden- 
temente , per  benevolenza  e fede  che  abbiamo  a’  dici- 
tori , riceviamo  molti  precetti  fallaci  e dannosi.  E per 
tal  cagione  il  sovrano  Magistrato  degli  Spartani , ap- 
provando il  parere  del  cittadino  mal  vissuto  , coman- 
daro  ad  altro  di  buona  vita  e lodevoli  costumi  che  il 
recitasse , dirittamente  e molto  civilmente  avvezzando 
il  popolo  a lasciarsi  muovere  più  tosto  dal  costume, 
che  dalle  parole  de’  consiglieri.  Ma  da’  discorsi  di  fi- 
losofìa si  recida  la  riputazione  di  colui  che  H propone, 
e s’  esaminino  a parte  a parte  da  sè  stesso.  Perchè , 
come  uom  dice , che  nella  guerra  sono  molte  cose  va- 
ne , così  avviene  nell’udire , che  la  barba  bianca  del- 
1’  oratore  , i gesti , il  grave  ciglio  , il  parlar  di  sè  me- 
desimo , l’ applauso , il  battimento  delle  mani  , c il 
tumulto  degli  assistenti  fa  stupire  l’inesperto  e giovane 
uditore , che  dal  torrente  di  tanti  abbellimenti  mal- 

fi)  Cioè  ; Provano  col  loro  esempio  esser  vera  quella  sententi 
di  Eraclito.  (R-) 
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grado  suo  si  lascia  trasportare.  La  locuzione  ancora 
ha  il  suo  inganno , cpxando  dolce  , copiosa , maestevo- 
le  e artificiosa  s’ applica  a1  concetti.  Perchè  siccome 
molti  falli  de’  sonatori  di  tibia  sfuggono  1’  orecchio  de- 
gli ascoltanti  ^ cosi  lo  stilo  ornato  e pomposo  abbaglia 
r uditore , talché  non  può  giudicare  del  significato.  Me- 
lante (i)  addomandato  del  suo  parere  circa  la  Trage- 
dia di  Dionisio  rispose:  Non  l’ho  potuta  vedere,  sì  era 
ricoperta  dal  velo  delle  parole.  Ma  le  dispute , e’  di- 
scorsi di  molti  sofisti  non  solo  usano  il  velo  delle  voci 
per  ombreggiare  i concetti,  ma  eziandio  addolcendo  la 
voce  con  certe  diligenze,  ammollimenti  e consonanze, 
rapiscono  e trasportano  a lor  talento  gli  uditori , do- 
nando altrui  vano  «liletto  , c più  vana  gloria  per  sè 
stessi  ricevendo:  talché  loro  avviene  quel  che  un  giorno 
disse  Dionisio  } il  quale  promise  gran  presenti  nel  tea- 
tro a un  famoso  sonator  di  ce  ter  a , e poi  nulla  gli  die- 
de , mostrando  pure  d’  averlo  riguiderdonato.  Perchè , 
disse , quanto  piacere  mi  desti  cantando , tanto  da  me 
ne  ricevesti  sperando.  Tal  mercede  acquistano  sì  fatte 
orazioni  agli  oratori  , perchè  tanto  sono  ammirati , 
(pianto  dura  il  diletto } poscia  insieme  con  1’  udire  sva- 
nisce quella  dolcezza  negli  uditori , c sono  i dicitori 

(i)  Questo  Melanto  fu  un  celebre  parassito  alla  corte  di  Ales- 
sandro tiranno  di  Fcrea  - Nelle  migliori  edizioni  leggesi  xif)  r?r 
iutyirxf  rf*  y*iiaf  i fumetti , interrogato  intorno  alla  tragedia 
di  Diogene  (nou  Dionisio);  c rilutten  pone  in  nota  clic  fu  questi 
Diogene  d'Enomao  ateniese  , le  di  cui  tragedie  andarono  tutte  per- 
dute. (A.) 

Pivtjkco  , Opuscoli.  Tom.  I.  8 


Digitized  by  Google 


1 1 4 DELL’UDIRE, 

abbandonati  dalla  gloria,  e indarno  ha  in  quelli  consu- 
mato il  tempo  e questi  la  vita  (t). 

VI.  Però  recidendo  il  soverchio  e il  superfluo  delle  pa- 
role conviene  seguitare  il  frutto,  ed  imitare  le  pecchie,  e 
non  le  tessitrici  delle  corone,  le  quali  cogliendo  i fiori  e 
le  fi'ondi  più  odorate  compongono,  e fanno  graziosa  te- 
stura ,ma  opera  che  non  porta  frutto  e non  dura  che  un 
giorno.  Per  contrario  le  pecchie  sovente  volando  per  li 
prati  adorni  di  viole  , di  rose  e giacinti  scendono  sopra 
1’  asprissimo  ed  agro  timo,  e vi  si  posano  fabbricando  il 
giallo  mele  : ove  presa  la  parte  utile  volano  all’  opera  lo- 
ro. Così  conviene  che  il  saggio  e sincero  uditore  lasci  da 
banda  le  voci  troppo  fiorite  e delicate , e stimi  che  i 
concetti  pomposi  e teatrali  sieno  erba  c pasciona  da 
sofisti^  che  si  rassomigliano  a’ pecchioni  che  non  fanno 
mele  $ e con  l’ attenzione  penetri  al  fondo  della  sen- 
tenza e dell’  intenzione  del  dicitore,  per  tirarne  a sè 
Putile  e il  giovamento,  ricordandosi  che  non  è venuto 
nel  teatro  per  vedere  spettacoli , c udir  cantare  , ma 
nella  scuola  per  corregger  sua  vita  colla  ragione  e 
dottrina.  Per  la  qual  cagione  bisogna  far  da  sè  stesso 
la  considerazione  e il  giudizio  dell’  orazione  e della 
propria  disposizione  nella  qual  si  trovi , discorrendo  se 
alcuna  passione  dell’anima  è ammollita,  se  il  travaglio 
s’alleggerì,  se  il  cuore  si  fe’ più  stabile,  se  t’infiam- 
masti versò  la  virtù  c l’  onesto.  Perchè  se  sta  bene  , 

(i)  Leggendosi  nel  testo:  x*i  ftxrnt  r»7t  pt\ r • r»tt 

«Tl  ) i , dee  credersi  di  necessità  che  sian  gua- 

ste le  parole  dell’ Adriani,  e che  debba  leggersi  : ed  indarno  han- 
no quelli  consumalo  il  tempo  , e questi  la  vita.  (A.) 
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spedito  che  sei  dalla  mano  del  barbiere,  accostarsi  allo 
specchio,  toccarsi  la  testa,  considerar  la  tagliatura  dei 
capelli , molto  più  si  converrà,  quando  sei  partito  dal- 
l’udienza, venire  immantinente  alla  considerazione  deb 
l'anima  tua}  se  ti  sgravasti  da  qualche  peso  soverchio, 
se  ne  divenisti  piti  leggiero  c mansueto}  perchè,  come 
dice  Aristone,  nulla  giova  il  bagno  mal  netto,  e l’ora- 
zione impura.  Rallegrisi  adunque  il  giovane,  quando  si 
accorge  di  trar  profitto  dall’  orazione  } non  voglio  già 
che  il  diletto  sia  il  fine  dell’udire,  nè  pensi  convenirsi 
partir  della  scuola  del  filosofo  cantarellando , e con 
giocosa  faccia , nè  tutto  profumarsi  colui  che  ha  biso- 
gno di  bagnuoli , fomenti  ed  impiastri  più  medicinali 
che  odorati } anzi  sappia  grado  a chi , nella  maltiera 
che  si  suole  col  fumo  purgar  le  casse  delle  pecchie , 
con  qualche  parola  pungente  netta  la  mente  torbida 
per  molta  caligine  e oscurità.  Perciocché  ancorché 
convenga  a’  dicitori  non  al  tutto  esser  negligenti  nello 
stilo  soave  e persuasivo  , non  però  ne  faccia  grande 
stima  il  giovane  nel  principio,  ma  ben  poi } siccome  i 
bevitori , tratti  che  si  furono  la  sete  , considerano  e 
maneggiano  l’ artifizio  de’ bicchieri.  Cosi  al  giovane  udi- 
tore ripieno  che  sarà  di  dottrina,  e ara  ripreso  lena  si 
conceda  la  considerazione  della  locuzione  ornata  e 
gentile.  Ma  chi  nel  cominciamento  non  s’  appiglia  ai 
concetti  , e vuole  che  la  locuzione  sia  Attica  e pura  , 
si  rassomiglia  a chi  non  vuol  bere  la  medicina , se  il 
vaso  non  è formato  della  terra  Coliade  nell’Attica  (i)} 

(i)  Era  questo  un  promontorio  nelle  vicinanze  di  Falere».  Ye- 
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nè  vestirsi  nel  verno  elei  manto  non  tessuto  di  lana 
delle  pecore  Attiche , ma  ozioso  ed  immobile  si  tiene 
vestito  degli  stracci  sottili  e stretti  dell’  orazione  di  Li- 
sia ( i ).  Questi  errori  son  cagione  che  povertà  di  senno 
e buono  intendimento,  e ricchezza  di  vanità,  e loqua- 
cità oggi  si  trovi  nelle  scuole  de’  giovanetti , che  non 
osservano  la  vita  , le  azioni,  la  maniera  del  governo 
nella  Repubblica  d1  alcun  filosofo , ma  donano  ogni 
lode  alla  locuzione , alle  parole  c alla  buona  pronun- 
zia ; e non  sanno , nè  vogliono  ricercare  se  il  concetto 
è giovevole  o dannoso , o necessario , o vano  , o su- 
perfluo. 

VII.  Segue  appresso  il  precetto  delle  dispute  da 
proporsi.  L’ invitato  a cena  dee  contentarsi  di  piò  che 
gli  è posto  avanti , altro  non  chiedere , nè  riprendere. 
Altresì  il  ricevuto  al  convito  di  parole  con  silenzio 
ascolti  il  dicitore  ; perchè  coloro  che  lo  distraggono 
ad  altri  suggetti , e frammettono  domande  e dubbi , 
non  son  grati,  nè  trattabili^  nulla  giovano,  e turbano 

nere  avea  colà  un  tempio,  e vi  era  adorata  sotto  il  nome  di 
Venere  Coliade.  (C.) 

(i)  Da  questa  comparazione  potrebbe  credersi  che  Plutarco 
avesse  in  poca  stima  lo  stile  di  Lisia.  Ma  egli  in  un’  altra  Opera 
dando  il  giudizio  di  Lisia  così  si  espresse  : A tulli  è nota  la 
dolce  e persuasiva  eloquenza  di  Lisia  , e ben  può  affermarsi 
esser  egli  uno  di  quegli  uomini  fortunati  sui  quali  le  Muse 
versavano  i loro  tesori.  Qui  dunque  Plutarco  non  biasima  lo 
stile  di  Lisia  ( che  sarebbe  in  contradizione  con  sè  medesimo  ) 
ma  fa  allusione  alla  sua  semplicità.  Tuttavolta  il  Ricard  osserva 
con  buona  ragiouc,  che  Plutarco  avrebbe  potuto  aisparmiarc  que- 
sto confronto. 
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il  dicitore  insieme  e 1’  orazione.  Ma  quando  il  par- 
lante prega  gli  uditori  che  domandino  e propongano, 
allora  conviene  addora  andare  di  qualche  cosa  necessa- 
ria e profittevole.  Perchè  Ulisse  è schernito  da’ lascivi 
amanti,  che  domanda  il  tozzo,  e non  ispade  (i),  o vasi, 
stimando  indizio  di  magnanimità  così  il  chiedere,  come 
il  donare  arnesi  preziosi.  Più  sarebbe  degno  di  riso  l’u- 
ditore, che  con  domaude  frivole  e di  nullo  valore  in- 
terrompesse il  ragionatore,  come  fanno  alcuna  volta  i 
giovani , i quali  sottilizzando  e facendo  mostra  della 
Matematica , o della  Dialettica , costumano  proporre 
dispute  ne’  conviti  sopra  la  divisione  delle  vivande  , 
qual  sia  il  movimento  secondo  le  latora  , o secondo  il 
diametro } contro  a’  quali  vaglia  il  detto  di  Filotimo  al 
tisico  che  avea  gl’  intestini  fracidi , il  quale  dal  colore 
smorto  e dall’affannosa  respirazione  accorgendosi  della 
disposizione  del  malato,  quando  importunamente  gli  do- 
mandò qualche  picciol  medicamento  pel  patereccio  (a) 
rispose:  Il  mal  tuo,  o amico,  non  è nell’unghia.  Nella 
medesima  maniera  non  è tempo,  o giovanetto,  di  con- 
siderai* dispute  tali,  ma  dimandare  in  che  modo  tu  li- 
berato dall’  arroganza  , alterigia  , importuna  loquacità  , 
ti  riduca  a vita  modesta  c sana.  Ben  fa  di  mestieri 
1’  avvertire  se  il  dicitore  ha  più  esperienza  che  natu- 

(1)  Plutarco  riferisce  qui  il  verso  di  Omero  (Od.  xvu  , 222) 
che  l’  Adriani  contro  il  suo  solito  traduce  in  semplice  prosa.  Del 
resto  poi  T Hutten  osserva  che  le  parole  dall’  autore  attribuite  ai 
proci  , Omero  le  pone  in  bocca  di  Melanto. 

(2)  Comunemente  detto  panericchìo  ; malattia  che  offende  le 
radici  delle  unghie. 
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ralità  , ed  e converso , per  poter  fargli  le  domande  in 
quello  ove  apparisce  più  perito , e non  forzare  lo  stu- 
dioso delle  morali  a rispondere  a dispute  di  Fisica  , o 
Matematica,  nè  tirare  la  Filosofia  naturale  a discernere 
le  proposizioni  congiunte , c sciorrc  le  false.  Perchè 
siccome  chi  vuol  fendere  il  legno  con  la  chiave,  e aprir 
la  porta  con  la  scure , non  par  che  schernisca  stru- 
menti tali , ma  priva  sè  medesimo  dell’  uso  e virtù 
dell’  una  e dell1  altra  ; così  chi  domanda  il  dicitore  di 
quello  a che  natura  noi  fece  atto , nè  1’  arte  eserci- 
tato , c non  coglie  nè  riceve  il  frutto  che  egli  ha  c 
dona  altrui  , non  solamente  fa  a sè  medesimo  questo 
danno  qualunque  si  sia , ma  eziandio  s’  acquista  nome 
di  maligno  ed  odiatore.  Awerlisci  ancora  di  non  pro- 
porre tu  stesso  molte  e spesse  dispute,  che  è costume 
in  qualche  parte  d’  ostentatore  , e il  prestare  orecchio 
placidamente  all’altrui  proposta  è indizio  d’essere  stu- 
dioso , e d’ accomodarsi  alla  compagnia , se  già  qualche 
caso  particolare  non  t’ opprime , o affetto  che  abbia 
mestieri  di  ritegno,  0 malore  che  desideri  alleviamento. 
Che  forse , come  disse  Eraclito , non  è bene  celar  la 
propria  ignoranza , ma  palesarla  e porgerle  rimedio. 
Se  furor  d’ira,  colpo  di  superstizione,  forza  di  discor- 
dia con  amici  e parenti , o furiosa  concupiscenza  di 
amore  tocca  l’ interne  corde  della  mente  , che  già  mai 
non  dovricno  esser  battute  , e comanda  all’  intelletto  . 
non  bisogna  rifuggire  ad  altri  ragionamenti  per  diver- 
tire la  riprensioni,  ma  udire  nelle  scuole  discorsi,  ove 
si  tratti  di  tali  affetti , e dopo  la  lezione  in  disparte  an- 
dare a trovare  i precettori,  conferire  e domandare;  e 
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non  al  contrario  secondo  1’  uso  di  molti , i quali  ascol- 
tano volentieri  trattar  d’  altro  a’  filosofi  , e gli  ammi- 
rano , ma  se  il  filosofo , tralasciati  gli  altri , ad  essi 
particolarmente  con  libera  ammonizione  si  volge  per 
mostrar  e ricordai’  il  lor  bisogno,  si  contristano,  e lo 
nominano  curioso.  E credono  doversi  udir  nelle  scuole 
i filosofi , come  i tragici  nelle  scene , e stimano  che 
fuor  di  quel  luogo  non  sieno  da  più  di  loro , avendo 
ben  ragione  in  ciò  quant’  a sofisti  , che  scesi  di  catte- 
dra , e lasciati  i libri  e le  loro  instituzioni , nelle  vere 
azioni  e parti  della  vita  umana  appariscono  abbietti 
c più  vili  degli  uomini  vulgari,  non  sapendo  che  la  gra- 
vità de’ detti,  il  giuoco,  un  cenno  , il  riso , la  faccia 
austera  de’  veri  filosofi  , e principalmente  le  parole 
usate  in  disparte  co’  particolari , apportan  frutto  e 
giovamento  a chi  può  soffrire  ed  intendervi. 

Vili.  L’ufizio  ancora  del  lodare  vuole  certa  avvedutez- 
za e modestia  , ove  nè  il  poco,  nè  il  molto  a gentiluomo 
si  conviene}  perchè  l’uditore  duro  e ritroso  ad  ogni 
ammonizione  è noioso  ed  insopportabile:  ripieno  d’oc- 
culta e folle  alterigia  ed  interno  vanto  d’  aver  che  pro- 
durre concetto  migliore  di  quello  che  ha  udito  (j),  tien 
fermo  immobilmente  il  ciglio,  nè  manda  fuori  voce  che 
faccia  testimonianza  d’  aver  udito  volentieri , anzi  con 
silenzio,  con  gravità  e con  gesti  fiuti  si  va  procac- 
ciando riputazione  d’uomo  costante  e di  gravità}  pen- 
sando le  lodi  rassomigliarsi  all’  oro , di  ctìi  quanto  si 
dona  altrui,  tanto  si  toglie  a sè.  Perchè  molti  ci  ha, 

(i)  Di  sapere  dir  cose  migliori  di  quelle  dette  per  altri.  (A.) 
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i quali  male  c .scioccamente  interpretano  un  detto  (li 
Pitagora  : egli  affermò  aver  riportato  dalla  filosofia 
questo  frutto,  di  non  maravigliarsi  di  nulla  (i);  c co- 
storo stimano  che  per  non  lodare  e onorare  alcuno 
convenga  disprezzar  tutti , e vogliono  con  la  non  cu- 
ranza  mostrarsi  agli  altri  venerandi.  Ma  la  ragione  di 
filosofia  (a)  con  la  conoscenza  c col  saper  la  cagione 
delle  cose  recide  la  meraviglia  c lo  stupore  nato  da 
dubitare  e da  ignoranza , e non  fa  perdere  per  questo 
la  placidità,  la  magnanimità  e l’umanità,  perchè  agli 
uomini  veramente  e stabilmente  buoni  è ouor  gran- 
dissimo l’onorare  il  meritevole , e 1’  ornare  altrui  è va- 
ghissimo ornamento  procedente  da  eccellenza  e so- 
prabbondauza  di  gloria  che  è nel  lodatore.  Ma  gli  scarsi 
in  lodar  altrui  mostrano  ancora  d’  esser  mendichi  ed 
affamati  delle  proprie  lodi.  Per  lo  contrario  colui  che 
senza  giudicamcnto  a ciascuna  parola  o sillaba  surge 
e grida  , è veramente  leggieri  e volandolo } e spesso 
eziandio  non  piace  agli  stessi  contendenti , ma  sempre 
offende  gli  uditori , facendoli  muovere  e levare  contra 
lor  voglia,  quasi  forzatamente  tirandoli  per  vergogna  a 
convenire  e consentire  con  lui } e senza  aver  ricevuto 
profitto  dell’  udita  orazione  , per  essere  state  le  lodi 

(i)  Il  detto  di  Pitagora  è bello  del  pari  che  vero;  ma  i soli 
grandi  ingegni  possono  condursi  a questo  punto.  Se  eglino  poi 
per  le  loro  immense  cognizioni  non  trovano  più  cosa  alcuna  clic 
li  faccia  maravigliare , non  per  questo  si  fanno  spregiatori  di 
tutto , nè  credono  di  avvilir  sè  medesimi  lodando  il  bello  ed  il 
buono  nelle  opere  altrui.  (Rie.) 

(a)  La  Filosofia. 
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accompagnate  da  confusione  c stordimento,  si  parte, 
e ne  riporta  uno  di  questi  tre  nomi  , di  simulatore , o 
d'adulatore,  o d1  ignorante.  Or  conviene  che  il  giudice 
d'  un  processo  oda  le  parti  senza  odio  c senza  amo- 
re , per  giudicare  secondo  il  diritto } ma  ne’  ragiona- 
menti di  lettere  non  è legge  , nè  giuramento  che  vieti 
ascoltare  il  dicitore  con  benevolenza  : anzi  gli  antichi 
collocarono  le  Grazie  appresso  Mercurio,  volendo  darci 
ad  intendere  , che  1’  orazione  più  che  altro  vuole  be- 
nevolenza ed  amicizia  $ perchè  non  credono , che  il 
dicitore  sia  assolutamente  tanto  abietto  ed  errante  in 
tutte  cose,  che  non  ritrovi  da  sè  stesso  qualche  sen- 
tenza degna  di  lode  , o ne  riduca  alla  memoria  di 
quelle  ritrovate  da  altri , o l’ istesso  soggetto , e ri- 
tenzione dell’  orazione  , o almeno  lo  stilo , o la  dis- 
posizione delle  parti  (i) } come  per  antico  proverbio  si 
dice  : 


Come  fra  gli  aspri  triboli  e stoppioni 
Nascono  fior  di  tenere  viole. 

Chè  poiché  le  lodi  del  vomito,  della  febbre  c della 
pentola  fatte  per  ostentazione  non  sono  senza  gra- 
zia , come  sarà  possibile  che  P orazione  di  persona  re- 
putata , o nominato  filosofo  non  sia  graziosa , non  dia 
respirazione  , e occasione  di  lode  agli  uditoi’i  benigni 
ed  umani.  Chiunque  gode  il  fiore  degli  anni  gioveuili , 

(i)  I leggitori  troveranno  qualche  oscurità  in  questo  periodo 
che  probabilmente  ha  sofferto  qualche  storpio  anche  nel  testo. 
Soprattutto  notiamo  che  invece  di  ritenzione  dcW  orazione  po- 
trebbe leggersi  intenzione.  (A.) 
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come  dice  Platone , in  qualche  modo  punge  l’ amante; 
se  1’  oggetto  amato  ha  le  membra  candide , lo  nomina 
figliuolo  degli  Iddìi , se  le  ha  nere,  fonte,  se  ha  il  naso 
aquilino  dice  che  si  rassomiglia  a Re,  se  l’ha  stiaccia- 
to , grazioso  , se  è pallido,  vuol  che  sia  color  di  mele, 
e così  1’  ama  e si  compiace , perchè  amore  è potente, 
c s’  appicca  ad  ogni  occasione  a ciò  che  trova  come 
1’  ellera  •,  ma  molto  più  chi  prende  diletto  d’  udire , se 
sia  uomo  di  lettere , sempre  ritroverà  qualche  cagione 
di  lodare  con  ragione  ciascuno  che  parla.  Platone  che 
nell’orazione  di  Lisia  non  lodò  l’invenzione,  e biasimò 
la  disposizione  , nondimeno  commendò  lo  stilo  , affer- 
mando che  ciascuna  voce  era  chiara  e rotondamente 
torniata.  Puossi  a buon  diritto  biasimare  il  soggetto  di 
Archiloco,  il  verso  di  Parmenide,  la  bassezza  di  Foci- 
lide , la  loquacità  d’ Euripide , la  disuguaglianza  di  So- 
focle ; come  ancora  negli  oratori,  l’uno  non  ha  costu- 
me , l’altro  non  muove,  e quell’  altro  non  è grazioso; 
ciascuno  non  dimeno  è lodato  per  qualche  particolar 
forza , e naturalità  di  muovere  e tirare  ; talché  quegli 
uditori  hanno  abbondanza  e copia  di  .gratificarsi  , se 
vogliono,  i dicitori,  perchè  ad  alcuni  basta,  se  non  ne 
facciamo  testimonianza  colla  voce , un  benigno  sguar- 
do almeno , che  tranquillità  di  faccia  e disposizione 
d’  animo  benigno  , o senza  noia  mostriamo.  Questi  al- 
tri avvertimenti  sono  tutti  volgari  e comuni  ancora  a 
coloro  clic  non  pronunziano  parola  che  piaccia;  il  se- 
dere modestamente  con  ]a  persona  dritta  , tener  1’  oc- 
chio verso  il  dicitore , i gesti  di  manifesta  attenzione , 
la  faccia  netta  e senza  dimostrazione  non  solo  di  di- 
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spregio  c malagevol  contentamento,  ma  eziandio  d’o- 
gni  altro  pensiero  e occupazione.  Perchè  l1  onesto  e 
il  bene  d’  ogni  azione  si  compie  per  una  consonanza 
e armonia  di  molti  numeri , che  ad  un  tempo  insieme 
convengono,  c la  bruttezza  si  genera  immantinente  da 
qualunque  parte  che  fallisca,  o vi  sia  di  sopi-a  più  con- 
giunta senza  convenienza } come  nello  stesso  atto  del- 
l’udire non  solo  il  ciglio  severo,  la  tristezza  del  volto, 
la  torta  guardatura , il  piegamento  del  corpo , lo  scon- 
venevole soprapponimcnto  or  dell’  una  , or  dell’  altra 
gamba , i cenni , il  bisbigliare  nell’  orecchio  altrui , un 
giugno , i sonnacchiosi  sbadigliamenti , P affisarsi  verso 
terra , e se  altro  ci  ha  che  si  rassomigli  a questi , me- 
rita riprensione  e vuole  grand’  accortezza.  Sono  al- 
cuni , che  credono  tutta  1’  opera  essere  del  dicitore 
e nulla  appartenersi  agli  uditori  , che  e’  venga  ben 
provveduto  e preparato,  cd  essi  senza  considerazione 
e pensamento  di  loro  dovere  si  frammettano  tra  gli  al- 
tri a sedere  sgarbatamente , come  se  fùsser  venuti  al 
convito,  e si  stieno  in  agio,  quando  gli  altri  s’affatica- 
no. Nondimeno  l’invitato  all’altrui  convito  dee  pur  far 
qualche  cosa } adunque  con  più  forte  ragione  si  con- 
viene all’  uditore , che  partecipa  dell’  orazione , e viene 
come  avvocato  del  dicitore , e non  dee  amaramente 
esaminare  i suoi  difetti,  chiamandolo  a stare  a ragione 
d’ ogni  parola  e concetto  , ed  esso  si  stia  senza  ren- 
der conto  di  tanti  falli  e discordanze  , che  nell’  udire 
commette.  Ma  siccome  nel  giuocare  alla  palla  convie- 
ne che  non  meno  chi  getta , che  chi  riceve  si  muova 
con  avvenentezza  , cosi  nell’  orazione  si  ricerca  certa 
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destrezza  così  nel  dicitore,  come  nell’  uditore,  se  l’uno 
e 1’  altro  suo  dovere  vuol  osservare.  Ancora  non  biso- 
gna usare  inconsideratamente  tutte  sorte  di  lodi } per- 
chè Epicuro  non  piace , quando  afferma  che  gli  amici 
suoi  per  lettere  usavano  gran  rumore  di  lodi.  Nè  quelli 
eziandio  che  al  presente  introducono  nell’udienze  stra- 
niere voci , dicendo  : divinamente  , sovrumanamente  , 
non  è possibile  agguagliarlo  : quasi  non  basti  loro  il 
dire:  bene,  saggiamente,  e con  verità,  che  sono  i segni 
delle  lodi  usate  anticamente  da  Platone , Socrate , e 
Pericle  $ e portansi  pessimamente , e fanno  torto  al  di- 
citore mostrando  in  certo  modo  eh’  egli  appetisca  so- 
miglianti eccessi  di  superbe  lodi.  Molto  ancora  dispiac- 
ciono quelli , che  con  giuramento  fanno  testimonianza 
all’oratore  che  merita  gran  lode,  come  si  vuol  fare  nei 
giudizj,  e non  meno  coloro,  che  usano  qualità  trapas- 
santi la  persona  da  lodarsi , quando  all’  orazione  del 
filosofo  soggiungono  le  lodi  del  dialettico  , c dicono  : 
ben  parlò  sottilmente  ! c alle  parole  del  vecchio  : ho 
come  gentilmente  e con  grazia  ! trasportando  a’  filosofi 
le  voci  che  s’usano  con  chi  scherza  e s’esercita  nelle 
scuole  a parlare  con  pompa,  c dando  all’orazione  pu- 
dica lode  da  meritrice , nè  più  nè  meno  come  se  la 
testa  di  vittorioso  campione  si  coronasse  non  d’  alloro 
c d’ulivastro,  ma  di  gigli  e di  rose.  Euripide  poeta  in- 
segnava un  giorno  a certi  ballatori  una  canzone  di 
grave  armonia , e vedendo  ridere  alcuno  sì  gli  disse  : 
Se  tu  non  fussi  insensato  ed  ignorante  , non  ridere- 
sti reggendomi  cantare  nell’armonia  mycolydia  (1). 

(1)  1 Greci  antichi  ebbero  varie  maniere  di  musica  che  traevano 


1 
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Così  mi  cred'  io  che  il  filosofo  cd  esercitato  nc’  ma- 
neggi di  stato  arebbe  troncata  l’ insolenza  dell1  uditore 
troppo  licenzioso  , col  dire  : Tu  mi  sembri  uomo  ben 
folle  ed  intrattabile , perchè  non  canteresti , nè  danze- 
resti , quando  io  insegno , correggo , discorro  degli 
Iddìi , del  governo  civile , o del  magistrato.  Considera 
di  grazia  che  disordine  sarebbe,  se  quando  nella  scuo- 
la discorre  il  filosofo , gli  assistenti  gridasser  si  e ro- 
moreggiassero,  che  chi  passa  per  la  strada  non  sapesse 
discemere,  se  vi  si  loda  un  sonator  di  tibia  e di  ce- 
tcra , o un  danzatore. 

IX.  Inoltre  non  s1  ascoltino  senza  rimordimento  c 
puntura  le  correzioni  e riprensioni  de1  filosofi  ; per- 
chè se  placidamente  (i)  e non  curando  sopportano 
P esser  ripresi  da’  filosofi , talché  si  ridono  del  biasi- 
mo loro  e lodano  i biasimatori  ( a modo  dei  parassi- 
ti , che  eziandio  villaneggiati  da1  nutritori  della  loro 
voracità , nondimeno  gli  lodano  ) riescono  assoluta- 
mente  sfrontati  e svergognati , e palesano  la  sfacciatag- 
gine , non  bella , nè  vera  dimostranza  della  forza  del 
cuore  (a).  Perchè  il  soffrire  un  arguto  motto  non  mac- 

■ loro  nomi  particolari  dai  popoli  presso  i quali  erano  in  uso. 
Da  principio  queste  maniere  furono  tre , la  Dorica,  più  grave  di 
tutte,  la  Lidia,  più  acuta,  e la  Frigia  fra  1’ una  e 1’ altra.  In 
processo  di  tempo  se  ne  introdussero  alcune  altre  ( i mezzi  tuoni  ) 
coi  nomi  di  Ionica  , Eolica  , iperdorica  , upolidia  cc.  (Rie.) 

(i)  Perchè  coloro  i quali  placidamente  ecc. 

(a)  Vuol  dire  che  1’  essere  indifferenti  ai  rimproveri  dei  buoni 
c dei  dotti  non  è già  prova  di  coraggio  nè  di  altezza  d’  animò  , 
siccome  spacciano  alcuni,  ma  sì  di  sfrontatezza  e d'impudenza.  (A.) 
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chiato  d’ingiuria , detto  piacevolmente  per  giuoco,  sen- 
za sdegnarsene  e con  volto  lieto  , non  ò atto  vile  nè 
d' uomo  rozzo , anzi  mostra  generosità  e conformità 
col  costume  de’  Lacedemoni.  Ma  1’  udire  il  mordente 
medicamento  della  correzione  e riprensione  indiriz- 
zata alla  riforma  de’  costumi  senza  mutar  volto , sen- 
za sudore  e vergogna  che  veli  gli  occhi , e infiammi 
T anima  , ma  con  rigidezza  , scherno  e simulazione , 
mostra  nel  giovane  costume  di  natura  ignobile  , e sì 
conferma  in  mal  fare , che  per  1’  antico  uso  e conti- 
nuazione de’  falli , di  nulla  si  vergogna  , e nell1  anima 
quasi  in  dura  carne  e callosa , non  riceve  i lividori. 

I giovani  di  contraria  disposizione,  ancorché  una  volta 
sola  sieno  ripresi , si  muovono  a corsa  senza  mai  vol- 
gersi indietro  , c fuggendo  1'  aspetto  della  GlosoGa , 
quel  bel  principio  di  salute  che  natura  diede  loro,  cioè 
la  vergogna  d1  esser  corretti,  perdono  per  soverchia  de- 
licatezza e mollezza  (ì),  non  sofierendo  , nè  ricevendo 
generosamente  chi  gli  vuol  fare  ricreduti  de1  falli  che 
hanno  commesso,  ma  rivolgono  gli  orecchi  ad  amabili 
c piacenti  discorsi  d1  adulatori , o soGsti,  che  cantano 
dolcemente,  ma  senza  proGlto  e giovamento.  Siccome 
adunque  chi  dopo  il  taglio  del  cerusico  e il  dolor  pa- 
tito fugge  per  non  esser  fasciato , non  aspetta  l1  utile 
della  medicina;  così  chi  non  aspetta  che  la  piaga  e fe- 
rita fatta  dalla  GlosoGa  per  sanare  le  infermità  del- 
l'auima  sia  da  lei  risaldata  e guarita , si  parte  con  la 

(i)  Li  sintassi  troppo  contorta  di  questo  periodo  fa  oscuro  il 
concetto.  Con  più  chiarezza  direbbesi  : perdono  par  soverchia 
delicatezza  e mollezza  quel  bel  principio  ec.  (A.) 
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puntura  del  dolore  e senza  il  giovamento.  Perchè  non 
solamente , come  dice  Euripide , la  piaga  di  Telefo 
guarisce  per  minuta  limatura  della  lancia  che  prima 
diede  il  colpo  (i),  ma  ancora  il  rimorso  della  filosofia 
che  punge  i cuori  de’  giovani  di  buona  natura,  è risa- 
nalo dalla  medesima  orazione  , che  fé’  la  piaga.  Però 
è forza  che  il  ripreso  patisca  e senta  la  puntura,  non 
però  rimanga  oppresso,  e manchi  d’  animo,  ma  sofferi 
le  prime  purgazioni  e tumulti , quando  la  filosofia  co- 
mincia ad  ammetterlo  al  suo  sacrifizio , e speri  dopo 
al  travaglio  e turbazione  qualche  dolcezza  e chiarore. 
Cbè  ancorché  la  riprensione  del  filosofo  ti  sembri  fatta 
a torto,  è bene  che  ti  raffreni  e aspetti  mentre  parla , 
e poi  voltarseli  con  le  difese , e pregarlo  a riserbare 
quella  libertà  e forza  di  parlare  allora  usata  contro  ad 
altro  fallo  veramente  da  lui  commesso. 

X.  Inoltre  siccome  i principi  dello  studio  delle  lettere, 
della  lira  e della  lotta  portano  seco  gran  travaglio,  fatica 
e oscurità,  ma  poco  appresso  si  genera,  come  si  fa  con  gli 
uomini,  gran  familiarità  e conoscenza,  che  fa  parere  tutte 
le  cose  grate , trattabili , ed  agevoli  a dirsi  e farsi,  così 
nella  filosofia  aspra  e rozza  ne’  primi  termini  e parti 
sue  , non  bisogna  con  paura,  spavento  e viltà  di  cuore 
lasciare  i principj,  ma  provandone  ciascuna  parte,  per- 

(i)  Telefo  figliuolo  di  Ercole  e re  de’  Misi»  , ferito  da  Achille 
nò  trovando  rimedio  alla  piaga,  ricorse  per  consiglio  all’Oracolo , 
e ti’  ebbe  in  risposta  che  riceverebbe  la  guarigione  da  quel  ferro 
medesimo  clic  lo  aveva  ferito.  Egli  allora  cercò  di  pacificarsi  ai 
greci  c particolarmente  ad  Achille,  ottenne  da  lui  di  poter  trarre 
dalla  sua  lancia  un  poco  di  limatura,  e con  quella  guari.  (Rie.) 
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sevcrando  e desiderando  di  procedere  oltre,  aspettare 
il  tempo  di  quella  familiarità , che  fa  diventar  dolce 
F onesto  , la  quale  verrà  poco  appresso  portando  gran 
luce  a quello  che  s1  impara , ed  ingenerando  ardente 
amore  verso  la  virtù.  Senza  le  quali  cose  l’uomo  è ben 
misero  e vile  , che  aspetta  altra  vita , dipartendosi  per 
viltà  di  cuore  dalla  filosofia.  Ben  può  essere  che  i gio- 
vani non  isperimentati  trovino  i principj  ripieni  di  tal 
difficultà , che  uon  possano  comprenderli , ma  la  mag- 
gior parte  d’ ignoranza  e d’ oscurità  viene  da  loro 
medesimi,  mentre  da  diverse  nature  mossi  commettono 
il  medesimo  errore  : alcuni  per  vergogna  e rispetto , 
che  portano  al  dicitore , temendo  d’ interrogarlo , e 
farsi  dichiarare  quelle  parole  non  intese , fanno  cenno 
con  la  testa  d’  approvarle  , come  se  intendessero  ^ ed 
altri  per  vana  ed  intempestiva  ambizione  di  mostrar 
altrui  la  sottigliezza  nel  disputare , e la  virtù  appren- 
siva , dicendo  d’  avere  inteso  avanti  che  abbian  com- 
preso, veramente  uon  intendono.  Onde  quelli,  che  per 
vergogna  noti  ardiscono  di  parlare,  nel  partirsi  sentono 
affanno  ed  irresoluzione , e finalmente  forzati  da  ne- 
cessità con  maggior  vergogna  notano  c ricorrono  ai 
dicitori,,  e ridomandano  \ e quegli  ambiziosi  c temerari 
sempre  nascondono  e cuoprono  l'ignoranza,  che  perpe- 
tuamente abita  con  essi.  Perù  distornando  tanta  e 
tale  viltà  di  cuore  e vana  ostentazione,  mettiamo  pena 
c consiglio  in  apprendere  c ritenere  in  mente  gli  utili 
discorsi,  c placidamente  sopportiamo  il  riso  di  coloro, 
che  fanno  mostra  di  lor  sottile  e vivace  ingegno  } co- 
me Cleante  e Xcnocratc,  i quali  mostratisi  più  tarili 
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nell’ apprendere  de’  loro  compagni  di  scuola,  non  però 
si  fuggirò  , nè  mancaron  d’ animo , ma  prevenendo  gli 
altri,  nell’ imparare  per  giuoco  rassomigliavano  loro  (1) 
a’  vasi  di  bocca  stretta , e (a)  alle  tavole  di  bronzo,  av- 
vegna  che  malagevolmente  comprendessero  gl’ insegna1 2 
menti,  ma  sicuramente  e stabilmente  gli  ritenessero. 
Perchè  non  solo , come  dice  Focilide  nel  poemetto 
trattante  de’  costumi , sovente  ingannare  colui  si  lasci, 
che  d’esser  virtuoso  al  fine  ha  voglia } ma  ancora  con- 
viene essere  schernito  e dispregiato  in  molte  cose , e 
ricevere  mordaci  detti  e motti  vili  per  contrastare  di 
tutta  forza , ed  abbattere  1’  ignoranza.  Nè  si  metta  in 
non  calere  il  fallo  contrario  a questo,  nel  quale  incor- 
rono gl’  importuni  c fastidiosi  per  loro  infingardag- 
gine , perchè  non  vogliono  penare  in  disparte  , e da 
lor  medesimi , ma  travagliano  il  dicitore  ridomandan- 
do del  medesimo , in  guisa  di  uccelletti  senza  penne 
che  aspettano  sempre  la  imbeccata,  e vogliono  sem- 
pre ricevere  il  boccon  fatto  e smaltito.  Alili  cercando 
fuor  di  proposito  acquistarsi  nome  di  vivace  e dispu- 
tativo , con  la  loquacità  e vanità  rompono  la  testa  ai 

(1)  .Sè  medesimi. 

(2)  Qui  per  avviso  del  Rciske  vuoisi  aggiungere  rit  irtput 
i compagni  : e intendersi  che  Cleante  c Xenocratc  paragonassero 
la  lentezza  del  proprio  ingegno  ai  vasi  di  bocca  stretta  i quali  se 
a fatica  ricevono  in  sò  quello  che  in  loro  si  vuol  mettere  , dif- 
ficilmente anche  gli  danno  adito  a uscirne;  c l’ingegno  dei  com- 
pagni alle  tavole  di  rame  sulle  quali  facilmente  s’  incide  c facil- 
mente si  cancella. 

Plot asco  , Opuscoli.  Tom.  I.  9 
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(licitoli  facendo  spesso  alcuna  domanda  non  necessa- 
ria , e ricercando  prove  ove  non  ò di  mestieri.  Cosi 
lungo  diventa  il  cammin  corto,  come  dice  Sofocle,  non 
solo  a loro  stessi  ma  ancora  agli  altri.  Perchè  spesso 
ritenendo  il  maestro  con  vane  e superflue  domande  , 
come  se  fosse  compagno  in  viaggio , impediscono  la 
contino  azione  dell’  insegnamento , che  perciò  si  di- 
storna c ritarda.  Questi,  come  disse  Jeronimo , fanno 
come  i cani  codardi  e gelosi , che  in  casa  mordono 
le  pelli  e le  spelano , ma  in  campagna  non  toccano 
punto  le  fiere.  Consiglieremo  adunque  questi  tardi  e 
lenti , che  ritenendo  i punti  principali  del  discorso  , 
compongano  il  restante  da  lor  medesimi , ed  esercitino 
la  memoria  all’invenzione}  e presa  l’alirui  orazione  per 
principio  c seme  , la  nutriscano  ed  accrescano.  Per- 
chè l’intelletlo  non  si  rassomigli  a vaso,  che  voglia  es- 
ser ripieno  } ma  una  favilla  vuol  sola  che  produca  in- 
clinazione d’ invenzione  e appetito  di  trovar  la  verità. 
Siccome  adunque  chi  va  a casa  il  vicino  a domandar 
del  fuoco,  e trovatolo  acceso  e grande  rimane  a ri- 
scaldarsi , altro  non  ne  riporta  che  il  rossore  della 
faccia  c il  lustro  di  fuori,  così  chi  per  udire  si  trasfe- 
risce al  filosofo  e non  vuole  accender  sua  face , cioè 
la  parte  ragionevole  dell’  anima,  ma  compiacendosi  del 
diletto  in  ozio  si  trattiene , non  trae  altro  dalle  parole 
che  vana  opinione , ma  non  riscalda , nè  consuma  la 
muffa  c la  caligine  dell’  anima  con  1’  aiuto  della  filo- 
sofia. 

XI.  Se  abbiamo  mestieri  d'alcun  precetto,  che  c’  in- 
segni il  debito  di  buon  uditore , questo  sopraddetto 
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ritenghiamo  in  memoria,  d’esercitare  in  compagnia  della 
dottrina  l’ invenzione  , acciocché  formiamo  in  noi  1’  a- 
bito  non  sofistico , nò  con  apparenza  di  saper  recitare 
i detti  altrui , ma  interno  c veramente  filosofico , fa* 
cenalo  conto  che  il  principio  del  ben  vivere  sia  il  bone 
udire. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


* 


IV. 


COME  SI  POSSA  DISTINGUERE 

L’  AMICO  DALL’  ADULATORE 


I.  Scrive  Platone  (i)  o Antioco  Filopappo  ; che 
tutti  perdonano  a qualunque  afferma  d’ amar  troppo  sè 
stesso  : nondimeno , oltre  a molti  altri,  nasce  e cresce 
dentro  a noi  questo  vizio  grandissimo  , per  cui  non 
può  alcuno  essere  giusto  giudice  ed  incorrotto  di  sè 
medesimo  : perchè  P amante  è cieco  intorno  all’  amato 
oggetto  , se  per  lungo  uso  non  apprese  ad  onorare  e 
seguitare  più  tosto  le  cose  oneste , che  le  proprie  sue 
natie.  Questo  (a)  nel  campo  dell’  amicizia  porge  larga 
entrata  all’adulatore,  trovandovi  entro  una  ben  guernita 
fortezza  per  danneggiarci,  che  si  chiama  l’amor  di  sè 
stesso:  per  cui  essendo  ciascuno  il  primo  e maggiore 

(i)  Nel  v.  delle  Leggi. 

(a)  Cioè , questo  vizio  di  troppo  amare  noi  stessi. 
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adulatore  di  sè , agevolmente  intromette  1’  adulatore 
straniero  , e lo  riceve  , e vuole  per  testimone  c coufer- 
matore  della  credenza  che  ha  di  sua  persona  (i).  Per- 
chè, colui  al  quale  si  rimprovera  l’ essere  amatore  d’adu- 
latori , in  verità  ama  troppo  sè  medesimo,  e per  l’amore 
che  si  porta,  vuole  e si  persuade  tutti  li  beni  essere  in 
lui , il  desiderare  i quali  non  disconviene , ma  la  per- 
suasione d’  avergli  è dannosa  , ed  ha  mestieri  d’  una 
grande  accortezza.  Ma  se  la  verità  è divina , ed  è il 
fonte  , onde  rampollano  tutti  i beni  agl’  Iddii  ed 
agli  uomini , secondo  Platone , 1’  adulatore  corre  ri- 
schio d’ essere  nimico  degl’  Iddii , e più  degli  altri 
d’ Apollo.  Perchè  sempre  si  mostra  contrario  a quel 
suo  detto  : Conosci  te  stesso  } seminando  nelle  men- 
ti nostre  P inganno  circa  i fatti  proprj , ed  igno- 
ranza de’  beni  e de’  mali  che  in  noi  si  ritrovano  : tal- 
ché fa  diventare  i beni  mancanti  ed  imperfetti,  e i 
mali  incorrigibili. 

II.  Se  adunque  1’  adulatore , come  fanno  gli  altri  vi- 
zi , toccasse  solamente , o principalmente  gli  uomini 
vili  e malvagi , non  sarebbe  per  avventura  sì  nocen- 
te , e malagevole  a guardarsene  ] ma  sì  come  i tarli 
più  che  altrove  si  generano  ne’  legni  teneri  e dol- 
ci , così  le  nature  desiose  d’  onore , amabili  e man- 
suete ricevono  1’  adulatore  , c appiccatosi  loro  addosso 
lo  nutriscono.  E sì  come  diceva  Simonide , che  il  nutrir 
cavalli  non  era  compagno  della  lucerna , ma  delle  fer- 
ii) 11  duca  de  la  Rochcfoucould  diceva  : se  noi  non  ci  adu- 
lassimo da  noi  medesimi , non  ci  potrebbe  nuocere  f altrui  adu- 
lazione. 
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(ili  campagne , cioè  che  non  conviene  a povera  gente 
mantenere  gran  cavalli  (i),  così  veggiamo  1’  adulazione 
non  esser  seguace  delle  povere,  vili  ed  impotenti  per- 
sone j anzi  poi  eh’  è divenuta  il  cadimento  e la  peste 
delle  gran  case  e principati , e poiché  sovente  rove- 
sciò sottosopra  i regni  e gli  impcrj , il  considerar  la 
sua  natura  non  sarà  opera  leggieri , e desidera  non  pic- 
ciola  accortezza}  acciocché  avendo  ella  per  costume 
d’  appresentarsi  in  ogni  luogo  (a)  non  danneggi,  nè  ca- 
lunni 1’  amicizia.  Perchè  i pidocchi  abbandonano  i 
morti  e lasciano  i corpi , spento  eh’  è il  sangue , lor 
nutrimento  ; così  non  vedrete  giammai  gli  adulatori 
accostarsi  alle  fortune  secche  e fredde , ma  appiccarsi  a 
genti  d’  autorità  e gran  potenza,  e farie  ancora  mag- 
giori che  non  sono  ; ma  se  fortuna  cangia  stato  , ben 
tosto  si  ritirano  e fuggono.  Però  non  s’  aspetti  questa 
prova  non  pure  non  utile , ma  dannosa  e di  gran  pe- 
ricolo : perché  duro  si  è l’accorgersi  per  prova  che  al- 
cuni non  ti  sieno  amici , allora  che  più  che  mai  hai 
mestieri  d’  amici , c non  ne  hai  pur  uno  verace  e leale 
da  opporre  al  fallace  e disleale.  Onde  bisogna  aver 
provato  l’amico  avanti  al  bisogno,  come  si  fa  la  moneta, 
acciò  poscia  non  sii  ingannato  hcll’adoprarlo  : perchè 
non  conviene  provarlo  con  tuo  danno,  ma  sperimentar 

(i)  L’ Adriani  soggiunge  qui  la  spiegazione  «lei  detto  di  Simo- 
nide , la  quale  non  si  trova  nel  testo. 

(a)  La  versione  dell’  Adriani  corrisponde  alla  comune  lezione 
irtptytft  tsr.x.  Ma  vuoisi  notare  che  1’  Hutlcn  legge  xtp/$»ptc 
vnc  , essendo  essa  manifesta  a conosciuta  ; con  che  il  concetto 
acquista  non  poco.  (A.) 
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prima , e pigliare  in  certo  modo  vera  conoscenza  del* 
1’  adulatore  per  non  essere  danneggiati  $ altrimenti  ci 
avverrà  il  medesimo  che  a quegli , i quali  per  cono- 
scere la  forza  de’  veleni  assaggiandogli  gli  sentono 
mortali , uccidendo  e guastando  loro  stessi  nel  farne 
la  prova. 

III.  E com’io  non  lodo  questi,  cosi  non  approvo  que- 
gli altri,  che  stimando  l’amicizia  dover  essere  solamente 
onesta  e giovevole,  incontanente  quasi  1’ abbiano  car- 
pito in  frodo  , tengono  per  adulatore  qualunque  nella 
conversazione  usa  maniera  gioiosa  e piacente.  Non 
vuol  essere  1’  amico  duro  e severo , e non  dee  semplice- 
mente  amare  ; nè  l’amicizia  è veneranda  per  esser  aspra 
ed  austera  : anzi  1’  onestà  sua , e la  gravità  debb’  esser 
dolce  e desiderabile  , e come  disse  il  poeta  : 

Fan  le  Grazie  ed  Amor  con  lei  dimora  (i). 

E non  è , come  cantò  Euripide  , solamente  vero , che 
l’ infelice , 


Guardando  sol  nel  volto  delt  amico 
Si  rallegri  .... 

perchè  l’ amicizia  non  meno  diletto  e grazia  apporta 
ne’  felici  avvenimenti , che  ella  alleggerisca  , o tolga  i 
dolori  e le  noie  nelle  sventure.  E come  disse  Evcuo  (a), 

(i)  Esiodo  Teog.  64. 

(a)  Questa  sentenza  viene  da  alcuni  attribuita  ad  Evcno  poeta 
elegiaco  dell’  isola  di  Paros,  di  cui  Stobeo  ci  ha  conservati  alcuni 
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che  il  fuoco  era  il  miglior  condimento  del  mondo , così 
avendo  Iddio  condita  la  vita  umana  col  temperamento 
dell’amicizia,  ci  fa  diventar  tutte  le  cose  liete,  pia- 
centi e gioconde  quando  è presente  e sparge  le  sue 
dolcezze;  cbè  altrimenti  dire  non  si  potria , perchè 
l’ adulatore  assalti  coll’  arme  del  diletto  , se  scorgesse 
l’amicizia  non  ricevere  giammai  in  parte  alcuna  il  pia- 
cere. Ma  sì  come  i vasi  indorati  e falsificati  rassem- 
brano  solamente  lo  splendore  e ’l  lustro  dell’  oro , 
così  mostra  l’ adulatore , contraffacendo  solamente  la 
dolcezza  e la  grazia  dell’  amico , di  porger  sempre  al- 
legro e gioioso  visaggio  senza  opporsi  giammai,  o con- 
tradire al  compagno. 

IV.  Pertanto  universalmente  non  conviene , subito 
che  senti  lodarti  da  alcuno , averlo  per  adulatore  ; 
che  il  lodare  a tempo  e luogo  alcune  volte  non  meno 
è proprio  dell’  amicizia,  che  si  sia  il  riprendere  e bia- 
simare: anzi  assolutamente  parlando  nulla  più  repu- 
gna all’  amicizia , ed  amicabile  conversazione , che  le 
noiose  e spesse  doglienze.  Ma  dalla  benevolenza  pre- 
sta a render  volentieri  , e largamente  la  dovuta  lode 
all’  opere  ben  fatte , si  sopporta  ancora  per  contrario 
leggiermente  e senza  noia  una  libera  riprensione  e 
correzione  delle  cose  mal  fatte , prendendo  in  buona 
parte  , e credendo  che  biasimi  ora  per  forza  colui , che 
altra  fiata  ci  lodò  volentieri.  Dirà  forse  alcuno  è mala- 
gevole il  discernere  1’  adulatore  dall’amico , poiché  non 

frammenti  ; da  altri  poi  si  attribuisce  ad  un  filosofo  del  mede- 
simo nome.  (Rie.) 
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è differenza  fra  essi  circa  il  piacere  e ’l  lodare  $ perché 
negli  ulìzj  e servizj  spesso  vedrai  l’ adulazione  trapas- 
sare avanti  all’  amicizia. 

V.  E noi  rispondiamo  ciò  esser  vero , se  prendia- 
mo il  vero  adulatore  , che  con  gran  destrezza  ed 
arte  maneggi  questo  mestiero.  Ma  noi  non  tenghia- 
mo  per  adulatori  (i) , come  fa  il  popolaccio , que- 
sti parassiti  e buffoni , che  ( come  disse  uno  ) non 
hanno  audienza  se  non  dopo  che  si  diede  l’ acqua  alle 
mani  } la  cui  civiltà  con  atti  buffoneschi  c da  giuoco- 
lari  si  manifesta  intorno  a un  piatto  ed  una  tazza  di 
vino.  Certo  non  sarìa  gran  fatica  riprovare  Mclantio 
per  adulatore  d’Alessandro  Forco,  il  quale  a chi  gli 
domandava , come  fussc  stato  ucciso  Alessandro  suo 
signore  , rispondeva  : d’  un  colpo  di  spada  , che  fora- 
togli il  costato  trapassò  oltre  inCno  al  mio  ventre  (a)} 
nè  gli  altri  somiglianti,  che  sempre  si  raggirano  intorno 
alle  ricche  mense  , talché  nè  il  ferro  , nè  ’l  fuoco , nè’l 
bronzo  può  dilungargli  da’  conviti}  nè  parimente  le  adu- 
latrici  di  Cipri,  che  trapassate  in  Sona  furono  sopran- 
nominate Scalette , perchè  chinando  il  dosso,  facevano 
de’  loro  corpi  scala  alle  mogli  de’ Re,  quando  monta- 
vano in  lettiga.  Da  quale  adulatore  dunque  convicn 
guardarsi  ? Da  colui  che  non  si  mostra  adulatore  , nè 
confessa  d'  adulare , nè  si  trova  giammai  in  cucina,  nè 

(i)  Il  concetto  si  farà  più  chiaro  se  tolto  il  punto  fermo  si 
dica  semplicemente  , e se  non  tenghiamo  per  ccc. 

(a)  Come  se  dicesse  : la  spada  onde  fu  ucciso  Alessandro  venne 
a ferire  il  mio  ventre,  che  da  qncl  giorno  condannalo  a cenar 
sempre  in  casa  mia , me  ne  muoio  dalla  fame.  (Hot.) 
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si  scuoprc  misurai-  l’ombrc  per  sapere  l’ora  del  mangia- 
re , nè  gittarsi  in  terra  ebro  per  le  piazze  c luoghi 
pubblici  ; ma  per  lo  più  si  mostra  parco  c sobrio  , e 
curioso  d’ intendere , c pensa  convcnirscgli  essere  a 
parte  de’fatti,  e vuol  essere  consapevole  dc’segreti}  final- 
mente è tragico , e non  satirico , nè  comico  contrafla- 
citore  dell’  amicizia.  Perciocché , sì  come  dice  Plato- 
ne (i),  essere  estrema  ingiustizia  mostrarsi  giusto,  c non 
essere , così  peggiore  adulazione  stimar  si  dee  quella, 
che  è coperta  e nascosa , e non  confessa  d’ esser  tale , 
e non  motteggia,  ma  fa  da  vero.  Questa  è quella  che 
urtando  nella  verace  amicizia,  sovente  la  riempie  di  so- 
spetti , se  non  vi  prendiamo  guardia.  E vero  che  Go- 
bria  avendo  dato  d’urto  in  una  stanza  tenebrosa  in 
quel  mago  che  fuggiva , e venuto  seco  alle  prese  gridò 
a Dario  , quivi  corso  col  ferro  nudo , che  stava  sopra 
sè , e tutto  dubbioso  per  non  ferire  lo  stesso  Gobria , 
e disse  : ferisci  pure  arditamente  e me  e lui  (a).  Ma 
noi  che  non  punto  approviamo  quel  detto  caggia:  l’ ami- 

fi)  De  Rep.  L n. 

(2)  Dopo  la  morte  di  Cambise  re  di  Persia  il  Mago  Smerdi 
usurpò  la  Signoria  spacciandosi  pel  figliuolo  di  Ciro  con  cui 
aveva  comune  il  nome.  Sette  grandi  della  Persia,  fra  i quali  erano 
Gobria  e Dario , congiurarono  contro  di  lui  e lo  assalirono  nel 
proprio  palagio.  L’  usurpatore  fuggendo  cadde  con  Gobria  che 
F avea  preso  e lo  teneva  stretto  fra  le  braccia  ; d1  onde  poi  so- 
prarrivato Dario  col  ferro  alla  mano  , non  osava  scagliar  contro 
di  lui  nessun  colpo  per  temenza  di  ferire  invece  P amico.  Ma 
Gobria  lo  supplicò  ad  uccidere  Smerdi  se  anche  dovesse  morirne 
esso  pure  insieme  con  lui.  Dario  scagliò  il  colpo  e fu  si  fortunato 
che  tolse  di  vita  il  tiranno  senza  nuocere  all’  amico.  (Rie.) 
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co  in  compagnia  del  nimico,  e cerchiamo  di  distrarrò 
1’  adulatore  dall’  amico , ancorché  in  molte  parti  somi- 
gliantissimo , dobbiamo  grandemente  temere  di  non 
gittar  via  il  giovamento  in  compagnia  del  danno,  o di 
non  urtare  in  iscoglio  per  risparmio  di  quello  che  ci 
aggrada  e diletta.  Perchè  sì  come  è malagevole  a net- 
tare e purgare  il  grano  da  que*  semi  sclvagi , che  per 
aver  forma  e grandezza  somigliante  seco  mescolati , 
e non  passano  per  li  fori  troppo  stretti  del  vaglio , e 
per  li  troppo  larghi  insieme  caggiono  } così  malagevol- 
mente si  può  cernere  il  buon  seme  dell'amicizia  dalla 
adulazione , perchè  in  sua  compagnia  si  frammette  in 
ogni  affetto,  in  ogni  movimento,  in  ogni  fatto,  in  ogni 
conversazione. 

VI.  Onde  perchè  P adulatore  comprende  nulla  es- 
sere più  dolce , e che  maggior  contento  dia  all’  uomo 
dell’  amicizia , però  t’  affronta  col  piacere  , e sempre 
cerca  nuovi  modi  di  fartisi  grato.  E perchè  seconda- 
riamente la  grazia  c l’utile  sono  seguaci  dell’  amici- 
zia , secondo  questo  detto  : 1’  amico  è più  necessa- 
rio del  fuoco  e dell’  acqua , l’adulatore  per  tal  cagione 
con  gran  prontezza  mettendosi  ad  ogni  sorta  di  servi- 
gio , fa  ogni  sforzo  d’  apparire  sempre  diligente , solle- 
cito e pronto.  E nel  terzo  luogo  poiché  nulla  più  lega 
e ferma  il  principio  dell’  amicizia  che  la  somiglianza 
degli  studj  e costumi  j e per  dire  in  breve , poiché  il 
ricever  piacere  c dispiacere  delle  medesime  cose  con- 
giunge ed  unisce  insieme  gli  animi  degli  uomini  per 
certa  somiglianza  e corrispondenza  d’ affetti , 1’  adula- 
tore compone  sè  stesso  in  guisa  di  materia  atta  a ri- 
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cevere  tutte  le  impressioni , studiando  di  figurare  sè 
stesso  , e d’  accomodarsi  a tutte  quelle  cose  , le  quali 
cerca  rassomigliare  con  l1  imitazione  , presentandosi  at- 
tissimo e destro  a pigliare  ogni  sembianza  ; talché  di 
lui  potrebbe  dirsi  : 

Aon  se'  Jigliuol  il  Achille  , Achille  stesso. 

VII.  Ma  la  più  sottil  malizia  che  sia  in  lui  è questa 
che  conoscendo  egli  la  franchezza  del  parlar  libero  es- 
sere veramente  (come  uom  dice)  la  vera  voce  e parola 
dell'amicizia,  e che  per  lo  contrario,  ove  si  parla  con 
rispetto  non  regna  1’  amicizia  , nè  1’  animo  generoso , 
però  nè  questa  ancora  lascia  indietro  senza  imitarla. 
Ma  sì  come  i migliori  cucinieri  usano  alcune  fiate  sa- 
pori amari , e spargono  condimenti  austeri  per  levar 
la  pienezza  (i)  delle  dolci  vivande } così  gli  adulatori  ti 
mettono  avanti  non  la  vera  nè  giovevole  libertà  d’  am- 
monire , ma  quella , che , per  modo  di  dire  apparisce 
nelle  ciglia , non  tocca  al  vivo  , e solamente  solletica 
di  fuori.  Onde  per  tal  cagione  malagevolissimamente 
puossi  scoprire  l’ adulatore  : nè  più  , nè  meno  che  gli 
animali , i quali  per  naturai  proprietà  mutan  colore  , si 
rendon  simili  a’iuoghi  e corpi  che  toccano.  Ma  quando 
ci  inganna  e sotto  le  sembianze  altrui  si  ricopre,  allora 
sia  opera  nostra , poi  che  scorgiamo  le  differenze  che 
sono  in  lui,  di  scuoprirlo  e spogliarlo  de’ colori  e delle 
vesti  straniere,  che  egli  per  maucanza  delle  proprie  ac- 
cattò da  altrui,  per  parlare,  come  disse  Platone. 

Vili.  Ora  ricominciamo  adunque  da  principio.  Già  di- 

fi)  La  sazietà. 
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cornino  che  il  fonte  dell’  amicizia  nella  maggior  parte 
degli  uomini  altro  non  è che  una  conformità  di  costume 
e di  volere,  che  ama  i medesimi  esercizj,  affari  e trat- 
tenimenti , ed  una  disposizione  e natura  che  si  com- 
piace ne’  medesimi  affetti  , onde  fu  detto 

È grato  al  vecchio  il  ragionar  col  vecchio  ; 

Il  fanciul  si  compiace  col  fanciullo  ; 

U una  donna  il  parlare  alT  altra  piace  ; 

L'  un  con  t altro  ammalato  si  confola  ; 

E chi  nelle  sventure  si  ritrova 

Ascolta  volentier  lo  sventurato. 

Intendendo  adunque  l’adulatore  essere  in  noi  por  na- 
turalo istinto  che  godiamo  della  conversazione  dei  si- 
mili , e trattiamo  con  essi , e gli  amiamo , prova  da 
prima  per  questa  via  d’ accostarsi  e d’ accasarsi  ap- 
presso a qualunque  intende  di  pigliare  \ ( come  si  suol 
fare  in  campagna  con  la  fiera  che  cerchi  d’addomesti- 
care) appressandosegli  appoco  appoco,  e trasforman- 
dosi in  lui  contraffacendo  i medesimi  esercizj , studj , 
trattenimenti  o maniera  di  vita,  infino  a che  si  lasci 
pigliare , e palpeggiandolo  riesca  domestico  e mansue- 
to ; biasimando  le  cose  e i costumi  e le  persone , che 
s’accorge  esser  odiate  da  colui,  e d’altra  parte  lodando 
quello  cho  gli  sono  a grado , ma  fuor  d’  ogni  misura , 
con  meraviglia  e stupore  , confermandolo  in  quell’  a- 
morc  o in  quell’  odio  , mostrando  non  essere  originato 
da  animosità,  ma  da  giudizio  diritto. 

IX.  In  qual  maniera  adunque  potrassi  riprovare  l' adu- 
latore, e con  quali  differenze  convincerlo  del  non  essere, 
o non  diventar  simile  all’  altro  eh*  c’  vorrebbe  inescare , 
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ma  piuttosto  contraffacitore?  Primieramente  fa  di  mestieri 
il  considerare  l’ agguagliala  e continuanza  ne’  suoi 
intendimenti } se  sempre  piglia  egualmente  piacere , e 
loda  le  medesime  cose,  se  addirizza  e ferma  la  sua 
vita  a un  medesimo  line , come  conviene  all’  uomo  no- 
bile e franco , amatore  de1  costumi  e condizione  so- 
migliante alla  sua  } chò  tale  è il  vero  amico  : là  dove 
I’  adulatore  per  lo  contrario  non  avendo  un  solo  seg- 
gio e stabile  per  i suoi  costumi , nò  cercando  di  vi- 
vere a sè  stesso , ma  a’  cenni  altrui  , anzi  formando 
c componendo  sempre  sè  stesso  alle  voglie  d’altri , non 
è semplice , nè  uno , ma  vario  e mutabile  d’ una  in 
altra  figura , come  fa  1’  acqua,  che  travasandosi  e sem- 
pre correndo  s’  accomoda  alla  figura  de1  luoghi  c vasi 
che  la  ricevono.  Talché  dir  possiamo  che  P adulatore 
è animale  differente  dalla  bertuccia,  la  quale  allora 
principalmente  che  s’  argomenta  di  contraffar  l’uomo 
gesticolando  e danzando  coni’  egli , si  lascia  pigliare. 
L’  adulatore  per  P opposito  alletta,  e tira  gli  altri  nelle 
reti  contraffacendoli  ^ non  tutti  nella  medesima  manie- 
ra , ma  con  questo  danzando , con  quello  cantando , 
con  quell’ altro  lottando,  e impolverandosi.  E se  per 
avventura  sarà  per  pigliare  alcuno  che  si  diletti  d’  uc- 
cider fiere  e della  caccia,  gli  nuderà  sempre  dietro  , 
recitando  ad  alla  voce  le  parole  di  Fedra  : 

D'animar  li  mici  cani  ho  sol  desio 
Contro  le  firn:  e li  veloci  cervi 
Uccider  intrigando  nelle  reti  (i). 

(.)  Eurip.  udì’ Ippol.  ai8. 
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£ nulla  gli  cale  della  fiera,  ma  è tutto  inteso  ad  intri- 
gare il  cacciatore  stesso.  £ se  per  avventura  si  mette 
a voler  pigliare  un  giovane  studioso  ed  amator  delle 
lettere  , sarà  sempre  intorno  a’  libri  , lascerassi  crescer 
la  barba  infino  a' piedi,  vestirà  roba  lunga  e stracciata , 
non  terrà  conto  della  sua  persona,  ed  arà  sempre  in 
bocca  i numeri,  i rettangoli  e triangoli  di  Platone. 
Ma  se  d1  altra  parte  si  avviene  ad  alcuno  pigro  , ama- 
tore del  vino , e ricco  , 

/,’  astuto  Ulisse  allora  immantinente 
Si  spoglia  degli  stracci,  c rotta  veste  (i)  .• 

gitta  via  la  roba  lunga , tondesi  la  barba , come  sterile 
mietitura,  ed  altro  non  si  raggira  per  la  bocca  che  rin- 
frescato! e tazze , ed  in  passeggiando  pronunzia  motti 
ridicoli  o pungenti  per  ischerzo  di  quelli  che  intendono 
a filosofia. 

X.  come  dicono  essere  avvenuto  in  Siracusa  quan- 
do v’arrivò  Platone  (2)  c trovò  Dionisio  preso  da 
furioso  desiderio  della  filosofia  5 il  palazzo  reale  era 
tutto  ripieno  di  polvere  per  la  moltitudine  degli  stu- 
denti in  geometria  } ma  poiché  Platone  cadde  della 
grazia  di  Dionisio,  quando  abbandonò  tale  studio  in- 
contanente trasportalo  dall’  affetto  tornò  al  bere,  agli 

(1)  Omero  Od.  xxn,  ». 

(2)  Di  poco  èra  salilo  al  trono  Dionigi  il  giovane  di  cui  qui 
si  tratta  , clic  Dione  gli  persuase  di  far  venire  Platone  alla  sua 
corte.  In  sulle  prime  questo  filosofo  fu  ricevuto  assai  degnamente 
da  quel  monarca,  ma  non  guari  dopo  le  adulazioni  dei  cortigiani 
prevalsero  a’ suoi  buoui  precetti,  e Dionigi  ricadde  nella  sua  mal- 
vagia condotta.  (Rie  ) 
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amori  delle  donne  , a sollazzarsi , e a tutta  dissolu- 
zione : e parve  che  tutti  in  un  tratto  fussero  trasfor- 
mati da  novella  Circe  , si  furon  sorpresi  dall’  odio  con- 
tra  le  lettere  , da  dimenticanza  e stupore  di  mente.  Di 
ciò  fanno  ampia  testimonianza  le  opere  de’  grandi  adu- 
latori , e quelle  de’  sommovitori  del  popolo  per  tirarlo 
a sua  volontà  ; il  maggior  de’  quali  fu  Alcibiade , che 
dimorando  in  Atene  motteggiava , nutriva  cavalli , e 
con  piacevolezza  e grazia  si  vivea  : ma  in  Lacede- 
mone si  radeva  infino  alla  cotenna,  usava  grosso  e rozzo 
manto  e bagni  freddi  } e quando  era  in  Tracia  com- 
batteva e beeva.  Arrivato  che  fu  in  Asia  a Tissaferne, 
vivendo  in  delizie  e morbidezze  e piaceri,  potè  vol- 
gere e tirare  il  popolo  a suo  senno , e conversò  con 
tutti  trasformando  sè  stesso  cd  accomodandosi  a’  co- 
stumi del  paese.  Tale  non  fu  Epaminonda,  nè  Agesi- 
lao } e quantunque  conversassero  con  moltissimi  uomi- 
ni, vedessero  varie  città  e maniere  di  vita,  manten- 
nero sempre  ed  in  ogni  luogo  il  costume  conveniente 
alla  loro  persona  nel  vestire , nel  vitto , nel  parlare  e 
nella  maniera  del  vivere.  E parimente  tale  fu  Platone  in 
Siracusa,  quale  nell’Accademia,  e tale  appresso  Dio- 
nisio , quale  appresso  Dione. 

XI.  Ma  i cangiamenti  e trasformazioni  dell’  adulatore 
agevolmente  scoprirai , non  meno  che  quelle  del  pesce 
polpo,  se  porrai  mente  alla  sua  usanza  di  cangiarsi  in 
diverse  e molte  maniere , biasimando  al  presente  una 
vita , che  non  ha  guari  avea  lodata , e subito  appro- 
vando per  buono  mi  fatto,  un  vivere,  un  ragionamento, 
Plvtasco  , Opuscoli.  Tom.  I.  io 
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uhe  prima  ebbe  in  odio  ; perchè  il  vedrai  non  essere 
stabile  in  parte  alcuna , e non  avere  in  sè  particolarità, 
nè  con  proprio  affetto  amare , odiare , gioire  e contri- 
starsi, ma  in  guisa  di  specchio  ricevere  le  immagini  de- 
gli affetti,  delle  vite  e de' movimenti  altrui.  Tale  essendo 
sua  natura,  se  gli  biasimei'ai  alcuno  amico,  dirà  subito: 
tardi  pigliasti  conoscenza  di  quest’  uomo  ; e già  è gran 
tempo  che  parimente  a me  non  piacque.  E se  per  lo  con- 
trario, mutata  opinione,  vorrai  lodare  il  medesimo  amico, 
certamente  ( dirà  egli  ) me  ne  rallegro , e te  ne  rendo 
grazie  per  lui , e lo  credo.  Se  dirai  di  voler  cangiare 
maniera  di  vita,  e ritirarti  dalle  noie  del  pubblico  go- 
verno per  vivere  in  pace  e in  riposo,  risponderà:  è 
lungo  tempo  che  conveniva  liberarsi  da’  tumulti  e 
dalle  invidie;  e se  d’altra  parte  mostrerai  di  rivolgerti 
agli  affari  e parlamenti  pubblici,  soggiugnerà  : nobil 
pensiero , e degno  della  tua  persona,  chè  benché  dolce 
sia  il  riposo , nondimeno  è senza  gloria  e vile.  Allora 
ben  potrai  dire  a questo  tale  : 

Or  tu  mi  ti  mostrasti  , o forestiero  , 

Si  diverso  da  quel  eh’ esser  solevi  (i). 

Non  ho  io  mestieri  d’  amico  che  cangi  pensieri , e pie- 
ghi sempre  ver  la  parte  ove  piego  io  ; me’  di  te  lo  sa- 
pria  far  l’ombra,  ma  voglio  amico  èhe  in  compagnia 
mia  dica  e giudichi  il  vero.  E questa  è una  delle  manie- 
re da  usarsi  per  discernere  il  vero  amico  dal  fallace. 

XII.  Un’  altra  differenza  or  conviene  osservare  nella 
somiglianza  ch’è  fra  essi  (a).  Il  verace  amico  non  imita 
(i)  Odiss.  xvi,  181. 

(•j)  Forse  meglio:  nella  maniera  eh’ essi  tengono  imitando.  (A). 
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tutte  le  cose,  e tutte  non  le  loda  con  la  medesima  pron- 
tezza , ma  solo  le  migliori.  Perchè,  come  disse  Sofocle  : 

Non  amico  per  correr  teco  a prova , 

Ma  ben  scambievolmente  per  amarti  (i)  ; 

ed  io  aggiungo  : per  ben  fare  e tcco  onestamente  ri- 
vere  , e non  per  errare  o fallire  in  tua  compagnia  *,  se 
già  per  avventura  non  avviene  che  per  lunga  \isanza  e 
conversazione  tu  malgrado  tuo  ti  riempia  senza  accor- 
gertene d’ alcuna  malvagità,  od  errore^  nè  più  nè  meno 
che  per  contngione  alcune  fiate  s’appicca  il  male  degli 
occhi.  Come  raccontano,  i familiari  di  Platone  aver  con- 
traffatte le  sue  spalle  grosse , e que’  d’ Aristotele  lo  sci- 
linguare, e gli  amici  d’ Alessandro  il  collo  piegato,  e 
la  rozzezza  della  voce  nel  favellare.  Perchè  la  maggior 
parte  degli  uomiui  senz’  accorgersene  in  questo  modo 
prendono  impressione  da’  costumi  e dalla  vita  altrui. 
Ma  1’  adulatore  senza  dubbio  fa  come  il  camaleonte , 
che  piglia  tutti  i colori  oltr  e al  bianco  (a)}  così  egli  non 
potendo  mostrarsi  simile  nelle  azioni  d’ importanza  , e 
migliori , nulla  di  malvagio  e laido  non  lascia  che  non 
imprenda  ad  imitare.  E sì  come  i rei  dipintori,  che 
non  potendo  per  loro  insufficienza  rappresentare  i bei 
volti , cei’cano  di  mostrar  la  somiglianza  nelle  crespe , 
nelle  lentiggini  c nelle  margini , così  egli  si  palesa  per 
contraffacitorc  dell’  intemperanza  , della  superstizione  , 
della  bizzaria,  c dell’amarezza  co’servi,  e della  diffidenza 
con  gli  amici  c parenti  \ perchè  di  sua  natura  è inclinato 

(i)  Nell’ Antig.  5a3. 

(a)  Leggasi  invece:  eccettualo  il  bianco  ; *A»>  t»  Alvei.  (A) 
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al  peggiore , e mostra  d’  esser  ben  lungi  dal  biasimare 
il  vizio,  poiché  cerca  di  contraffarlo  ; avvegnaché  que- 
gli che  vogliono  l’ammenda  della  vita  vengano  in  so- 
spetto , quando  par  che  si  sdegnino , e s’  attristino  de- 
gli errori  degli  amici.  E questo  fu  il  seme  che  a Dione 
fruttò  la  mala  grazia  di  Dionisio,  a Samio  di  Filippo, 
a Cleomene  di  Tolomeo , e fu  cagione  della  loro  ro- 
vina. Ma  1’  adulatore  vuol  essere  ed  apparire  insieme 
grazioso  e leale  ; talché  per  l’ardore  di  sua  benevolenza 
non  riceve  noia  dagli  atti  più  malvagi,  anzi  in  tutto 
e per  tutto  si  veste  de’  medesimi  affetti  e inclinazioni. 

XIII.  Onde  vogliono  aver  parte  eziandio  de’beni  e mali 
di  ventura  , e presentati  dal  caso  ; talché  se  s’  avven- 
gono in  un  malato,  si  fingono  malati;  e d’aver  la  veduta 
corta , e grosso  l’ udire  quando  conversano  con  chi 
poco  vede  ed  ode:  come  gli  adulatori  di  Dionisio  (i) 
che  poco  da  lontano  scorgeva , i quali  s’ urtavano  , e 
intorno  alla  mensa  si  lasciavan  cadere  i piatti.  Altri 
toccando  più  al  vivo  penetrano  più  oltre  alle  viscere 
degli  affetti , e mescolano  lor  conformità  di  nature  con 
le  passioni  più  segrete.  Sentendo  alcuni  sventurati 
nel  maritaggio , o ne’  figliuoli , o vivere  in  diffidenza  di 
lor  congiunti , non  risparmiano  loro  stessi , e si  lamen- 
tano de’  figliuoli , della  moglie  , de’  parenti , e degli 
amici , allegando  alcune  cagioni , che  dovriano  segrete 
tenersi , perchè  tal  somiglianza  li  rende  più  affezionati 
l’uno  all’altro;  e gli  adulati,  quasi  abbiano  ricevuto 
il  pegno  di  lealtà , altresì  si  lasciano  uscir  di  bocca  al- 

(i)  Lo  stesso  Dionigi  il  giovane,  di  cui  parlasi  poco  prima. 
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Ito  segreto , ed  uscito  eh’  egli  è , son  forzati  a servirsi 
della  persona  dell’  adulatore , ed  hanno  temenza  d’  ab- 
bandonar la  lor  fede.  Ed  io  conobbi  uno , che  cacciò 
da  sè  la  moglie  , perchè  1’  amico  avea  rimandata  la 
sua } ma  nascosamente  andando  e mandando  per  lei , 
fu  scoperto  per  avviso  della  moglie  dell’  altro  amico. 
Tanto  poco  conobbe  la  natura  dell’  adulatore  colui , 
che  stimò  questi  versi  più  convenirsi  al  granchio  che 
all’  adulatore  : 

Il  corpo  è tutto  ventre , 

Per  tutto  vede  rocchio. 

Bestia  che  va  co'  denti. 

Tale  è l’immagine  del  parassito,  e degli  amici  di  padel- 
la e dopo  cena  , pome  disse  Eupoli  (i). 

XIV.  Ma  riserbiamo  questi  ragionamenti  al  proprio 
luogo  , e per  ora  non  si  lasci  indietro  un’astuzia  usata 
dall’  adulatore  nel  contraffare.  Se  egli  imita  alcuna 
buona  qualità  che  nell’  adulato  si  ritrovi , sempre  in 
quella  lascia  a lui  1’  eccellenza  : perchè  fra'  veri  amici 
giammai  non  nasce  emulazione  o invidia  $ anzi  sieno , 
o non  sieno  eguali  in  ben  fare , quietamente  e mode- 
ratamente il  sopportano.  Ma  1’  adulatore  ritenendo 
nella  memoria  questo  precetto  d’ essere  il  secondo  a 
parlare,  nel  contraffare  cede  la  maggioranza,  confes- 
sando d’ esser  vinto , e rimaner  sempre  addietro , se 
non  se  nelle  opere  malvage,  nelle  quali  già  non  lascia 
la  vittoria  all’amico^  ma  se  è ritroso,  egli  dirà  d’  cs- 

(r)  Poeta  greco  anteriore  ad  Aristofane.  Di  lui  non  ci  restano 
che  alcuni  frammenti. 
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sere  malinconico  ; se  1*  amico  è superstizioso,  nominerà 
sè  stesso  portato  da  furor  divino;  se  amante,  egli  dirà 
di  sè  medesimo  che  mena  smanie  per  amore.  Tu  ride- 
sti (dice)  a sproposito,  ma  io  moriva  dalle  risa.  Poi 
nelle  azioni  laudevoli  terrà  maniera  contraria.  Io  corro 
assai  ; ma  tu  voli  : io  seggo  bene  a cavallo  ; ma  che  è 
ciò  in  rispetto  di  questo  Centauro  ? Sono  ingegnoso 
poeta , e compougo  assai  buoni  versi  ; ma  il  tonare 
perticnc  a Giove  , e non  a me.  Ove  fa  insieme  due 
cose , mostra  l’ impresa  dell’  amiro  esser  laudcvole , 
imitandola,  c maggior  la  propina  insufficienza  confes- 
sando di  rimaner  vinto.  Tali  adunque  sono  le  differenze 
fra  1’  amico  e 1’  adulatore  quanto  all*  imitazione. 

XV.  Poiché  (come  s’ è detto)  il  diletto  è comune,  per- 
chè il  buono  non  meno  prende  piacer  dell’  amico,  che  il 
reo  dell’  adulatore.  Di  grazia  consideriamo  la  differenza 
ch’èfra  essi  in  questa  parte;  e la  maniera  del  distinguergli 
sarà  il  conoscere  il  fine  a cui  l’ uno  e 1’  altro  addirizza 
il  diletto , e considerisi  in  questo  esempio.  Spira  grato 
odore  dal  profumo,  e spira  dal  medicamento  ; ma  sono 
differenti,  perchè  il  profumo  fu  fatto  per  dilettar  l’odo- 
rato solamente  , e ’1  medicamento,  oltre  al  piacere  del 
senso  , ha  virtù  di  purgare  , di  riscaldare  , o rincarna- 
re.  Inoltre  i pittori  temperano  insieme  i colori  più  fio- 
riti c le  tinture  : e fra  i medicamenti  alcuni  ve  ne  ha  che 
son  grati  all1  aspetto  , e porgono  diletto  all’  occhio  ( i ). 

(i)  In  questo  periodo  sono  varie  le  lezioni  del  testo;  forse  al- 
cuni preferiranno  a quella  seguita  dall’  Adriani  quest’  altra  : sono 
grati  a ir  aspetto  e (C  uso  salutare  , ««<  ri»  5»  «ir  «>- 

•£«>?«  (A  ) 
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Qual  differenza  dunque  sarà  fra  essi  ? Non  si  distin- 
guon  eglino  dal  fine  dell’  uso  ? Parimente  la  grazia  de- 
gli amici , oltre  all’  onesto  e ’1  giovamento,  porta  certo 
diletto  , che  in  guisa  di  fiori  adorna  l’amicizia.  E spesse 
fiate  fra  le  azioni  onorate  e gravi  usarono  insieme  il 
giuoco , la  mensa,  il  vino , il  riso  e gli  scherzi  in  vece 
di  condimenti.  Onde  fu  detto: 

Narrando  insieme  allegre  favolette 
Si  trattenieno  ; 

e quell’ altro: 

Nulla  i nostri  diletti  unque  parilo  , 

O ruppe  mai  dell’  amicizia  il  nodo. 

Ma  l’opera  e’1  fine  dell’  adulatore  è questo,  di  coudir 
sempre  e salare  qualche  giuoco  , azione  , o ragiona- 
mento col  piacere  , e per  fine  di  piacere.  E per  ristri- 
gner  tutto  in  breve,  l’adulatore  stima  doversi  far  tutto 
per  dilettare  altrui.  Ma  1’  amico  facendo  sempre  quel 
che  conviene,  spesso  è ricevuto  in  grado,  e spesso  an- 
cora in  disgrado^  non  che  suo  intendimento  sia  il  dis- 
piacere, ma  non  lo  sfugge,  se  intende  così  essere  il 
migliore. 

XVI.  Perchè  sì  come  il  medico  infonde  zafferano , 
e nardo,  se  vede  poter  essere  di  giovamento,  c lava 
sovente  con  bagno  delicato  e nutrisce  il  malato  con 
vitto  più  pieno  \ ma  alcune  volte  lasciate  da  parte  que- 
ste delicatezze  prepara  il  castorio  , 

E 7 grave  Polio  , eh'  ha  sì  tristo  odore  (i), 

(i)  Nicandr.  Theri.  gt. 
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o vero  tritando  dell’  Elleboro  ti  forza  a berlo , non  si 
proponendo  in  quelli  il  piacere , nè  in  questi  la  noia , 
ma  conducendo  per  l’una  e per  1’  altra  via  l’infermo 
all’  unico  fine  del  giovamento}  così  l’amico  alcune  volte 
con  la  lode  e con  la  grazia  sempre  magnificando  e 
dilettando  conduce  all’  onesto  , come  costui  : 

O carissimo  Teucro,  anima  mia, 

Addrizza  così  1 arco  e le  tue  frecce  (i): 

e altrove , 

Come  potrò  giammai  dimenticarmi 
Da  quindi  innanzi  del  divino  Ulisse  (a)  ? 

Ma  per  lo  contrario  quando  1’  amico  lia  mestieri  d’am- 
menda , allora  con  parola  mordente,  c libertà  vigilante 
al  suo  bene  verrai  per  toccarlo  più  addentro  nel  vivo  : 

O di  divina  stirpe  Menelao  , 

Tu  folleggi  ; sconviensi  tal  follia  (3). 

In  altra  occasione  si  può  congiungere  il  fatto  con  le  pa- 
role , come  Mencdemo  , il  quale  col  rimuovere  da  sè  e 
non  tener  parola  (4)  per  più  tempo  al  figliuolo  dell’amico 
Asclepiade  lascivo  e dissoluto  lo  fé’  tornare  a vita  mo- 
desta. Ed  Arccsilao  vietò  a Batto  1’  entrare  in  iscuola 

(i)  II.  vi , 281. 

(a)  Id.  x , ?43. 

(3)  Id.  viij  109. 

(i)  Nell’ Adriani  manca  la  negativa.  Il  testo  dice:  pì  rpto 
ytpihm , non  parlando,  o non  salutando  - Mcnedcrno  poi  fu 
un  filosofo  socratico  nativo  di  Eretria  nell’  Eubea.  (A.) 
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perchè  in  certa  sua  commedia  frammesse  versi  che  mor- 
devano Cleante 5 ma  poi  avendo  soddisfatto  a Cleante, 
e pentendosi,  lo  ricevette  in  grazia.  Perchè  si  dee  at- 
tristar l’amico  col  giovargli  e non  romper  l’amicizia 
con  l’ attristarlo^  anzi  usare  l’ amarore  della  persuasione 
in  luogo  di  medicamento  che  salvi  al  paziente  la  vita. 
Onde  sì  come  il  musico  ora  allentando,  ed  ora  tirando 
le  corde  fa  suave  armonia,  così  il  vero  amico  parte 
piegando  verso  l’ onesto  e il  profitto , ben  diletterà 
spesso  , ma  sempre  in  verità  ci  sarà  di  giovamento.  Ma 
l’ adulatore , avvezzo  a risonar  sempre  le  medesime 
note  del  diletto  per  compiacere  altrui,  non  sa  usare 
fatti  che  repugnino , né  parole  noiose  \ anzi  sempre 
s’ appresenta  appresso  seguace  della  volontà  di  colui  ( i ), 
seco  accordando  , e rispondendo  com’  eco  alle  voci.  Sì 
come  adunque  afferma  Senofonte  , Agesilao  essersi  vo- 
lentieri sentito  lodare  da  chi  avrìa  voluto  biasimarlo  (a), 
così  conviene  stimare  che  colui  ti  porga  diletto  e gra- 
zia con  le  leggi  dell’amicizia,  che  ti  potria  altra  volta 
dispiacere  e contradirti,  e deesi  aver  sospetta  la  con- 
versazione continua  di  quelli  che  sempre  parlano  a 
compiacenza  senza  modo  e senza  alcuna  puntura,  ed 
avere  in  pronto  il  detto  dello  Spartano,  il  quale  udendo 

(i)  II  Krigel  cosi  spiega  questo  passo  : solum  sequilur  eum  qui 
cupit  ; cioè  segue  soltanto  colui  che  brama  di  essere  adulato. 
(Hut.) 

(a)  Il  concetto  di  Senofonte  , di  cui  Plutarco  non  riferisce  tutte 
le  parole  , si  è , che  Agesilao  rallegravasi  quando  udiva  lodarsi 
da  coloro  , i quali  conosceva  presti  a rimproverarlo  se  fosse  ca- 
duto in  riprovevoli  azioni.  (A.) 
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lodare  li  re  Cardio  disse:  come  può  costui  esser  buono, 

se  non  è aspro  contra’ rei?  Uom  dice  che  l’ assillo  al 

toro,  e le  zecche  al  cane  entrano  tra  gli  orecchi } cosi 

1’  adulatore  solleticando  gli  orecchi  degli  ambiziosi  con 

le  lodi,  ed  appiccandovi , malagevolmente  se  ne  può 

spiccare. 

XVII.  Onde  bisogna  in  questa  parte  avere  il  giudizio 
svegliato  per  osservare  se  questa  lode  è lode  della  cosa, 
o della  persona.  Della  cosa  sarà  quantunque  volte  lo- 
deranno più  tosto  i lontani  che  i prossimi  5 c se  vo- 
lendo sempre  per  sè  stessi  le  medesime  cose  lodano  non 
solo  noi,  ma  tutti  gli  altri  per  somigliante  qualità}  e se 
non  operano  e parlano  ora  in  una  maniera  , c poco  ap- 
presso in  un’altra  tutto  contraria.  Ma  il  punto  principale 
sarà  se  conosceremo  noi  stessi  non  aver-  pentimento  delle 
azioni,  per  cui  ci  sentiamo  lodare,  c non  sentiamo  ver- 
gogna, e non  vorremmo  avere  più  tosto  fatto  o detto  il 
contrario  : perchè  il  giudizio  interno  della  nostra  co- 
scienza portando  testimonianza  in  contrario,  e non  rice- 
vendo la  lode,  non  è offeso,  nè  tocco,  nè  preso  dall’adu- 
latore. Non  so  già  io  come  avvenga  che  molti  nell’avver- 
sità non  soffrono  le  consolazioni,  e più  si  lasciano  tirare 
da  qualunque  si  compiange  e si  conduole } e quando 
fanno  fallo  ed  errore  se  alcuno  li  riprende  e biasima , 
talché  ne  sentano  rimorso  e pentimento,  lo  stimano  ni- 
mico, e lo  tengono  per  accusatore}  e per  contrario  chi 
loda  e commenda  le  sue  azioni  è abbracciato  da  essi , 
c creduto  benvogliente  ed  amico. 

XVIII.  Tutti  quegli  adunque  che  a caso  lodano  e rice- 
vono cou  lieto  batter  ili  palme  un  fatto , un  detto  grave  o 
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giuocoso,  solo  danneggiano  nell’  occasione  presente  eh’ 
hai  fra  mano.  Ma  quelli  i quali  con  le  lodi  penetrano  infi- 
no  all’  interno  de’costumi,  e con  l’adulazione  toccano  la 
condizione  della  vita,  fanno  come  i servi  malvagi,  i quali 
rubano  al  padrone  non  il  grano  serbato  per  mangiare , 
ma  quello  che  servir  dovea  per  sementa.  Perchè  essen- 
do la  disposizion  della  vita  la  semenza  di  tutte  le  azioni 
dell’  uomo  $ ed  essendo  il  costume  principio  e fonte , 
onde  scaturisce  tutta  nostra  vita,  cosi  lo  distorcono 
e traviano , imponendo  al  vizio  nome  di  virtù.  Scrisse 
Tucidide  che  nelle  sedizioni  e guerre  civili  la  significa- 
zione usata  delle  parole  si  trasferisce  alle  opere  che  si 
fanno,  per  giustificarle.  Un  temerario,  ma  disperato  ar- 
dire per  1’ amico  è riputato  fortezza  (i)}  l’indugio  con- 
siderato si  nomina  onesta  codardìa^  un  atto  di  tempe- 
ranza si  dice  maschera  di  viltà,  e la  prudenza  vigilante 
in  tutte  le  azioni  s’  acquista  nome  di  generai  pigrezza. 
Altresì  nelle  adulazioni  conviene  prendersi  guardia , 
ed  osservare  quando  la  prodigalità  nominano  liberalità, 
la  timidità  sicurezza,  l’avventato  pronto,  l’avarizia 
temperanza,  il  suggetto  ad  amore  conversazioncvole 
e buon  compagno , e lo  stizzoso  e superbo  appellano 
forte , e il  vile  e pusillanimo  dicono  essere  umano. 
Come  ancora  in  un  luogo  scrive  Platone  (a)  che  1’  a- 
mante  adulando  l’  amato , colui  del  naso  schiacciato 
appella  grazioso , e 1’  altro  del  naso  aquilino  dice  aver 
faccia  reale } il  bruno  appella  forte,  il  bianco  figliuolo 

(i)  Un  temerario  ardire  è riputato  fortezza  in  prò  degli  ( 
amici.  (A.) 

(i)  Nel  v.  della  Rep.  in  fine. 
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degli  Iddìi  ^ e ’l  color  di  mele  (i)  assolutamente  non  è 
altro  che  finzione  dell’  amante  per  diminuire  il  difetto , 
c soffrire  più  agevolmente  il  colore  smorto  dell’amico. 

XIX.  Così  il  brutto  (a)  persuasosi  d’esser  bello,  il  picco- 
lo d’ esser  grande,  lungamente  in  tale  errore  non  rimane , 
e riceve  leggier  danno,  e non  senza  rimedio.  Ma  la  lode 
che  avvezza  1’  uomo  a credere  i vizj  esser  virtù,  talché 
iu  essi  non  sente  dolore,  ma  gioisce,  e toglie  la  vergo- 
gna del  fallire  , fu  quella  che  rovinò  i Siciliani,  quando 
gli  adulatori  cangiarono  il  nome  alla  crudeltà  di  Dio- 
nisio c Falaris  , appellandola  odio  contra’  rei , e giu- 
stizia. Questa  condusse  l’ Egitto  a perdizione  quando 
la  viltà  effeminata  del  re  Tolomeo  (3) , la  sua  furiosa 
superstizione , le  sue  lamentevoli  canzonette , il  sonare 
di  tamburino , e le  danze  baccanali  nominarono  devo- 
zione , religione  c culto  divino.  Questa  fu  quella  che 
i costumi  de’Romani  già  sì  grandi  quasi  guastò  e cor- 
ruppe del  tutto  , quando  alle  morbidezze  d’Antonio  , 
alle  lascivie , alle  pubbliche  adunanze  e feste  dieder 
nome  d’  allegrezza  e umanità , iu  tal  maniera  dimi- 
nuendo gli  errori  d’  Antonio  , che  eccessivamente  al- 
lora male  usava  la  sua  fortuna  e la  grandezza  di  sua 
potenza.  Qual  altra  cagione  accomodò  la  musoliera  (4) 

(i)  Gl’  innamorati  per  adulare  alle  loro  belle  inventarono  la 
parola  color  - di  - mele  e soslituironla  a quella  di 

pallore.  (C.) 

(a)  Tuttavolta  il  brutto.  (A.) 

(3)  Trattasi  qui  di  Tolomeo  Filopatorc  dato  tutto  insieme  alla 
più  vergognosa  corruzione , ed  alla  superstizione  più  assurda.  (Rie.) 

(})  Era  un  pezzo  di  cuoio  che  i suonatori  di  (lauto  ponevansi 
alla  bocca  onde  impedire  che  si  vedesse  quel  gonfiarsi  delle  labbra 
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c le  tibie  alia  bocca  di  Tolomeo  ? Che  altro  fé’  mon- 
tar Nerone  sulla  tragica  scena  con  la  maschera  al  vol- 
to e gli  stivaletti  a’  piedi  ? Non  furono  ciò  le  lodi  de- 
gli adulatori?  E la  maggior  parte  dei  Re  non  furon  ti- 
rati ad  una  somma  infamia  dalle  adulazioni  di  quelli 
che  li  nominano  Apollini  perchè  sanno  canterellare , c 
Bacchi  quando  s’ inebriano  , ed  Ercoli  quando  s’  eser- 
citano nella  lotta,  e di  tali  cognomi  si  rallegrano? 

XX.  Però  fa  di  mestieri  principalmente  guardarsi  dalle 
lodi  dell1  adulatore.  11  che  ben  conoscendo  1’  adulatore 
usa  ogni  sottile  accorgimento  nella  parte  sospetta , e se 
rincontra  alcuno  ambizioso  ben  addobbato , o vero  al- 
cun rozzo  vestito  con  grossa  pelle  di  porco , allora 
spiega  ogni  suo  sforzo  di  scherno  e risa  \ come  fece 
Slrutia , il  quale  nella  commedia  calpestò  e ballò  so- 
pra la  persona  di  Biaute  ( per  così  dire  ) , con  troppo 
aperte  lodi  toccando  la  sciocchezza  della  sua  mente  : 
Tu  beesti  più  che  non  fece  mai  Alessandro  il  gran- 
de} e così  alzando  le  risa  volgesi  al  Cipriano  (i).  Ma 
avvenendosi  ad  alcuni  graziosi  e galanti  uomiui  , che 
sopra  ciò  gli  abbiano  1’  occhio  addosso,  e stiano  vigi- 
lanti per  guardia  di  questo  luogo  c piazza , non  guida 

e delle  gote  che  il  suonar  porta  seco.  Marsia  ne  fu  trovatore. 
Qui  poi  trattasi  di  Tolomeo  Aulete  o suonator  di  flauto. 

(\)  Varie  ingegnose  congetture  si  trovano  presso  i commenta- 
tori per  togliere  1’  oscurità  di  questo  periodo.  Ma  non  essendoci 
rimasta  la  commedia  a cui  qui  si  fa  allusione,  nessuno  potè  riu- 
scire in  ciò  pienamente.  Basterà  iutanto  osservare  , clic  Plutarco 
ci  avverte  in  questo  luogo  come  gli  adulatori  usano  un  modo 
cogli  stolti  , e un  altro  cogli  accorti  , assalendo  i primi  aperta- 
mente, i secondi  per  vie  indirette  e con  finissima  arte.  (A.) 
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1’  agualo  delle  lodi  per  dritto  sentiero , ma  di  lungi  ac- 
ccrehiaudolo  s’  appressa  appoco  appoco  senza  rumore, 
tanto  clic  viene  a toccarlo,  come  si  fa  alla  bestia,  che 
per  provarla  si  palpeggia.  Perchè  racconta  alcune  lodi 
sentile  dargli  da  altri,  secondo  il  costume  degli  ora- 
tori i quali  in  loro  dicerie  alcune  fiate  parlano  in  terza 
persona  dicendo:  Con  mio  gran  diletto  m’ avvenni  con 
certi  forestieri  in  piazza  orecchi,  che  dissero  di  te  tutti 
i beni  del  mondo  e ti  lodarono  a meraviglia.  Ed  in 
altra  occasione  fingendo  errori  leggieri  e falsi , ed  a 
lui  apponendoli , dice  1’  adulatore  d’  averli  sentiti  rac- 
contare ad  altri , e studiosamente  affronta  l'amico  c 
domanda  quando  fece  questo  e disse  quello.  E ne- 
gando quel  tale , come  si  può  credere , quindi  entra 
nelle  sue  lodi  e dice  : Ben  mi  maravigliava  che  tu 
avessi  con  parole  oltraggiato  alcuno  de1  tuoi  domestici, 
che  non  hai  per  costume  di  farlo  co’nimici}  e che  cer- 
cassi d’  usurpare  quel  d’  altrui , tu  che  doni  sì  larga- 
mente del  tuo.  E sì  come  i pittori  danno  rilievo  e 
forza  alle  figure  luminose  e risplendenti  col  metter  loro 
appresso  colori  oscuri  e tenebrosi , così  alcuni  biasi- 
mando le  cose  contrarie  (i),  villaneggiandole  , scher- 
nendole e ridendo  , tacitamente  lodano  ed  accrescono  i 
vizj  che  sono  in  coloro,  i quali  intendono  con  lusinghe 
d’adescare.  Perchè  biasimano  la  temperanza  col  nome 
di  salvatichezza , quando  hanno  appresso  lussuriosi , 
avari  , gente  di  mal  affare  ed  uomini  arricchiti  per 
guadagni  rei  c disonesti } al  contentarsi  di  sua  forlu- 

(■)  Cioè,  le  cose  degne  di  lode  piuttosto  che  di  riprensione  (Krig.) 
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»a  cd  alla  giustizia  impongono  nome  di  viltà  e fievo- 
lezza di  cuore  nell’  operare  (i).  Quando  conversano 
con  uomini  pigia , oziosi , che  fuggono  i pubblici  luo- 
ghi della  città , non  si  vergognano  di  nominare  l' am- 
ministrazione del  comune  un  faticoso  maneggio  degli 
affari  altrui , e il  desiderio  de’  magistrati  una  vanaglo- 
ria senza  profitto.  Per  lusingar  1’  oratore  biasimano  in 
sua  presenza  il  filosofo.  £ Ira  le  donne  lascive  saranno 
ricevuti  in  grado,  quando  l’amatrici  del  letto  maritale 
e sviscerate  de’  mariti  appellano  nemiche  di  Venere  c 
senza  grazia. 

XXI.  Ma  ogni  malvagità  eccede  il  non  risparmia- 
re gli  adulatori  a loro  stessi  : perchè  siccome  i lotta- 
tori abbassano  alcune  volte  il  corpo  per  gittarc  a terra 
il  compagno , così  essi  col  biasimo  di  loro  medesimi , 
scendono  pianamente  a far  la  maraviglia  del  prossimo. 
Sono  io  più  vile  d’ uno  schiavo  quando  mi  trovo  in 
mare  , non  posso  reggere  alla  fatica.  Impazzo  per  ira 
quando  sento  oltraggiarmi  in  parole:  ma  in  costui  (dice) 
non  si  scorge  affetto,  non  malignità^  è veramente  si- 

(1)  11  Clavier  dopo  aver  detto  che  questo  passo  è oscuro  in 
tutte  le  edizioni  propone  che  il  testo  si  legga’  nel  modo  seguente: 
rmQptehtm  ri  yxp  Si  xypeix/xi  4»ì ynrn  ir  ùrultit.  ir  jtAm- 
limlmil  xa)  xaxùpynt  xa)  irXxlSni  ivi  wpaypsxTttt  aie- 
XfSr  **1  Tempii  xvlapxi/ar  efi  ili  Jixxitrimt  Se  £l»)ipt/xt 
xa)  apparì /ai  xpei  7 i -xp  stilili.  Laonde  la  traduzione  sarebbe 
da  leggere  cosi  : Essi,  posti fra  lussuriosi,  biasimano  la  temperan- 
za siccome  salvatichezza.  Fra  gli  avari  , fra  i malvagi , e fra 
coloro  che  arricchiscono  per  guadagni  rei  e disonesti,  impongono 
nome  di  viltà  e fievolezza  di  cuore  nelF  oprare  al  contentarsi 
di  sua  fortuna  ed  alla  giustizia. 
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gnorc  di  sè  stesso , tutto  porta  mansuetamente  e con 
pazienza.  E se  alcuno  si  trovi  che  abbia  grande  opi- 
nione del  suo  senno  , e vuol  esser  tenuto  austero  e ri- 
gido , e dice  a ogni  proposito  : 

Non  voglio , o Diomede , che  soverchio 
Mi  pregi , nè  soverchio  mi  dispregi  (i). 

L’  astuto  adulatore  non  l’ assalta  per  questa  via , ma 
altro  inganno  gli  ordisce  contro:  viene  a lui  per  trat- 
tare degli  affari  suoi  proprj,  e consigliarsi  seco,  come 
persona  fornita  di  più  eccellente  avvedimento,  c dice 
d’ aver  altri  più  suoi  familiari , ma  convenirgli  per 
forza  essere  importuno.  E a chi  dobbiamo  ricorrere 
noi  altri  quando  vogliamo  un  buon  consiglio;  in  chi 
dobbiamo  avere  fidanza?  E poscia  sentito  che  ha  quanto 
dir  volle  1’  amico , si  parte , affermando  d1  aver  ri- 
cevuto , non  un  consiglio , ma  un  oracolo  e risposta 
divina.  E se  vede  qualcuno  attribuirsi  qualche  cono- 
scenza di  lettere  , gli  porta  le  sue  scritture , pregando 
che  le  legga  e corregga.  Al  Re  Mitridate , amatore 
della  medicina , porsero  alcuni  de’suoi  familiari  le  pro- 
prie membra  per  tagliarle  ed  incenderle , adulando 
non  con  le  parole,  ma  co’ fatti:  perchè  pareva  che 
confidando  questi  tali  in  lui , ricevesse  da  essi  testimo- 
nianza della  propria  sufficienza; 

Ilan  li  casi  divini  molte  forme  (a). 

XXII.  Ma  questa  spezie  di  lodi  simulate  richiedcudo 
(t)  II.  x,  *49. 

(i)  Non  è facile  a conoscersi  il  legame  di  questo  verso  con 
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maggiore  avvedimento  per  guardarsene  merita  d’essere 
riprovata  ^ però  colui  che  sarà  provato  con  tal  maniera 
d’  adulazione , a bello  studio  proponga  all’  adulatore 
sciocchi  consigli  e avvertimenti , e correzioni  a spro- 
posito. Se  a nulla  contradicc,  tutto  consente  e rice- 
ve, e ad  ogni,  occasione  alza  la  voce  dicendo  : O come 
ha  parlato  bene  e a proposito } allora  palesemente  dir 
potrai  di  lui , come  si  dice  per  proverbio  , 

Domanda  il  contrassegno,  altro  tracciando. 

Egli  lodando  ci  vorria  empire  di  vento.  Inoltre  sì  come 
dissero  alcuni , la  pittura  essere  una  poesia  tacente  , 
così  si  ritrovano  certe  lodi  della  muta  adulazione.  Per- 
chè sì  come  i cacciatori  più  ingannano  le  fiere  quando 
mostrano  di  far  altro  che  cacciare,  ma  di  camminare, 
di  pasturare  il  bestiame  , o lavorare  la  terra , così  gli 
adulatori  più  penetrano  al  vivo  con  le  lodi , quando 
fan  sembiante  di  non  lodare , ma  essere  ad  altro  intesi. 
Chi  cede  il  luogo  in  consiglio  o a mensa  a chi  vien 
dopo } o "vero  se  essendo  in  atto  di  far  parlamento  al 

quello  che  dice  Plutarco.  Ma  chi  vi  ponga  ben  mente  vedrà  , 
aver  1’  Autore  voluto  significare,  che  P uomo  non  può  senza  una 
somma  difficoltà  premunirsi  contro  i giuochi  della  fortuna,  per- 
chè la  loro  infinita  varietà  trae  facilmente  in  inganno  ; ma  clic 
ben  può  guardarsi  dagli  adulatori,  perchè  costoro  non  hanno, 
se  non  una  sola  via  da  battere,  cioè  approvare  e lodar  sempre 
le  azioni  di  coloro  eh’  essi  vogliono  ingannare.  (Rie.) 

Forse  ogni  difficoltà  si  toglie  di  mezzo  sostituendo  alla  versione 
dell'  Adriani  quella  posta  in  nota  dall’  Hultcu  : tante  e sì  varie 
forme  assume  questa  pessima  schiatta  degli  adulatori  ! 

Pie  rusco  , Opuscoli.  Tom.  /.  1 1 
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popolo  o al  senato , vede  un  ricco  voler  parlare , e 
ferma  il  suo  dire  e lascia  la  cattedra  e la  diceria , 
costui  tacendo  dichiara  meglio  di  qualunque  altro  che 
gridasse  ad  altra  voce , eh’  ei  giudica  1’  altro  più  suffi- 
ciente e più  intendente  di  sò  stesso. 

XXIII.  Onde  si  veggono  questi  adulatori  pigliare  i primi 
seggi  c luoghi  nelle  udienze  e ne’  teatri,  non  perchè  se  ne 
stimino  degni,  ma  affinchè  rizzandosi  e cedendoli  a’ricchi 
spieghino  la  loro  adulazione.  E ne’consigli  e adunanze 
cominciando  a favellare , poco  appresso  si  ritirano  ce- 
dendo a’  potenti , come  a migliori , e rivolgendosi  age- 
volissimamente a una  opinione  tutta  contraria  alla  pri- 
ma , se  il  contradicentc  sarà'  uomo  d’  autorità  , ricco 
c riputato.  Il  perchè  fa  maggiormente  di  mestieri  con- 
vincere e riprovare  queste  lor  sommissioni  e ritira- 
mcnti , che  uon  fanno  tali  riverenze  alla  sufficienza 
maggiore , alla  virtù , all’  età  , ma  alle  ricchezze  ed 
al  credito.  Apelle , il  famoso  dipintore , fu  un  giorno 
visitato  da  Megabizzo  gran  cortigiano  del  Re  di  Persia,  c 
volendo  costui  discorrere  della  linea  e dell’  ombra,  sì  gli 
disse:  Questi  fattori  che  macinano  i colori  ti  guardaron 
fiso  mentre  tacesti,  e stupirono  per  la  porpora  e per 
1*  oro  * ma  poiché  cominciasti  a parlare  di  quello,  di 
che  non  avesti  conoscenza , di  te  si  ridono.  E Solone 
domandato  da  Creso  Re  di  Lidia  quali  uomini  stimasse 
più  avventurati  nel  mqndo , nominò  un  certo  Tello 
semplice  cittadino  Ateniese  , e disse  d’  aver  conosciuti 
Cleobi,  c Bitone  per  i meglio  fortunati  (i).  Ma  gli  adu- 

(i)  La  costoro  storia  si  trova  nel  Discorso  di  Consolazione 
ad  Apollonio- 
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latori  non  dicono  che  i re,  i ricchi  e potenti  sicuo  so- 
lamente beati  e benavveulurati , ma  gli  magnificano  a 
tutti  per  principali  in  prudenza,  in  arte  e virtù.  Al- 
cuni ci  ha  che  non  possono  non  eh’  altro  udire  gli 
stoici  eh’  appellano  il  savio  ricco,  bello  , nobilp  e re  , 
ma  gli  adulatori  affermali  il  ricco  essere  insieme  ora- 
tore , poeta , e se  e’  vuole  ancora  pittore , sonatore  , 
corridore  e gagliardo,  lasciandosi  cader  lor  sotto  alla 
lotta,  e restando  addietro  nel  correre,  come  fe’Crissone 
d’ Intera , che  nel  correre  a prova  con  Alessandro  rima- 
neva addietro,  di  che  accorgendosi  n’ebbe  sdegno  (i). 
Diceva  Cameade  che  i figliuoli  de’  ricchi  e principi 
non  imparan  bene  e rettamente  altro  che  a cavalcare , 
perchè  il  maestro  nella  scuola  gli  loda  , e il  lottatore  si 
lascia  cader  sotto  ad  essi  } ma  il  cavallo  non  sapendo  , 
nè  conoscendo  qual  sia  il  privato,  o il  principe,  il  ricco 
o il  povero,  gitta  in  terra  qualunque  non  sa  beu  tener- 
si. Sciocco  adunque  e folle  sarà  (a)  il  detto  di  Bione 
che  così  parlò  : Se  per  lodare  il  campo  potessi  renderlo 
fruttuoso  c fertile , non  farei  errore  ad  usar  più  tosto 
la  lode  che  la  zappa , ed  ora  non  prenderei  in  colti- 
varlo travaglio.  Così  non  fallirebbe  1’  uomo  nel  lodare 
altrui , se  con  le  laudi  portasse  giovamento  e gran 
profitto  al  lodato } ma  il  fatto  non  va  cosi  : al  campo 

(i)  11  Reiske  osserva  che  se  qui  si  tratta  di  Alessandro  Magno, 
coni’  egli  crede , non  s’ accordano  i tempi  ; giacché  Crissone  vinse 
nelle  Olimpiadi  83  , 84  , 85  , ed  Alessandro  nacque  nella  106*. 
Quindi  Aug.  Krigel  congetturò  che  si  debba  intendere  Alessandro 
di  Ferca.  (Hut) 

(a)  Il  Reiske  sospetta  clic  debba  leggersi:  non  sarà. 
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con  la  lode  non  si  fa  mal  d1  occhio,  e non  diventa  peg- 
giore $ ma  chi  loda  l’ uomo  falsamente , oltre  al  dovere 
lo  riempie  di  vento  c lo  rovina.  E tanto  basti  intorno 
a questo. 

XXIV.  Segue  appresso  che  consideriamo  la  maniera 
del  parlare  , ed  ammonire  liberamente.  Vorria  la  ragio- 
ne che  si  come  Patroclo  vestitosi  dell’  ai-mi  d’  Achille 
guidò  alla  battaglia  i suoi  cavalli , ma  solo  non  ardì  di 
toccare  la  lancia  detta  pclias,  e lasciolla , così  che  l’a- 
dulatore corredato  di  tutte  le  sembianze  dell’  amico, 
c vestito  di  sue  insegne  c sopravveste , lasciasse  da 
parte  il  parlar  libero  senza  toccarlo , e cercar  di  con- 
traffarlo come  unico  sostegno  e bastone  pesante  , 
grande  c forte,  che  è proprio  arnese  dell’  amicizia. 
E perchè  l’ adulatore  si  guarda  d’ esser  scoperto  nel 
riso,  nel  vino,  ne’motti  e nel  giuoco  , fa  un  volto  se- 
reno , inarca  il  ciglio , e adula  con  la  faccia  arcigna,  e 
mescola  fra  le  lusinghe  non  so  che  di  biasimo  e cor- 
rezione, non  lasciamo  questa  parte  senza  esaminarla. 
Io  m’  immagino  che  sì  come  nella  Commedia  di  Mo- 
nandro (i)  il  falso  Ercole  viene  sopra  la  scena  con  la 
clava  non  pesante,  nè  forte,  ma  vana,  finta,  e leggie- 
ri , così  che  chi  mette  alla  prova  la  libertà  del  parlare 
usata  dall’  adulatore  la  trovi  molle , leggieri  e senza 
nervo*,  c sì  come  i guanciali  delle  donne,  che  parendo 
di  opporre  e resistere  alla  testa  di  chi  sopra  vi  si  ri- 
posa, più  si  piegano  e cedono,  così  questa  falsa  li- 
bertà di  parlare  c finta  ammonizione  piena  di  vento 

(i)  Questa  commedia  avea  il  titolo  di 
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e di  falso  e fallace  gonfiamento  si  rinnalza  ed  enfia  , 
affinchè  poi  listretta,  ed  abbassata  riceva  e Uri  a sè 
colui  che  vi  montò  sopra.  Perchè  la  vera  libertà  di  par- 
lare , propria  dell’  amicizia  , s’  appiglia  agli  erranU  ; e 
porta  seco  un  dolore  giovevole  e salutare ; come  il 
mele  che  morde  le  piaghe  ed  insieme  le  purga , ed  è 
per  altro  giovevole  e dolce.  Ma  di  questa  parleremo 
iu  disparte  a suo  luogo. 

XXV.  L’ adulatore  mostra  primieramente  d’  essere 
aspro,  duro,  inesorabile  con  gli  altri:  è fastidioso  co1 
serventi,  acerbo  riprensore  de’  falli  degli  amici  e pa- 
renti , non  ammira  , nè  stima  alcuno  fuor  di  sè  , anzi 
dispregia  tutto  ’1  mondo , non  perdona  ad  uomo  vi- 
vente; accusa  ognuno  provocando  gli  altri  ad  ira  per 
acquistarsi  credenza  di  persona  odiatrice  del  vizio, 
come  colui  che  per  niente  lascercbbe  di  palesare  la  ve- 
rità, nè  giammai  nulla  farebbe  o direbbe  a compia- 
cenza ; e poi  ne’  veri  e grandi  errori  s’ infinge  di  non 
saperne  conoscer  nulla  : ma  contro  a’  piccioli  difetti 
esteriori  crudelmente  s’  avventa,  e ad  alta  voce  e con 
forzate  parole  gli  riprende  ; per  esempio  se  vede  alcuno 
arnese  sparso  per  la  casa , non  riposto  in  suo  luogo  : 
se  conosce  alcuno  abitare  in  mala  casa , non  curante 
nel  tondersi  i capelli , o nel  vestirsi , o avere  appresso 
un  cane , o cavallo  mal  tenuto.  Ma  il  dispregio  del 
padre  e della  madre , la  negligenza  nel  fatto  de’  fi- 
gliuoli , il  far  poca  stima  della  moglie , il  non  tener 
conto  de’  parenti , e la  perdita  delle  sustanze  c del- 
l’ avere  non  ha  che  far  seco  a niente.  Anzi  in  questi 
gravi  falli  non  apre  bocca , e non  ardisce  , appunto 
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come  se  il  maestro  della  lotta  lasciasse  lo  scuoiare  ine- 
briarsi c vivere  lascivamente , -c  poi  severamente  ro- 
moreggiasse  perla  perdita  dell1  orciolino  dell’ olio  e del 
rasoio  \ o vero  come  se  il  grammatico  spaventasse  il 
fanciullo  per  cagione  della  carta  e della  penna,  e poi 
facesse  sembiante  di  non  udire  le  discordanze  e i bar- 
barismi. Perché  tale  è l’adulatore  che  nulla  dice  del- 
l’ignorante oratore  e degno  d1  esser  colliso  schernito 
in  quanto  alla  diceria , ma  lo  biasima  nella  voce , ed 
agramente  lo  riprende  perchè  si  guasta  la  gorgia  col 
ber  fresco.  E se  è pregato  di  leggere  un  infelice  libro 
di  nullo  valore,  s1  appiglia  a biasimare  la  carta  troppo 
grossa,  e lo  scrittore  (1)  ignorante  e negligente.  Tal  ma- 
niera usarono  appresso  a Tolomeo,  che  mostrava  d’a- 
mar le  lettere  e desiderio  di  sapere , quelli  che  com- 
battendo della  proprietà  d1  una  voce  , d1  un  versetto , 
o d1  una  storia , allungavano  le  dispute  oltre  a mezza 
notte.  Ma  fra  tanti  non  fu  giammai  ehi  s1  opponesse 
alle  sue  crudeltà,  alle  insolenze,  al  sonare  il  tamburo, 
ed  altre  indegnità  fatte  da  lui  sotto  spezie  di  religione. 
Quale  dunque  sarebbe  il  cerusico  che  tagliasse  i capelli 
c 1’  unghie  ad'  un  uomo  eh1  avesse  nascenze  o fistole , 
tale  è 1’  adulatore , che  applica  la  libera  ammonizione 
alle  parti  non  offese  e nou  dolenti. 

XXVI.  Altri  ancora  si  ritrovano  più  astuti,  che  usano 
la  libertà  del  parlare  ed  il  biasimo  per  compiacere  (a), 


(j)  I'  amanuense. 

(a)  Cioè  , adulano  nell’  alto  che  mostrano  di  biasimare  e ri- 
prendere. (A.) 
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come  Agis  Argivo  (1)  il  quale  reggendo  Alessandro  donar 
largamente  ad  un  buffone,  punto  dall’invidia  e dal  dolore 
alzò  la  voce  e disse  : Oh  mal  fatto  ! Il  re  adirato  si  rivol- 
ge , e domanda  : Che  volesti  dire  ? Confesso  (rispose)  di 
aver  gran  dispetto  e sdegno,  quando  veggo  tutti  voi  nati 
della  semenza  di  Giove  dilettarvi  d’avere  appresso  adu- 
latori e giuocolari  , che  vi  fanno  ridere.  Chè  ancora 
Ercole  ebbe  i Cercopi  (2)  e Bacco  i Sileni,  e parimente 
intorno  a te  si  veggono  questi  in  gran  credito.  Ed  en- 
trando Tiberio  Cesare  un  giorno  in  Senato,  un  adu- 
latore rizzatosi  disse  : Essendo  noi  liberi  ben  conviensi 
parlare  liberamente,  e non  temere,  nò  tacere  quel  che 
si  conosce  esser  utile.  Così  avendo  risvegliato"  tutti , si 
fe’  silenzio,  e stando  Tiberio  attento  soggiunse  : Odi,  o 
Cesare,  «yuello  perchè  tutti  ti  diamo  colpa  : non  è uomo 
che  ardisca  dirloti  apertamente.  Tu  non  tieni  conto  di 
te  stesso, ‘cd  abbandoni  la  tua  persona  $ e co’  pensieri 
e con  le  fatiche  che  prendi  per  noi  ti  consumi,  e non 
riposi  nè  giorno,  nè  notte.  Continuando  così  costui  a 
parlare , narrasi  che  1’  oliatore  Cassio  Severo  disse  : La 
libertà  del  parlare  usata  da  costui  lo  farà  morire  (3). 

(1)  Questo  Agis  era  uno  de’  peggiori  poeti  che  fossero  alla 
corte  di  Alessandro , e forse  il  maggiore  fra  gli  adulatori  di  quel 
Monarca.  Quinto  Curzio  ci  ha  tramandate  non  poche  delle  costui 
adulazioni.  (Rie.) 

(a)  I Cercopi  , secondo  la  favola  , furono  uomini  fraudolenti 
e mendaci  che  abitarono  l’ isola  Enaria  presso  alla  spiaggia  Cam- 
pana. Ercole  li  domò  e se  li  tenne  per  buffoni,  (krig.) 

(3)  11  Clavicr  osserva  che  o Cassio  Severo  cosi  disse  per  ironia; 
o il  testo  è guasto  c bisogna  supplirvi  una  negativa , leggendo  : 
la  liberta  del  parlare  usata  ila  costui  non  to  fura  morire.  A 
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XXVII.  Ma  tali  adulazioni  son  leggieri.  Ben  sono  quel- 
le dannose  c guastano  i costumi  de’malaccorti,  quando 
gli  adulatori  biasimano  le  passioni  e le  malattie  dclT  a- 
nima  contrarie  a quelle  che  hanno  veramente  $ come 
Imerio  , che  in  Atene  accusò  uno  de’  più  ricchi  citta- 
dini sordidissimo  e avarissimo  , dicendogli  eh’  era  pro- 
digo e trascurato,  e che  malamente  si  morrebbe  di 
fame  insieme  coi  figliuoli.  O per  l’ opposito  allo  sciala- 
cquatore che  tutto  consuma  e disperde,  dicono  per  rim- 
proccio  eh’  egli  è avaro  e sordido , come  Tito  Petro- 
nio a Nerone  } ovvero  pregano  i principi  che  aspreggiano 
di  soverchio , ed  usano  crudeltà  co’  lor  suggetti , che 
lascino  da  parte  questa  troppo  graude  mansuetudine  e 
quella  intempestiva  c non  giovevole  pietà.  Somigliante 
maniera  usa  chi  fa  sembiante  di  guardarsi , ed  aver  te- 
menza del  semplice  sciocco  e folle,  come  se  fussc  ac- 
corto, prudente  e avvisato}  e quell1  altro  ancora  che 
riprende  e si  oppone  all1  invidioso  maldicente , che  si 
compiace  di  biasimare  altrui,  quando  per  sorte  gli  vien 
fatto  di  lodare  alcuna  persona  illustre  , contro  al  suo 
costume  così  dicendo:  Questo  è proprio  tuo  difetto  di 
lodar  sempre  persone  indegne  : eh1  è egli  costui,  che 
fcc1  egli , o disse  giammai  di  memorevole  ? 

XXVIII.  Contra  gli  amanti  (1)  fanno  gli  adulatori 
più  forti  gli  assalti  , e maggiormente  gli  infiammano: 
c vcggendoli  in  contesa  co’  fratelli,  non  fare  stima  del 

noi  pare  die  il  togliere  1’  aperta  ironia  coll’  aggiungere  la  propo- 
sta negativa,  sia  lo  stesso  che  privare  questo  motto  d’ ogni  bellezza. 
Di  questo  dialogo  V.  Svet.  nella  Vita  di  Tib.  c.  'i8. 

(1)  JI if'i  ràr  ifuTsct  dice  il  testo.  Il  Krigel  però  vorrebbe 
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padre,  ed  avere  a vile  la  propria  moglie,  non  gli  am- 
moniscono , nè  correggono,  anzi  più  accendono  1’  ira. 
Non  t’  accorgi  eli  te  stesso , tu  te  ne  sei  cagione  che 
sempre  gli  accarezzasti  c troppo  t1  umigliasti.  E se  per 
avventura  si  desta  qualche  pizzicore  originato  da  sdegno 
c gelosia  con  l’amica  e con  l’adultera,  allora  viene  in- 
nanzi 1’  adulazione  con  pomposa  libertà  di  pai-lare,  ag- 
giungendo fuoco  a fuoco  , e con  lungo  processo  accusa 
l'amante  che  faccia  molte  cose  odiose,  aspre  e da  ris- 
vegliare sdegno 

Ingrato  delli  dolci  e spessi  baci. 

In  tal  guisa  gli  amici  d’  Antonio  , innamoratissimo  di 
Cleopatra , lo  persuasero  a credere  d’  essere  amato  da 
lei,  e per  modo  di  villania  1’  appellavano  disamorato 
c superbo.  Questa  donna  ( dicevano  ) lasciando  sì  gran 
regno  e ricchi  palagi  muore  per  te  teco  campeggiando 
negli  eserciti  in  forma  di  concubina  ; 

Tu  hai  un  cuor  ben  duro  inesorabile  (i) , 

e disprezzila  fra  tanti  travagli.  Ed  egli  pigliando  di- 
letto d’ esser  convinto  di  farle  villania,  e godendo  nel- 
P accuse  più  che  nelle  laudi,  non  s’accorse  d’essere 
da  vantaggio  corrotto  con  la  fìnta  c fallace  ammoni- 
zione. Perchè  questa  simulata  libertà  di  parlare  si  rasso- 

che  qui  si  spiegasse  congiunti,  consanguinei  fra  i quali  avvi  un 
mutuo  amore  , una  mutua  pietà.  - L’  Hutten  riferisce  questa  opi 
nione  che  cì  pare  confermata  dal  contesto  delle  parole.  (A.) 

(i)  Sono  queste  le  parole  usate  da  Circe  ad  Ulisse , quando 
vide  i suoi  fàrmachi  uscire  a voto.  Odis.  s , 3og.  (Hut) 


Digitized  by  Google 


COME  SI  POSSA  DISTINGUERE 


fjO 

miglia  a’  morsi  delle  donne  lascive , che  destano  e 
svegliano  il  piacere  con  la  mostra  di  far  dolore.  E sì 
come  se  il  vin  puro  ( che  per  altro  suol  esser  rimedio 
contra  ’1  veleno  della  cicuta)  mescoli  con  la  stessa  ci- 
cuta , fai  diventar  la  forza  del  veleno  senza  rimedio , 
perchè  col  mezzo  del  suo  calore  lo  porta  tostamente 
al  cuore  ; così  intendendo  questi  scellerati,  che  la  libera 
parlatura  ed  ardita  è di  grande  ajuto  all’  adulazione , 
usano  tale  strumento  nell’adulare.  Però  Biantc  (i)a  chi 
gli  domandò  qual  fusse  la  più  malvagia  bestia  . non 
bene  rispose:  Fra  le  selvagge  il  tiranno,  fra  le  dome- 
stiche r adulatore.  Con  maggior  verità  si  sana  potuto 
dire:  Fra  gli  adulatori,  domestici  sono  quegli  che  di- 
morano ne’  bagni  c intorno  alla  mensa  ; c selvaggio 
feroce  e non  maneggiabile  è quell’  altro  che  distende  le 
branche  della  sua  curiosità  (2) , della  calunnia  e mali- 
gnità nelle  stanze  segrete  e camere  delle  donne. 

XXIX.  Un  modo  per  guardarsene  pare  che  sia  il  sapere 
c rammemorarsi  sempre  clic  l’ anima  nostra  ha  due  parti; 
una  verace,  amante  d’  onestà  c dotata  di  ragione  ; l’altra 
scnaa  ragione  , amica  delle  menzogne,  che  soggiace  agli 
affetti.  Il  vero  amico  assiste  sempre  per  consiglierò  e con- 
fortatore alla  parte  più  degna,  in  guisa  di  medico,  che 
mantiene  ed  accresce  la  sanità  ; ma  1’  adulatore  risiede 

(1)  Nel  Convito  dei  sette  Savj  trovasi  questa  sentenza  attribuita 
a Taletc.  (Xyl.) 

(1)  Non  sono  d’  accordo  gl’  interpreti  nello  spiegare  le  parole 
del  testo  i*  ti  itti  t tirtrtf  ariAxrcraf  ri  trtXvrpiyfttt  cc.  Se- 
condo i più  si  dovrebbe  dire  : queir  altro  che  distende  , quasi 
branche  di  polipi,  la  sua  curiosità  cc.  (A.)  , 
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appresso  alla  parte  colma  (li  perturbazioni,  priva  di  ra- 
gione, e la  gratta  c solletica  e persuade  ed  allontana 
dal  discorso  di  ragione,  ritrovando  e proponendole  al- 
cuni viziosi  diletti.  Sì  come  adunque  tra’  cibi  alcuni  ve 
ne  ba  che  non  fanno  sàngue,  nè  spiriti,  nè  danno  certa 
forza  a’  nervi  e midolle,  ma  destano  le  parti  vergo- 
gnose, muovono  il  ventre  e generano  carne  molle  c 
quasi  fra  ci  ci  a ; così  se  intenderemo  a tali  contrassegni 
conosceremo  che  la  favella  dell’ adulatore  nulla  di  buono 
aggiugnc  alla  parte  della  prudenza  clic  per  ragione  si 
governa,  ma  agevola  alla  priva  di  ragione  qualche  pia- 
cere amoroso  , l’ infiamma  nell’  ira  vanamente  concepu- 
ta,  desta  l’invidia,  riempie  d’odiosa  e vana  arrogan- 
za, o di  dolore  e lamenti , o sempre  con  calunnie  e 
false  conietturc  aguzzando  la  malignità,  la  viltà  servile, 
la  diffidenza  che  trova  in  lui,  lo  fa  diventare  più  acerbo 
in  mal  pensare,  più  spaventato  e più  sospettoso.  Perchè 
sempre  approda  (i)  a qualche  passione  dell’anima,  c 
l’ ingrossa  sopravvenendo  sempre  alle  parti  infiammate, 
e all’ ascose  piaghe  dell’anima,  come  fa  P anguinaia  alle 
membra  offese  del  corpo.  Forse  t’adirasti  con  alcuno? 
puniscilo.  Desideri  qualche  cosa  ? cerca  di  godere.  Hai 
temenza?  fuggiamo.  Avesti  sospetto?  credi  sicuramente. 
E se  per  avventura  malagevolmente  si  può  1’  adulatore 
sorprendere  in  questi  affetti,  perchè  sono  forti  e pos- 
senti a urtare  la  ragione  fuor  del  proprio  seggio,  egli 
ci  porgerà  miglior  presa  nelle  altre  passioni,  ove  lo  tro- 
veremo sempre  di  natura  simile.  Perchè  se  l’ uomo 

(i)  Insidia  , assale. 
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viene  in  sospetto  d’  aver  troppo  beuto  , e d’  esser  ri- 
pieno , e dubita  se  dee  enti-are  nel  bagno  o poi-si  a 
mensa , il  vero  amico  lo  riterrà  ammonendolo  che  si 
riguardi  ed  abbia  cura  a sua  sanità.  Ma  1’  adulatore  lo 
tira  al  bagno  e comanda  portàrglisi  novella  vivanda , 
acciò  con  la  dieta  non  faccia  danno  maggiore  al  corpo; 
e reggendo  il  suo  uomo  (i)per  natia  pigrizia  poco  ani- 
mato a far  viaggio  per  terra  o per  mare,  o fare  altra 
bisogna  , dirà  che  il  tempo  non  ne  lo  stimola,  ma  po- 
tersi altra  fiata  fare  il  medesimo,  o mandare  un  altro. 
Sentendo  ch’egli  abbia  promesso  ad  alcuno  suo  fami- 
liare di  prestargli  o donargli  moneta , c poi  essersi 
pentito  , ma  vergognarsi  di  non  osservar  la  promessa , 
allora  1’  adulatore  accostatosi  alla  peggior  parte,  prega 
in  favore  della  borsa,  e discacciata  la  vergogna  con- 
siglia a risparmiare,  poiché  tanto  consuma,  e a molti 
vuol  sodisfare.  Talché  se  non  vivremo  in  grande  igno- 
ranza di  noi  d’esser  avidi  , svergognati , o pusillanimi , 
non  ci  ingannerà  1’  adulatore  , il  quale  ha  sempre  per 
costume  di  difendere  questi  affetti  e parlare  in  favore 
4’  essi  arditamente , ancora  quando  trapassano  i ter- 
mini. E tanto  basti  intorno  a ciò. 

XXX.  Vengliiamo  ora  a’servizj  e agli  ossequj  ch’egli 
usa;  ne’quali  1’  adulatore  forte  confonde  ed  oscura  la 
differenza  ch’è  fra  lui  e il  vero  amico,  mostrandosi  desto 
e pronto , senza  allegare  scuse  giammai.  Perché  la  na- 
tura dell’  amico,  come  disse  Euripide,  è appunto  come 
la  parola  della  verità,  è semplice,  pura  e senza  finzione; 
ma  quella  dell’  adulatore  veramente  , 

(i)  E veggendolo  per  ee. 
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Essenti!  ella  mal  sana  in  sua  natura 
Ave  mestier  dì  saggi  e buon  rimedj  (1) , 

c dì  molti  in  numero , e di  esquisiti  ancora.  Sì  come 
adunque  quando  1’  amico  riscontra  1’  altro  per  via,  che 
senza  far  motto  ed  esser  salutato , ma  con  un  solo 
sguardo  sorridendo , mostra  con  gli  occhi  c riceve  la 
benevolenza  e 1’  affetto  interno  del  suo  cuore,  e passa 
oltre  \ e per  lo  contrario  1’  adulatore  corre,  seguita  ap- 
presso  c da  lontano , prostende  il  braccio,  e se  prima 
veduto  è salutato  primiero , fa  sue  scuse  con  testimo- 
nianze e spessi  giuramenti.  Così  gli  amici , negli  affari 
di  picciola  importanza  , lasciano  molte  cose  leggieri 
senza  mostrarsi  troppo  esquisiti  e erniosi,  e senza  in- 
gerirsi in  ogni  vilissimo  servizio  j in  questi  è assiduo , 
continovo,  e non  si  stracca  l’ adulatore,  e non  lascia 
ad  altri  luogo , od  occasione  di  fare  alcun  officio , ma 
vuole  che  gli  sia  comandato,  e se  l’amico  noi  comanda 
si  sdegna,  anzi  assolutamente  si  dispera  e supplica  che 
sì  gran  torto  non  gli . sia  fatto.  Questi  ancora  sono  i 
contrassegni  che  additano  a chi  ha  buono  intendimento 
la  non  temperante  amicizia , ma  impudica  da  meretri- 
ce , che  mostra  d’ abbracciare  altrui  più  volentieri,  clic 
non  abbracciano  lei  i lascivi  che  1’  addimandano. 

XXXI.  Non  di  meno  conviene  da  prima  considerar 
nelle  offerte  e promesse  la  differenza  eh’  è fra  1’  adula- 
tore e 1’  amico.  Ben  fu  detto  da  altro  scrittore  innanzi 
a noi,  questa  esser  la  promessa  dell’amico: 

(<)  Eurip.  Fcuissc  4^. 
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Se  ila  me  far  patrassi , sarà  fatto  (i)  ; 

c quell’  altra  esser  propria  dell’  adulatore  : 

A me  domanda  tutto  quel  che  vuoi  (a). 

I Poeti  introducono  nelle  loro  Commedie  cotali  pro- 
mettitori , 

Mettimi  pur  Nicomaco  , all  incontro 
Di  quel  soldato  ; e s'  io  non  lo  maturo  (3)  , 

E non  incenerisco  col  bastone 

Più  eh' una  molle  spugna  la  sua  faccia. 

Inoltre  ncssuuo  amico  si  mette  a porgere  ajuto  all’altro, 
se  non  fu  prima  consiglierò  , ma  fallo  quando  ara  ap- 
provato quel  fatto , e confermatolo  per  onesto  o per 
utile.  Ma  1’  adulatore  ancorché  avanti  all’  opera  gli  sia 
conceduto  il  potére  approvarla  o riprovarla  , non  solo 
desidera  di  cedere  e farsene  grado , ma  teme  aucora 
di  non  cadere  in  sospetto  che  sfugga  il  metter  mano 
all’opera,  c però  s’accomoda  alla  voglia  di  colui,  c 
lo  stimola  ad  operare.  Perchè  non  si  troveria  agevol- 
mente un  ricco,  un  principe,  che  usasse  queste  parole: 

Io  prego  Dio  eh’  un  povero  e mendico 
E peggio  ancor  mi  mandi  per  amico. 

Che  di  cuor,  senza  amor,  senza  timore 
Mi  favelli  (4). 

(1)  IL  xiv,  igi. 

(2)  Iliade  xvm,  4^7- 

(3)  Intendi  : e vedrai  s’  io  ec.  Questi  versi  appartengono  ad 
un  frammento  di  Monandro. 

(4)  Questi  versi  sono  riTeriti  da  Stobeo  siccome  di  Euripide  ; 
ma  non  si  sa  a qual  tragedia  appartenessero,  (llul.)  - Senza  amore 
è da  iuteudere  senza  parzialità. 
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Ma  e’  fanno  il  contrario,  come  i Tragici  che  vogliono 
il  coro  d’  amici  per  cantare  con  essi , e un  teatro  di 
spettatori , che  con  lieto  batter  di  palme  romoreggino 
in  lor  compagnia.  Onde  Merope  in  una  Tragedia  ci  am- 
monisce , 

Cerca  d’aver  amici  che  non  calano 

Alle  parole  e a compiacenza  parlano  : 

Questi  malvagi  serra  fuor  di  casa. 

Ma  costoro  fanno  a rovescio:  quelli  che  non  cedono 
alle  parole  e s'oppongono,  mostrando  in  altro  modo 
esser  più  atile,  sono  da  essi  odiati  a morte:  ed  a que- 
sti scellerati , abietti,  lusinghieri,  ingannatori  non  solo 
aprono  le  porte  e gli  ricevono  in  casa , ma  gli  fanno 
eziandio  consapevoli  de’  loro  più  interni  affetti  e mag- 
giori segreti.  Il  più  semplice  de’  quali  dirà  non  meri- 
tare d’  esser  consiglierò  in  sì  gravi  affari,  ma  volentieri 
sarà  servidore  e ministro:  ma  il  più  astuto  ben  rice- 
verà nelle  dubbiezze  d’  esser  consiglierò  , inarcherà  il 
ciglio,  accennerà  con  la  faccia,  ma  non  dirà  niente  infino 
a che  l’ altro  non  arà  aperto  il  suo  parere  , e subito 
sogghigno  : Oh  Dio  ! tu  mel  cavasti  di  bocca,  io  volea 
«lire  il  medesimo.  Perché  sì  come  affermano  i matema- 
tici che  le  superficie  e le  linee  non  si  piegano  e non 
si  distendono  e non  si  muovono  da  per  loro,  essendo 
intelligibili  e senza  corpo , ma  piegarsi , distendersi  e 
muoversi  in  compagnia  de’  corpi  di  cui  esse  sou  ter- 
mini } così  scoprirai  l’adulatore  sempre  affermare,  c 
avverare  alcuna  cosa,  sentire  e adirarsi  iu  compagnia 
d’un  altro.  Talché  in  questa  parte  agevolissimo  è lo 
scoprire  la  differenza  tra  l’adulatore  c l’amico. 
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XXXII.  Ed  ancora  si  paleserà  maggiormente  nella  di- 
versa maniera  di  far  servigj.  Il  benefizio  procedente  dal- 
l’ amico  sempre  arà  (come  l’uovo  che  ha  il  torlo  nel  fon- 
do) la  prineipal  virtù  nell’  interno  e più  profondo  seno 
del  cuore,  senza  ostentazione,  c senza  dimostranza  : anzi 
1’  amico  in  guisa  del  saggio  medico,  che  sanò  il  malato 
senza  che  nulla  ne  sapesse,  portò  spesso  all’altro  qualche 
giovevole  parola  , lo  riunì  in  grazia  d’  alcuno , e cimò 
le  cose  senza  che  il  sapesse.  Tale  fu  Arcesilao  in  molte 
occasioni,  ma  principalmente  avendo  un  giorno  visitato 
Apclle  Chio  , eh’  era  in  letto  infermo  , e intesa  la  sua 
povertà,  tornò  a lui  con  venti  dramme  d’ariento,  e 
messoglisi  appresso  disse:  Qui  non  è altro  se  non  gli 
elementi  d’  Empedocle  , 

V acqua , il  fuoco , la  tema  e f aer  mobile  ; 

ma  forse  così  giacendo  stai  con  disagio  : cd  insieme 
movendo  il  guanciale,  sopra  cui  posava  la  testa,  se- 
gretamente vi  mise  sotto  quel  po’  di  moneta.  La  vec- 
chia servente  trovando  la  borsa  si  maraviglia , e dicclo 
ad  Apelle , il  quale  ridendo  risposti  : questo  è furto  d’Ar- 
cesilao.  E perche  nella  filosofia  i figliuoli  nascono  so- 
miglianti al  padre  , Lacide  discepolo  d’  Arcesilao  era 
un  giorno  presente  in  compagnia  d’ altri  amici  a un 
giudizio  da  farsi  contra  la  persona  di  Cefisocrate  ac- 
cusato d’offesa  maestà;  cd  avendo  l’ accusatore  doman- 
dato l’anello,  egli  bellamente  lasciò  cadérlo  in  terra.  Di 
che  accorto  Lacidc  vi  pose  su  un  piede  e lo  coperse; 
perchè  la  riprova  del  fatto  tutta  dipendea  da  quell’a- 
nello. Appresso  la  sentenza  ottenuta  in  favore,  Cefiso- 
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crate  ringraziava  i giudici.  Allora  uno  eh’  avea  veduto  il 
fatto  sì  gli  disse  : Sappine  più  grado  a Lacide  5 e rac- 
contò il  seguito  senza  che  Lacide  ne  facesse  pure  un 
sol  motto.  Così  mi  cred’  io  che  gli  fddii  donino  agli  uo- 
mini molti  benefìzj  e grazie  non  conosciute  da  essi , 
avendo  tal  natura  di  compiacersi  in  ben  fare.  Ma  Tufi- 
zio  dell’  adulatore  non  ha  parte  di  giustizia , di  verità, 
di  semplicità,  nè  di  liberalità^  anzi  mostra  sudore,  di- 
scorrimento  , strepito  di  voce  e scontorcimento  della 
faccia , che  danno  apparenza  e cognizione’  d’opera  fa- 
ticosa, c menata  a fine  con  gran  fretta  : appunto  come 
un’affrettata  pittura,  la  <|uale  co*  colori  pieni,  con  le 
crespe  piegate  , con  le  grinze  c con  gli  angoli  mostra 
apparenza  di  vivezza. 

XXXIII.  Ancora  è odioso  nel  raccontare  che  per 
T amico  corse  qua  e là,  ha  avuto  molti  pensieri,  nel  nar- 
rare le  malcvoglicnze  che  per  lui  s’  è acquistato,  e poi 
discorre  d’ infiniti  altri  affari  e gran  travagli , talché 
dir  si  potria  : non  è ciò  degno  contrappeso  di  tante  fa- 
tiche: perchè  ogni  benefizio  rimproverato  riesce  odio- 
so , disgrato  e insopportabile  : ed  a’  benefìzj  fatti  dagli 
adulatori , il  rimproverare  e il  rossore  della  faccia  non 
seguono  poco  appresso , ma  nell’  istante  che  si  fanno 
con  essi  s’  unisce:  là  dove  il  verace  amico,  quando  bi- 
sogna recitare  un  fatto , modestamente  P espone  senza 
parlare  di  sè  stesso  : come  ferou  già  i Lacedemoni  , i 
«piali  avendo  mandati  grani  agli  Smiruei , che  aveano 
domandalo  (1)  e ripieni  di  tal  meraviglia  che  si  dierono 

(1)  Meglio  forse  direbbesi:  che  ne  avevanp  d'  uopo.  La  frase 

Plvtjico,  Opuscoli.  Tom.  I.  «2 
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a 1 Oliare  altamente  sì  gran  liberalità  , così  risposero  : 
Non  è gran  cosa  questa}  perchè  avendo  decretato  di 
sottrarre  a noi  e nostre  giumente  il  desinare  per  un 
giorno  solo,  mettemmo  insieme  questo  grano.  Così  fatta 
grazia  non  solamente  è liberale , ma  eziandio  più  gra- 
dita a quelli  che  la  ricevono , stimando  portare  al  do- 
natore danno  ben  picciolo. 

XXXIV.  Or  non  si  conosce  principalmente  la  natura 
dell'  adulatore  all’  odiosa  maniera  di  far  servizio,  nè  alla 
prontezza  delle  offerte,  ma  più  da  questo,  che  l’amico 
serve  in  opera  onorata,  e l’adulatore  in  opera  vergo- 
gnosa , e quegli  ha  per  fine  il  giovamento , e questi  il 
piacere.  L’  amico  (come  disse  Gorgia  ) non  ricercherà 
1’  altro  che  gli  sia  ministro  di  cose  giuste  con  intendi- 
mento di  servir  lui  in  cose  ingiuste , 

Perch.’  ad  unirsi  al  bene  e non  al  male 

E inclinato  P amico  per  natura  j 

anzi  lo  rivolgerà  dall’  opere  laide  che  non  convengono, 
e se  noi  persuade  ben  verrà  a proposito  la  risposta  di 
Focionc  ad  Antipatro:  non  puoi  avermi  per  amico  e 
per  adulatore  insieme,  cioè  amico  e non  amico.  Chè 
ben  conviene  unirsi  con  l’ amico  in  fare,  ma  non 
in  mal  fare;  in  deliberare,  ma  non  in  congiurare}  in 
far  testimonianza  , ma  non  in  ingannare  } c parimente 
nel  soffrire  le  sventure,  ma  non  in  far  torto  altrui.  Anzi 

Jitftittir  tTìtt  può  significar  l’uno  e l’altro,  ma  la  meraviglia 
degli  Smirnei  accennata  dall’  Autore  induce  a credere  che  le  vet- 
tovaglie fossero  mandate  senza  loro  richiesta.  Soggiunse  poi:  ed 
essendo  questi  ripieni.  (A.) 
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non  si  dovria  giammai  esser  consapevole  de'  falli  del* 
l’amico,  non  che  sia  desiderabile  il  commetterli  seco,  e 
fallire  in  compagnia.  Si  come  adunque  i Lacedemoni  tinti 
in  giornata  da  Antipatro  (i),  e trattando  di  pace,  lo 
pregarono  che  imponesse  loro  qualche  pena,  purché 
non  fosse  ontosa  ; così  il  vero  aulico  è tale,  che  se  so- 
pravviene all’  altro  qualche  affare  che  voglia  spesa,  ri- 
schio , o fatica , vuol  essere  il  primo  chiamato  a parte, 
senza  allegare  scusa  alcuna,  e con  prontezza;  ma  ove 
apparisce  disonore  pregherà  d’  esser  lasciato  e rispar- 
miato. L’  adulatore  fa  tutto  il  contrario  ; nelle  imprese 
faticose  e di  rischio  si  ritira , e se  per  provarlo  lo  ta- 
sterai , risonerà  fuori  non  so  che  fiacco  e vii  concetto 
di  scuse;  ma  ne’  servizj  disonesti,  vili  ed  infami  dirà: 
Serviti  di  me , mettimiti  sotto  i piedi  : non  è cosa  che 
gli  paia  o grave , od  oltraggiosa.  Vedi  la  bertuccia  ? 
Non  può  guardare  la  casa  come  fa  il  cane,  nè  portare 
com’  il  cavallo , nè  arare  come  ’l  bue.  Soffra  adunque 
le  ingiurie  è le  beffe  e gli  scherzi , porgendo  sè  stessa 
per  istrumento  da  far  ridere.  Tale  è 1’  adulatore;  non 
potendo  far  l’ avvocato  pel  compagno,  nè  spendere,  nè 
combattere  , come  quel  che  non  regge  al  travaglio  e 
all’  operar  bene,  ne’  servizj  da  celarsi  non  cerca  scuse, 
è fedel  ministro  d’amorazzi,  sollecito  riscattatore  della 
meretrice  , diligente  in  mettere  al  netto  il  conto  de’ 
denari  spesi  nel  convito , pronto  apprestatore  d’ una 
cena , solenne  trattenitore  di  concubine.  E se  è pregato 
di  venire  per  compagno  a far  forza  a’  parenti , a cac- 

(1)  Nella  battaglia  datasi  l’  anno  3 dell’ Olimp.  uà,  in  cui 
mori  Agide  re  di  Sparta. 
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cian  di  casa  la  moglie  , allora  si  mostra  rigido  e senza 
vergogna  $ talché  - non  sarà  malagevole  a scoprirlo  in 
questa  parte  : perchè  pregato  di  fare  qualunque  servi- 
zio infamie  e lordo , è presto  a non  risparmiarsi  per 
compiacere  al  pregatore. 

XXXV.  Non  meno  si  conoscerà  la  gran  differenza 
fra  lui  e l’amico  dalla  disposizione  che  avrà  verso  gli 
altri  amici.  Al  verace  amico  nulla  più  aggrada  che  a- 
mare  ed  essere  amato ; e così  fa  sempre  verso  il.  com- 
pagno amato  ancora  da  molti  altri ; perchè  stimando 
tutti  i beni  degli  amici  esser  comuni , nulla  più  crede 
doversi  accomunare  che  gli  amici.  Ma  il  fallace  amico, 
il  bastardo , il  contraffatto , conoscendo  in  sè  stesso  di 
far  torto  all’amicizia  , cerca  di  falsificarla  come  si  fa 
della  moneta;  è invidioso  per  natura,  ma  sparge  il 
veleno  dell’  invidia  contra  i suoi  simili , sforzandosi 
di  soperchiarli  nell’arte  de’  giuocolari  e nel  cianciare; 
ma  trema  e sta  riverente  alla  presenza  d’uomo  miglior 
di  sè,  e non  gli  può  tener  dietro  più  che  si  faccia  uno 
a piè  dietro  al  carro  Lidio  ( come  si  dice  per  prover- 
bio), ma  sta  non  che  altro  per  non  avere  il- piombo 
dopo  l’oro  puro  e sincero  per  usar  le  pai-ole  di  Simoni- 
de  ( i ).  Sentendosi  adunque  leggieri,  vano,  ingannatore, 
quando  l’ uomo  viene  dappresso  a far  paragone  di  lui 

(i)  Questo  periodo  che  per  esser  composto  di  modi  prover- 
biali riesce  oscuro  si  nel  lesto  che  nella  versione,  tende  a dimo- 
strare con  due  paragoni  la  differenza  che  passa  tra  1’  adulatore 
ed  il  vero  amico.  11  primo  paragone  è 'tolto  dalla  diversità  del 
correre  di  un  uomo  a piedi  e di  un  carro  lidio  ; 1’  altro  dal  di- 
verso pregio  che  hanno  l’oro  puro  c il  piombo  alterato.  (A.) 
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eoa  1?  verace  j salda  e costante  amicizia  , non  regge 
all' esamina,  ma  ricreduto  fa  come  il  dipintore  che  mal 
dipinse  i Galli , il  quale  comandò  al  fattore  che  cac- 
ciasse ben  lungi  dalla  sua  tavola  i veri  galli  e vivi  ; cosi 
1’  adulatore  discaccia  i veri  amici  e non  lascia  appres- 
sarli , e se  non  può  farlo , apertamente  gli  lusinga , gli 
onora  e gli  ammira  come  migliori  di  sé;  ma  sotto 
mano  lascia  andare  e semina  certe  calunnie. 

Di  parola  segreta  il  colpo  punge  (i)  s 

ed  ancorché  subito  assolutamente  non  operino  , pur 
fauno  che  si  ritiene  nella  memoria  il  detto  di  Medio. 
Era  Medio  maestro  e capo  principale  degli  adulatori 
d’Alessandro,  ordinati  contra  a’  migliori  della  Corte; 
il  quale  diede  a’  suoi  discepoli  que’sto  precetto , che 
arditamente  pungessero  e mordessero  con  le  calunnie, 
perchè  ancorché  il  punto  guarisca , pur  vi  rimane  la 
cicatrice  dell' antica  puntura. 

XXXVI.  Dalle  quali  cicatrici,  o per  dir  più  vero, 
da  queste  cancrene  o cancheri  divorato  Alessandro 
fé’  morir  CaUistene , Parmenione  e Filota , ed  abban- 
donatamente si  diede  in  mano  ad  Agnone , a Bogoa  , 
ad  Agesia  , a Demetrio  , che  l1  atterrassero  , essendo 
da  essi  adorato , di  paramenti  addobbato  , e figurato 
in  guisa  d’  un  idolo  barbaresco  : tanta  è la  fftria  di 

far  tutto  a compiacenza  ; anzi  è grandissima , come  si 

• 

(i)  Il  Rciske  mutando  la  punteggiatura  di  questo  periodo,  legge: 
semina  calunnie  e segreti  discorsi  che  ne  irritan  la  piaga.  Del 
resto  nè-  il  Reiske  riè  1’  Hulten  ci  presentano  il  verso  che  tro- 
viamo nell’  Adriani.  (A.) 
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vedo  in  <{uelli  uomini  che  sono  riputati  oltre  agli  al- 
tri (i).  Perchè  il  persuadersi  che  le  migliori  cose  del 
mondo  sicno  in  essi,  e il  volere  che  così  si  creda,  dona 
gran  fidanza  e ardire  all’adulatore.  È vero  che  i luo- 
ghi veramente  rilevati  sono  inaccessibili  e sicuri  dagli 
improvisi  assalti,,  ma  l’altezza  e l’orgoglio  d’ una  mente 
folle  sollevata  dall’ aura  .di  fortuna,  o dalla  bontà  di 
natura,  è agevole  ad  essere  scalpitata  dalle  persone  più 
basse  c vili. 

XXXVII.  Onde  al  cominciamento  del  nostro  di- 
scorso demmo  questo  precetto,  e ancora  Io  diamo  al 
presente  , che  si  discacci  dalla  mente  nostra  l’ amore 
e l’opinione  di  noi  stessi , la  quale  adulatrice  interna 
prima  lusingandoci,  ci  rende  più  arrendevoli  agli  adu- 
latori esterni , essendo  noi  in  certo  modo  già  disposti. 
Ma  se  obbediremo  a Dio  (a),  e col  suo  precetto  che  dice, 
Conosci  te  stesso , impareremo  a stimare  il  vero  pregio 
delle  cose,  e insieme  ci  daremo  a ricercare  la  nostra 
natura,  nostra  istituzione  e nostra  educazione , e tro- 
vatala mancante  per  infiniti  difetti  cipca  alla  virtù , ed 
aver  misto  molto  del  malvagio  e del  temerario  nelle 
azioni,  ne’  ragionamenti  e negli  affetti , allora  non  cosi 
agevolmente  ci  metteremo  sotto  i piedi  agli  adulatori. 
Diceva  Alessandro  di  non  prestare  credenza  a quelli 
che  l’appellavano  Iddio  per  cagione  del  sonno  e del- 

(1)  Potrebbe  forse  tradursi  : tanto  è grande  la  forza  deir  adu- 
lazione ! anzi  è grandissima  , come  pare  , verso  coloro  che.  si 
tengono  da  più  degli  altri.  (A.) 

(2)  Tf  ih» 'dice  il  testo;  c forse  meglio  si  tradurrebbe  al 
Dio , intendendosi  Apollo.  (A.) 
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V uso  di  Venere  , ne1  quali  atti  più  che  negli  altri  si 
sentiva  invilire  e patire.  Ma  noi  veggendo  spesso  in 
noi  stessi  molte  delle  proprie  azioni  laide  , dolorose  , 
imperfette  e ripiene  d’  errori,  comprenderemo  d’aver 
mestieri  d’amico  non  lodatore,  nè  commendatore,  ma 
di  riprovatore , di  libero  ammonitore  c biasimatore 
de’  falli  privati  che  giornalmente  commettiamo.  Perchè 
pochi  ci  ha  fra’  molti  che  prendano  ardimento  d’  am- 
monire più  tosto  francamente  Faniico,  che  di  parlargli 
a compiacenza:  e fra  que’  pochi  ancora  malagevolmente 
troverai  chi  sappia  farlo-,  ma  ben  chi  (i)  pensi  che  l’in- 
giuriare altrui  con  villane  parole,  e il  biasimarlo  sia  un 
parlar  libero.  E sì  come  ad  ogni  bevanda  medicinale 
data  a sproposito  , così  alla  libera  ammonizione  porta 
fuor  di  tempo , interviene  che  senza  giovamento  con- 
tristi e conturbi , e faccia  il  medesimo  effetto  con  do- 
lore, che-  fa  la  lusinga  dell’  adulatore  con  piacere  : per- 
chè dalla  lode  intempestiva  così  ricevono  nocumento , 
come  dal  biasimo  importuno.  E questa  è l’esca  che  al- 
T amo  degli  adulatori  principalmente  gli  uomini  allet- 
ta, e fa  pigliare,  lasciandosi  abbandonatamente  sdruc- 
ciolare , in  guisa  dell’  acqua  che  dall’  alte  e sassose 
rupi  cade  in  basso  e tenero-  letto.  Però  conviene  che 
questa  libertà  sia  temprata  con  dolce  costume,  e con 
discorso  (fi  ragione  recida  il  soverchio  di  lei  e la  du- 
rézza , come  si  fa  d’ una  gran  luce , affinchè  annoiati 
e contristati  da  quelli  che  riprendono  tutte  le  cose  e 
biasimano  a tutt’  ora , non  rifuggano  all’  ombra  dell’  a- 

(i)  Nell’ edizione  di  Firenze  leggesi  oscuramente:  ma  benché 
pensi  cc.  (A.) 
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dulatore , c si  rivolgano  a quello  che  non  gli  annoia. 
Perchè , o Filopappo,  c’  bisogna  fuggire  ogni  vizio  col 
mezzo  della  virtù  e non  del  vizio  contrario  , come 
fanno  alcuni,  che  per  fuggire  la  vergogna  caggiono  nella 
sfacciataggine , e per  allontanarsi  dalla  rusticità  diven- 
gono piacenticri,  e credendo  dilungarsi  il  più  che  pos- 
sono dalla  viltà  c codardia,  s’  appressano  al  temerario 
e folle  ardire  ; ed  altro  per  discolparsi  dall’  opinione 
d’ esser  superstizioso  diventa  empio,  c per  non  esser 
tenuto  stupido  ed  insensato  mostra  del  malizioso  ; fa- 
cendo de’  costumi  come  d’un  baston  torto,  che  per 
non  saperlo  dirizzare  lo  torcono  al  contrario. 

XXXVIII.  Ben  è laida  oltremodo  la  maniera  di  velare 
l'adulazione  con  l’attristare  altrui  senza  giovamento,  ed 
è rozzo  ed  ignorante  modo  d’  acquistar  benevolenza  il 
voler  con  l’amarezza  ed  asprezza  fuggire  la  vile  e bassa 
servitù  nell’  amicizia , come  il  liberto  in  quella  comme- 
dia, che  pensò  la  licenza  del  potere  accusare  altrui  es- 
ser privilegio  di  parlar  del  pari.  Poiché  adunque  è cosa 
rea  il  precipitarsi  nell’adulazione  cercando  di  compia- 
cere , e poiché  parimente  è mal  fatto , per  fuggire  il 
nome  di  piacenticre,  il  corrompere  con  la  smoderanza 
della  libera  ammonizione  la  grazia  e il  profitto  dell’a- 
micizia , dall’  uno  e dall’  altro  difetto  dee  guardarsi 
l’uomo;  anzi  convenendo  che  questa  liberfa,  sì  come 
ogni  altra  cosa , prenda  la  sua  perfezione  dalla  medio- 
crità, par  che  il  restante  del  nostro  ragionamento  ri- 
cerchi questo  per  degno  fine  di  tutto  il  trattato. 

Veggendo  adunque  noi  che  questa  libertà  di  parlare 
ha  molti  vizj,  che  in  guisa  di  peste  la  danneggiano 


Digitized  by  Google 


L'  AMICO  DALL’  ADULATORE.  .85 

a morte  , cerchiamo  prima  di  liberarla  dal  soverchio 
amor  di  sè  stesso,  avendo  ben  cura  che  non  apparisca 
che  per  alcun  nostro  interesse  d’ ingiuria  ricevuta , o 
dispetto  fatto  ad  altrui  rimproveriamo  qualche  mancan- 
za; perchè  stimano  (i)  quel  ragionamento  non  esser  mos- 
so dall’  aura  di  benevolenza , ma  dall’  impetuoso  fiato 
dell’ira  , e non  esser  correzione  , ma  accusa.  Perchè  la 
libera  riprensione  è opera  dell’amicizia,  ed  è veneranda  : 
ma  la  querela  e doglienza  è frutto  del  soverchio  amor 
di  sè  stesso  , e segno  di  viltà.  E quindi  avviene  che  si 
riverisce  ed  ammira  il  libero  ammonitore , ma  si  riac- 
cusa e si  dispregia  l’ accusatore  ; sì  come  Agamen- 
none che  non  sofferse  Achille  quando  parve  che  mo- 
deratamente usasse  tale  ammonizione.  Ma  ad  Ulisse 
che  amaramente  lo  punse  con  queste  parole  : 

Cagion  <f  ogni  mio  mal , se  non  fosiii 

Capo  del  nostro  esercito,  ma  (T  altro  (a) , . 

cede  c soffre  le  parole  d’uomo  saggio,  di  buon  con- 
siglio , e’  zelante  del  pubblico  bene;  perchè  non  avendo 
Ulisse  cagione  di  sdegno  particolare  contra  lui  , usava 
tal  franchezza  di  parlare  per  l’ Jhteresse  di  tutta  la 
Grecia;  là  dove  Achille  pareva  clic  si  sdegnasse  per 
sua  cagióne  privata  ; ed  ancorché  non  fussé  (3) , 

Dolce  nell’  ira  e di  leggieri  sdegno  (4) , 
anzi  tale  ehe  accuserebbe  eziandio  il  non:  colpevole, 

(i)  Sottintendo  : gli  uomini,  o Coloro  ai  quali  si  parìa. 

(a)  II.  xiy , 84; 

(3)  Meglio  : e lo  stesso  Achille  , ancorché  ec. 

(4)  11.  xi,  653. 
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nondimeno  senza  far  parole  si  dispose  a soffrire  pa- 
zientemente da  Patroclo  molte  somiglianti  parole: 

O erudel,  non  Pclco  il  gran  guerriero 
Fu  padre  tuo , ni  Tetis  la  tua  madre  ; 

Dal  mare  azzurro  fusti  generato  , 

E da’  spumanti  , duri  , aprici  scogli 
Poich’  ha’  si  duro  il  core  e dispieiato  (i). 

Perchè  si  come  Iperide  oratore  voleva  che  gli  Ateniesi 
considerassero , non  solamente  s’  egli  era  troppo  aspro 
verso  di  loro , ma  ancora  se  senza  cagione  gli  aspreg- 
giava ^ così  la  riprensione  dell’  amico  , netta  da  ogni 
animosità  d’ interesse  particolare,  si  fa  riverire  ed  ono- 
rare, e niuno  ardisce  d’  alzarle  contro  gli  occhi  : e se 
ancora  sia  palese,  che  1’  ammonitore  nel  parlar  libera- 
mente non  fa  stima  e lascia  andare  alcuni  errori  del- 
l’amico commessi  contra  la  persona  propria , e ripro- 
va e morde  alcuni  altri  suoi  difetti  commessi  contra 
ad  altri  , e iiol  risparmia } questa  forza  della  libertà 
delle  parole  sarà  invincibile,  e con  la  dolcezza  dell’am- 
monitore fortifica  1’  aspro  e 1’  austero  dell’  ammoni- 
zione. Onde  con  ragione  fu  detto  convenirsi  negli  sde- 
gni e nelle  differenze  nate  fra  amici  più  che  mai  fare, 
o studiarsi  eli  fare  alcuna  cosa  che  venga  in  loro  pro- 
fitto ed  onore. 

XXXIX.  E non  menò  è atto  d’amico,  che  quando 
vede  il  compagno  avvilito  e dispregiàto  parli  franca- 
mente in  favor  d’altri  parimente  dispregiati,  e li  riduca 
a memoria  (a).  Come  fe’Platone  con  Dionisio  nel  tempo 

(i)  IL  ivi,  33.  • • 

(a)  E non  meno  è atto  d ' amico,  che  coloro  i quali  si  credono 
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die  lo  dispregiava,  e mal  conveniva  seco  : il  quale  gli 
domandò  udienza , e Dionisio  gliela  concedè  pensando 
Platone  dover  discorrer  seco  per  lamentarsi  d’  alcun 
torto  ricevuto  da  lui.  Ma  Platone  gli  parlò  in  tal  ma- 
niera : O Dionisio , se  tu  fossi  avvertito'  che  fusse  ve- 
nuto in  Sicilia  alcuno  disposto  a farti  villania , ma  noi 
facesse  per  mancanza  d’  occasione , lascerestil  tu  par- 
tire, e soffriresti  che  n’andasse  senza  pena?  No  certo, 
0 Platone,  rispose  Dionisio,  perchè  conviene  non  so- 
lamente avere  in  odio  e gastigare  1’  opere  de’  nimici , 
ma  eziandio  la  mala  intenzione.  Se  adunque  ( soggiunse 
Platone  ) alcun  altro  qui  venuto  per  amore  che  ti  por- 
ta , desidera  esserti  cagione  d’ alcun  bene  e tu  non 
gliene  porgi  occasione,  è egli  ragionevole  di  lasciarlo 
andare  senza  mostrargliene  grado , anzi  con  averlo  in 
dispregio?  Avendo  domandato  Dionisio  chi  fosse  co- 
stui , rispose  : Questo  tale  è Eschine,  uomo  di  gran 
bontà  fra  quanti  amici  e scolari  ebbe  Socrate,  che 
potria  con  1’  eloquenza  correggere  i costumi  di  quelli 
co1  quali  conversasse  \ ed  essendo  con  lunga  navigazione 
qua  arrivato  per  esser  teco,  e teco  compartire  la  Filo- 
sofia , è stato-  dispregiato . Queste  parole  sì  fattamente 
mossero  Dionisio,  che  subito  porse  la  mauo  a Platone 
ed  ahbracciollo  , lodando  altamente  tanta  benignità  e 
magnanimità,  e quindi  trattò  Eschine  onoratamente  e 
con  magnificenza.  Secondali aménte  dobbiamo  purgare 

tenuti  a vile  e spregiati , parlino  francamente  in  forar  altri 
parimente  spregiati  e li  riducano  a’ memoria.  *i%  (mi  Jì  m» 

ieri  . re  wapepàe^mt  »•<  mpttM ìr&mi  JtuSr rat  mvrìt  , 
ie'tf  m\ A»»  rmppiriÀltfSvi  ec.’  (A.) 
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la  libertà  della  ammonizione  da  ogni  ingiuriosa  parola, 
riso  , motti  e scherno  , che  sono  i suoi  troppo  amari 
condimenti.  Perchè  sì  come  il  cerusico  in  tagliando  la 
carne  conviene  che  usi  gran  destrezza  e nettezza,  e 
che  la  mano  non  balli  e non  mostri  aflettati  gesti  e 
superflua  agilità,  così  1"  ardito  parlare  con  l'amico,  beu 
riceve  la  destrezza  e la  piacevolezza,  se  però  la  grazia 
può  mantenere  la  dovuta  gravità  ; ma  la  burbanza,  l'in- 
solenza e l’oltraggio  lo  corrompe  e disperde.  E però 
un  Musico  gentilmente  e con  grazia  chiuse  la  bocca  a 
Filippo,  che  disputava  seco  del  toccarle  corde,  dicen- 
do : Dio  ti  guardi,  o Re , da  sì  gran  miseria,  che  tu  me' 
di  me  abbi  a saper  far  questo.  Non  parlò  già  saviamen- 
te Epicarmo  (i);  che  avendo  Jerone  non  molto  avanti 
fatti  morire  alcuni  suoi  famigliari,  poco  appresso  invitò 
a cena  Epicarmo , il  quale  così  rispose  : Perchè  non 
m' invitasti  allora  quaudo  sacrificasti  gli  amici  tuoi;  E 
mal  fece  Antifone , il  quale  ragionandosi  alla  presenza 
di  Dionisio  , qual  fusse  il  miglior,  bronzo , rispose: 
Quello  di  cui  gli  Ateniesi  fecero  le  statue  d’Armodio  e 
d’ Aristogitone  (a).  Perchè  l’ amaro  e l’asprezza  non 
porta  giovamento , nè  diletta  il  motto  e lo  scherzo  ; 
ma  è una  spezie  d'incontinenza  e sdegno  misto  con 
malignità  e volontà  di  fare  ingiuria , la  quale  rovina 
quelli  stessi  che  1’  usano , i quali  ballano  la  danza  in- 
torno al  pozzo,  come  dice  il  proverbio.  Perchè  Dio- 
ri) Filosofo  Pitagorico  e poeta  comico  , nativo  di  Sicilia.  Il 
Jerons  di  cui  qui  si  parla  è il  vecchio,  fratello  di  Gelone.  (Hat.) 

(a)  Coloro  die  cospirarono  contro  i figliuoli  di  Pisistrato  , od 
ai  quali  gli  Ateniesi  posero  le'  statue  nella  pubblica  piazza.  (Rie.) 
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nisio  fé’  morire  Antifone,  e Timagcne  cadde  della  gra- 
zia d’ Augusto  , non-  perché  avesse  pronunziata  giam- 
mai parola  libera,  ma  perchè  ne’  conviti  e nel  pas- 
seggiare ad  ogni  proposito  allegava  quelle  parole  di 
Omero  : 


Il  suo  parer  moveva  i Greci  .a  riso  (i) , 

attribuendo  la  cagione  della  sua  amicizia  all’  arguzia 
d’un  motto  ingiurioso.  Perchè  i Poeti  ancora  mesco- 
lare nelle  loro  commedie  per  cagione  degli  spettatori 
alcuni  concetti  austeri  pertinenti  «il  governo  delle  città, 
e gli  condirono  col  riso  e scherzi  \ amaro  intriso  fra 
dolci  vivande,  che  fe1  svanire  il  fratto  della  libera  am- 
monizione, ed  altro  non  resta  se  non  opinione  di  ma- 
lignità e odio  nella  persona  de’  maldicenti  \ e così  chi 
ode,  come  chi  parla,  non  ne  trac  profitto.  Ip  altra  ma- 
niera si  dee  apprestare  il  riso  e il  giuoco  agli  amici , 
ma  la  libertà  dell’  ammonizione  abbia  sempre  gravità  , 
c dolcezza e se  tocca  l’azioni  di  maggiore' importanza , 
la  parola  sia  tale  in  affezione  , in  gesti , in  forza , che 
faccia  credere  e smuova. 

XLI.  Il  punto  dell’  occasione  tralasciato , in  ogni 
fatto  molto  nuoce , ma  princìpalraeflte  guasta  il  pro- 
fitto della  libera  ammonizione.  Ora  è più  che  mani- 
festo che  da  ciò  convenga  guardarsi  a mensa  e fra  ’1 
vino  $ perchè  chi  muove  ragionamenjto  severo , clic 
faccia  ritirare  il  ciglio  , e ristringer  la  fronte  fra’ 
giuochi  e fra  le  piacevolezze  , conduce  nugoli  nell’  a- 
ria  serena  , quasi  voglia  opporsi  a epici  Dio  eh’  è no- 
li) 11.  11 , 2i5. 
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minato  Lidio,  o Lisio  (i),  così  detto  perche  scioglie  il 
nodo  de’  pensieri  noiosi , come  cantò  Pindaro.  E poi 
tal  uso  fuor  di  tempo  porta  gran  rischio,  perchè  l’anime 
nostre  riscaldate  dal  vino  sono  molto  pronte  a ricever 
l’ ira  } e sovente  avviene  che  1’  ebrezza  per  accompa- 
gnarsi con  le  parole  libere  cagionò  gravi  inimicizie.  In 
somma  non  è atto  generoso,  nè  di  mente  sicura,  ma 
vile  e pauroso  il  non  aver  ardire  di  parlar  francamente 
fuor  dell’  ebrezza  , e farlo  poi  a mensa  } in  guisa  de’ 
cani  codardi , che  non  rignano  mai  se  non  sotto  la 
tavola.  Non  fa  di  mestieri  adunque  allungarsi  in  tal  pro- 
posito. Ma  poiché  si  trovano  molti  che  non  vogliono , 
nè  ardiscono  correggere  i falli  degli  amici  che  sono  in 
prosperità  , ma  stimano  la  felicità  assolutamente  inac- 
cessibile e non  potcrvisi  arrivare  con  la  correzione  } 
e quando  per  lo  contrario  inciamparono  e caddero 
nelle  miserie  corrono  addosso , c venuti  loro  sotto  mano 
c bassi  gli  calpestano , e versando  a un  tratto  loro  ad- 
dosso tutta  la  libertà  del  parlare  in  guisa  di  torrente  ri- 
tenuto con  violenza  dal  corso  naturale,  e’  gioiscono  di 
tal  cangiamento  di  fortuna,  ricordandosi  dell’arroganza 
che  prima  usavano,  e di  lor  propria  debolezza,  forse  non 
fla  se  non  bene  il  discorrere  di  ciò}  e rispondere  ad 
Euripide  che  disse: 

Allor  che  spira  F aura  di  fortuna 

Qual  bisogno  cT  amici  aver  potrai  (a)  ? 

gli  avventurati  più  che  altri  hanno  mestieri  d’ amici 

(i)  Da  Ava»  , sciogliere. 

(i)  Nell’ Ere.  Fur.  i33y. 
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che  parlino  con  franchezza  per  abbattere  il  soverchio 
dell1  arroganza  $ perchè  pochi  son  quelli  che  in  com- 
pagnia della  felicità  ritengano  il  buon  senno,  e la  mag- 
gior parte  han  bisogno  di  provveder  la  sapienza  e ’1 
discorso  d1  altronde,  che  di  fuori  abbassi  l1  orgoglio  col 
quale  furon  gonfiati  e sollevati  dalla  fortuna.  E quando 
fortuna  gli  abbatte  e toglie  loro  quella  vana  altezza 
di  cuore  , allora  i fatti  stessi  apportano  la  correzione, 
e ’nsieme  il  pentimento.  E però  in  tale  occasione  è 
nulla  P opera  dell1  ardita  ammonizione  dell1  amico , e 
delle  parole  gravi  e mordenti  ; anzi  in  tali  mutazioni 
veramente , 

Dolce  conforta  il  volto  del?  amico , 

consolando  e inanimando  ; come  dice  Senofonte  (i)  che 
la  faccia  benigna  ed  umana  di  Clearco  nelle  battaglie, 
e ne1  più  gravi  rischi  rincorava  i combattenti.  Ma  chi 
con  l1  uomo  sfolgorato  dalla  fortuna  usa  libertà  nel- 
l1  ammonire  e parole  mordenti , fa  come  colui  che  al- 
l1  occhio  turbato  ed  infiammato  porge  il  medicamento 
da  rischiarai*  la  vista , il  quale  non  guarisce,  non  toglie 
il  dolore , anzi  aggiugne  al  male  P ira , ed  inasprisce  il 
tormento.  Ma  quando  l’uomo  è sano,  non  è fastidioso, 
nè  sì  impaziente  che  non  voglia  prestar  gli  orecchi  al- 
l1  amico  quando  biasima  gli  amori  suoi  lascivi , il  ber 
soverchio,  l1  ozio  , il  troppo  spesso  usar  le  scuole  de- 
S11  esercizj  corporali,  i bagni  e ’1  riempirsi  fuor  di 
tempo } là  dove  il  malato  non  soffre  questi  rimprocci , 

(j)  Nell’  Anab.  1.  u , in  fine. 
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anzi  aggrava  nel  male  quando  sente  risonar  negli  orec- 
chi : questa  malattia  è venuta  per  intemperanza  , per 
pigrezza , dal  soverchio  mangiare  e dalle  donne.  0 
grande  importunità!  io  fo  testamento,  mi  s’  appresta 
da’  medici  il  castorio  c la  scamonea,  e tu  mi  stai  a 
correggere  e farmi  intorno  il  filosofo. 

XL1I.  Nella  medesima  maniera  gli  affari  degli  sfor- 
tunati non  ricevono  il  parlar  libero  e sentenzioso,  ma 
vogliono  equità  e soccorso.  Chè  le  nutrici  ancora  quando 
i bambini  sono  caduti  non  corrono  per  Sgridarli,  ma  pri- 
ma gli  rizzano  e nettano  , e poi  appresso  gli  sgridano 
e gastigano.  E raccontasi  da  Demetrio  Falereo  (i),  che 
cacciato  della  patria,  dimorando  in  Tebe  vilmente  e in 
povera  fortuna , non  vide  volentieri  da  prima  il  filosofo 
Cratete , temendo  di  suo  libero  parlare  e di  parole  mor- 
denti allora  usate  da’  filosofi  Cinici  $ ma  sentitolo  poi 
discorrere  dolcemente,  c ragionar  dell’esilio,  mostrando 
non  essere  si  dannoso , che  convenga  all’  uomo  perciò 
gravemente  affannarsi , e confortarlo  a liberarsi  dal  peso 
delle  cose  incerte  ed  instabili , ed  a confidare  in  sù 
stesso  e nella  propria  disposizione,  fatto  più  lieto  e ri- 
preso cuore , disse  agli  amici  : maladetti  gli  affari  e tra- 
vagli nostri , per  cagione  de’  quali  non  conoscemmo 
già  è gran  tempo  quest’  uomo  $ 

So n le  parole  grate  deir  amico 
Air  alma  travagliata  medicina  , 

E correggere  il  folle  si  conviene. 

(i)  Fu  questi  un  antico  oratore  , che  bandito  dalla  patria  si 
portò  in  Alessandria  , e quivi  presiedette  alla  biblioteca  di  To- 
lomeo Filadelfo.  Di  costui  parla  Diod.  Sic.  nel  L.  ni  (Uul.) 
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Tal  è la  maniera  degli  amici  generosi^  ma  gli  altri  di  po- 
vero cuore  , adulatori  de’  ricchi  (i),  in  guisa  delle  rom- 
piture e svolgimenti , che  ( come  narra  Demostene  ) si 
risentono  quando  il  corpo  nostro  è ripercosso  da  no- 
vella malattia  , s’  appiccano  a' cangiamenti  di  fortuna  , 
quasi  rallegrandosene , e prendendone  piacere.  Perchè 
ancorché  lo  sventurato  abbia  bisogno  di  chi  gli  riduca 
alla  memoria  il  fallo,  che  mal  consigliato  lo  fé’  cadere 
in  tal  miseria,  basta  loro  il  dir  così: 

Non  già  per  mio  consiglio  , che  sovente 
Ti  sconsigliai  (?).... 

XLIII.  In  quali  casi  adunque  dee  il  verace  amico  usar 
impero,  e rinforzar  la  voce  della  libera  ammonizione? 
Quando  t’ invitano  l’occasioni  di  raffrenar  la  forza  d’un 
lascivo  piacere,  o dell’ira,  o dell’insolenza,  c ritener 
1’  avarizia , ed  arrestare  alcun  folle  movimento.  Cpsì 
liberamente  parlò  Solone  a Creso  guasto  e gonfiato 
dall’  aura  incerta  di  ventura , pregandolo  a riguardare 
il  fine.  Così  tarpò  Socrate  l’ali  ad  Alcibiade,  c dagli 
occhi  di  lui  convinto  c riprovato  trasse  vere  lagrime,  e gli 
fe’mutar  pensiero  (3).  Tali  furono  le  parole  di  Ciro  a Cias- 

(i)  Dei  fortunati. 

(?)  II.  ix,  108. 

(3)  Avendo  Socrate  dimostralo  e persuaso  ad  Alcibiade,  come 
dice  Tullio  , eum  nihil  hominis  esse , nec  quidquam  inter  Alci~ 
biadem , summo  loco  natum  , et  quemvis  bajulum  interesse  , 
se  tic  afflisse , c lagriinando  supplicò  Socrate  ut  sibi  virtntern 
froderei  , turpitudinemque  dcpcllcret.  V.  Cic.  Quaests.  'fuse. 
I.  in , 5x 

Plot asco  , Opuscoli.  Tom.  I.  *•* 
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sare,  e dì  Platone  a Dione,  quando  era  nel  colmo  delle 
felicità , e gli  occhi  di  tutti  a sè  rivolgeva  per  la  pro- 
sperità de’  suoi  successi , e per  la  grandezza  dell’  azio- 
ni , ammonendolo  che  si  guardasse,  ed  avesse  temenza 
dell’  arroganza , che  suol  esser  compagna  della  solitu- 
dine. E Speusippo  parimente  gli  scrisse  che  di  sè  non 
presumesse  troppo  altamente,  se  da’  fanciulli  e don- 
nicciuole  molto  di  lui  si  ragionava,  ma  vedesse  d’ador- 
nar  la  Sicilia  con  la  religione  , con  la  giustizia  e con 
ottime  leggi  , e così  darebbe  fama  alla  sua  Acca- 
demia. Per  lo  contrario  Eucto  ed  Euleo  amici  del 
Re  Perse,  avendo,  mentre  spirò  il  favor  di  fortuna, 
compiaciutogli  in  tutte  le  cose , ed  acconsentito  ad 
ogni  sua  volontà,  gli  andarono  appresso,  e furono  suoi 
seguaci  come  gli  altri } ma  poi  che  nella  giornata 
fatta  co*  Romani  intorno  a Pidna  rimase  perdente  e 
fuggissi , gli  si  avventarono  addosso  con  amare  pa- 
role , riducendogli  a memoria  i falli  commessi  e gli 
uomini  eh’  avea  dispregiati , rimproverandogli  a parte 
a parte , infino  a che  trafitto  Perse  dalle  punture  del 
dolore  e dell’ira,  col  pugnale  uccise  amenduni. 

XLIV.  In  tal  modo  adunque  si  definisca  l’occasione  in 
generale.  Non  dee  già  (i)  l’amico  zelante  del  bene  altrui 
farpicciola  stima  delle  occasioni  prestate  dall’altro  amico, 
ma  servirsene  : che  sovente  una  domanda , ima  narra- 
zione , un  biasimare  somiglianti  falli  in  altre  persone , 
una  lode  , ci  presenta  1’  entratura  alla  libera  ammoni- 
zione ; come  si  racconta  di  Dcmarato , il  quale  arrivò 

(i)  Forse  meglio  direbbesi  : Non  dee  poi. 
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un  giorno  in  Macedonia  di  Corinto  nel  tempo  che  Fi- 
lippo (i)  era  in  discordia  conia  moglie  e col  figliuolo. 
Ed  avendol  Filippo  dopo  grate  accoglienze  domandato 
come  i Greci  lusserò  fra  sè  in  pace  ^ Demarato  che  gli 
era  veramente  affezionato  e domestico  rispose  : Ben  ti 
si  conviene  , o Filippo  , domandare  dell’  unione  fra  gli 
Ateniesi  e i Peloponnesi , e non  apprezzare  la  casa  tua 
ripiena  di  tanta  sedizione  e discordia.  Parimente  ben 
fece  Diogene , il  quale  venuto  nell’  esercito  di  Filippo 
schierato  "'ontr’  a’  Greci , gli  fu  condotto  avanti , e il 
re  non  conoscendolo  domandò  se  fusse  spia.  Rispose 
Diogene  : Ben  sono  spia , o Filippo , qua  venuto  per 
ispiare  il  tuo  poco  senno  e follia,  che  senza  esser  for- 
zato da  alcuno  vieni  per  giuocarti  in  un  tiro  il  regno  e 
la  vita.  Ma  forse  fu  troppo  violento. 

XLV.  Un’  altra  occasione  di  correggere  , quando 
essendo  da  altri  rimproverato , a’  riprcnsori  i falli  che 
hanno  commesso  diventano  umili , e si  ritirano , di  cui 
si  servirebbe  a proposito  1’  uomo  grazioso  , ributtando 
e rovesciando  P ingiuria  addosso  a1  villaneggiatori  (2) , 
ma  poi  in  disparte  ripiglia  P amico  e gli  rammenta, 
che  se  non  per  altro , almeno  dovremmo  vivere  ret- 
tamente, affinchè  i minici  nostri  non  si  sollevino  ar- 
ditamente contra  noi.  Come  potranno  aprir  la  boc- 
ca , chè  potranno  rimproverarti , se  dismetti  e lasci 

(r)  Di  ciò  si  fa  menzione  anche  nella  vita  di  Aless.  M.  (Ilut.) 
(2)  Un’  altra  occasione  di  correggere  gli  amici  si  è quando , 
essendo  loro  da  altri  rimproverati  i falli  che  hanno  commessi 
diventano  umili  e confusi.  Della  quale  si  serve  a proposito 
r uomo  grazioso  cc.  (A.) 
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andare  quelle  cose  che  ti  danno  mala  fama?  Perchè 
iu  questo  modo  la  puntura  si  ritorce  addosso  al  vil- 
laneggiatore , e P utilità  s’  attribuisce  al  correttore.  Al- 
tri ancora  più  gentilmente,  in  parlando  d’altri,  ammo- 
niscono i loro  amici , accusando  gli  stranieri  in  loro 
presenza  di  falli  che  sanno  avere  commessi.  E il  nostro 
precettore  Ammonio  avendo  un  giorno  dopo  desinare 
nella  scuola  sentito  che  alcuni  suoi  discepoli  s’ erano 
trovati  ad  un  convito  non  mica  semplice,  comandò  ad 
un  suo  liberto  che  battesse  un  suo  figliuoletto  dicendo 
di  non  poter  desinare  senza  aceto  (i),  e poi  si  rivolse 
a noi } talché  a noi  toccasse  la  correzione  eh’  eravamo 
colpevoli. 

XLVI.  Ancora  fa  di  mestieri  guardarsi  dal  parlar  li- 
bero con  1’  amico  in  presenza  di  molti , ritornando  il 
fatto  di  Platone  a memoria , il  quale  un  giorno  che  So- 
crate a mensa  in  disputando  corresse  troppo  agramente 
alcun  suo  scolare,  disse:  or  non  era  il  migliore  avergli 
detto  questo  in  disparte?  E Socrate  gli  rispose:  e tu  non 
aresti  fatto  meglio  a dirmi  ciò  in  disparte  ? E Pittagora 
avendo  con  troppo  amare  parole  ripreso  un  giovane  suo 
conoscente  l’indusse  ad  impiccarsi  per  la  gola  } dopo  il 
qual  giorno  non  avvenne  mai  più  a Pittagora  di  ripren- 
dere alla  presenza  d’altri.  Perchè  conviene  che,  si  come 
la  malattia  vergognosa  del  corpo  dee  celarsi,  così  la 
correzione  e il  discoprimcnto  d’un  peccato  sia  segreto 
e non  pubblico  : c non  dei  fare  la  mostra , nè  assent- 
ii) Più  chiaramente:  dicendo  che  non  poteva  desinare  senza 
aceto  ; e clic  ( si  sottintende  ) per  questa  delicatezza  lo  (acca 
battere  dal  liberto.  (A.) 
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brarc  molti  testimoni  c veditori  allo  spettacolo  ; chè 
non  è atto  d’  amico , ma  di  sofista  che  procaccia  glo- 
ria dalle  menomanze  altrui,  abbellendole  alla  presenza 
de’circostanti}  come  i cerusici  che  fanno  mostra  di  lor 
arte  a pieno  popolo , perchè  molti  conosciuta  la  suffi- 
cienza si  servano  della  loro  opera.  Oltre  airingiuria  che 
non  dovria  giammai  assistere  ad  alcuna  guarigione,  an- 
cora si  dee  considerare  la  contumace  e contenziosa 
natu  'a  del  vizio , che  sempre  vuol  discolparsi  \ perchè 
non  1"  amor  solo  corretto  più  li  grava  (i),  come  disse 
Euripide  : ma  se  qualunque  malattia  e passione  dell’ani- 
ma riprendi  senza  risparmio  in  presenza  di  molti , la 
farai  diventare  in  fine  senza  vergogna.  Sì  come  adun- 
que comanda  Platone  a’  vecchi  desiderosi  d’  ornar  la 
faccia  del  giovane  d’  onesto  rossore  e vergogna , che 
primieramente  portino  reverenza  a’  giovani , così  la  ri- 
verente riprensione  degli  amici  parimente  induce  lode- 
vole vergogna , ed  insegna  accostarsi  di  piano  passo 
alla  correzione  dell’  errante  : il  qual  modo  frange  ed 
atterra  il  vizio,  riempiendo  di  reverenza  il  vergognoso: 
onde  ottimamente  fu  detto, 

Pian  nelt  orecchio  si  eh'  altri  noi  senta  (a). 

Men  di  tutti  si  conviene  palesare  il  fallo  del  marito  in 
presenza  della  moglie , del  padre  all’  aspetto  de’figliuoli, 
dell’amante  innanzi  all’amato,  e del  maestro  quand’hai 
gli  scolari  presenti.  Perchè,  ripresi  alla  presenza  di  quel- 
li da  cui  vogliono  essere  stimati  , s’  accendono  di  tale 

(t)  Pili  incalza. 

(a)  Odiss.  i , i57. 
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sdegno  ed  ira  che  perdono  l’uso  di  ragione:  c non 
credo  che  il  vino  tanto  inasprisse  Alessandro  contra 
dito . quanto  che  gli  parve  d’  esser  ripreso  alla  presen- 
za di  molti.  Ed  Aristomene  precettore  di  Tolomeo  (i) 
perchè  lo  svegliò  quando  in  presenza  d’ un  ambascia- 
dorè  sonniferava,  porse  occasione  agli  adulatori  di  corte 
d’infingersi,  e di  sdegnarsi  per  cagione  del  re,  e diceva- 
no: se  dopo  tanti  travagli  e tanto  vegghiare  ti  sorprende 
il  sonno , dobbiamo  privatamente  correggerti  c non 
punzecchiarti  con  la  mano  all’  aspetto  di  tanti  perso- 
naggi ; onde  il  re  gli  mandò  una  tazza  piena  di  veleno, 
e comandò  che  la  bevesse.  Ed  Aristofane  affermò  esser 
tornato  in  biasimo  di  dconc , 

L’  aver  sovente  detto  mal  cT  Atene 
Alt  aspetto  e presenza  di  stranieri, 

e così  smovc  maggiormente  gli  Ateniesi.  E però  oltre 
agli  altri  avvertimenti  forte  dobbiam  guardarci  dal  non 
far  ciò  per  vana  ostentazione  o vanagloria,  ma  usiamo 
la  libertà  delle  parole  con  proposito  di  giovare  e di 
medicare  il  male.  Inoltre  quello  che  fe’dir  Tucidide  ai 
Corintii  di  loto  medesimi , che  ad  essi  apparteneva  ri- 
prendere gli  altri  (e  non  fu  mal  detto) , deono  avere  in 
sè  stessi  quelli  che  parlano  con  ardita  ammonizione. 

XLVII.  E come  pare  che  Lisandro  rispondesse  ad  un 
Megarese , che  nell’  adunanza  de’  confederati  parlava  ar- 
ditamente per  la  libertà  della  Grecia:  I tuoi  discorsi  arien 
bisogno  d’una  gran  città  (2)5  così  dico  io  che  la  libera  am- 

(1)  fe  questi  Tolomeo  Epifnnc , tra  i tutori  del  quale  fu  anche 
Aristofane.  (R.) 

(2)  Nei  tempi  ai  quali  si  fa  allusione , Mcgara  non  occupava 
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monizione  in  tutti  gli  uomini  vuole  buon  costume.  E que- 
sto detto  è verissimo  in  tutti  quelli  che  correggeva  Speu- 
sippo  con  l'esempio  di  sua  vita  (1).  E Seri  ocra  tc  ancora 
col  guardare  solamente  Polemone  all’entrare  di  scuo- 
la ed  affisarsi  in  lui , cangiar  pensiero  gli  fece , e rifor- 
mollo  del  tutto  : là  dove  l’uomo  leggieri  e di  reo  co- 
stume , che  liberamente  vuol  riprendere  gli  altri  può 
spesso  sentir  dirsi  : 

Medico  cC  altri , e se'  ripien  di  piaghe. 

Ma  poi  che  il  corso  delle  mondane  cose  guida  ben  so- 
vente noi  che  non  siamo  buoni  a riprendere  altri  di 
non  miglior  condizione  , la  migliore  e più  destra  ma- 
niera in  ciò  sarà  che  il  franco  ammonitore  inviluppi 
e comprenda  in  certo  modo  sè  stesso  nella  colpa  clic 
biasima  in  altrui  \ con  la  quale  fu  detto  : 

Diomede , ond1  è eh.'  abbiam  messo  in  oblio 
Il  combattere  a fronte  co'  nemici  (a)  ? 

e in  altro  luogo: 

Tutti  per  Ettor  solo  non  vagliamo  (3). 

per  avventura  un  posto  distinto  fra  le  città  della  Grecia,  c quindi 
aveva  poca  influenza  nelle  comuni  assemblee.  Laonde  la  risposta 
di  Lisandro  qui  riferita  vorrebbe  significare,  che  il  parlar  troppo 
franco  e decisivo  del  deputato  Megarese  aveva  bisogno  di  essere 
sostenuto  e confortato  da  una  città  più  possente  di  quel  che  non 
fosse  Mcgara. 

(1)  Nel  testo  : e questo  detto  è verissimo.  Quindi  Platone 
diceva  che  Speusippo  correggeva  coll  esempio  di  sua  vita.  (A.) 

(a)  II.  xi , 3i3. 

(3)  11.  vm,  a34- 
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E Socrate  sì  bellamente  faceva  ricreduti  i giovani , come 
se  egli  medesimo  non  si  fusse  liberato  dall’ignoranza , 
ma  pensasse  d’aver  bisogno  in  compagnia  d’  essi  d’in- 
tendere a virtù,  ed  investigare  la  verità.  Perchè  si 
porta  amore  , e si  presta  credenza  a quelli  che  si  ten- 
gono macchiati  de’  medesimi  falli  $ e par  che  correg- 
gano uon  meno  gli  amici,  che  loro  stessi  ; là  dove  chi 
magnifica  sè  stesso  nel  mordere  altrui , come  uomo 
sincero , e senza  passione , riesce  odioso  e fastidioso 
senza  profitto  , se  già  non  è molto  più  avanti  con  l’età, 
e non  s’ acquistò  palese  autorità  per  virtù  e gloria., 
Onde  Fenice , non  senza  cagione , nel  pregare  Achille 
allega  le  sue  sventure , quando  per  ira  volle  uccidere 
il  proprio  padre , e tosto  n’  ebbe  pentimento  , 

Per  non  esser  chiamato  il  parricida  ; 

e fecelo  per  non  parere  di  corregger  lui,  e ch’egli  non 
fosse  giammai  stato  manomesso  dall’ ira , nè  suggetto 
al  peccato  : perchè  questi  modi  penetrano  più  affettuo- 
samente nel  cuor  degli  uomini , e convengono  più  vo- 
lentieri con  chi  mostra  compassione , e non  dispregio. 

XLVill.  Ma  poiché,  sì  come  l’occhio  infiammato  non 
riceve  la  chiara  luce  del  sole , così  1’  anima  passionata 
non  ammette  il  parlar  franco  nè  gli  presta  correzione, 
fra  i più  giovevoli  rimedj  sarà  la  lode  leggiermente  temi 
perata  : 

Non  più  avete  a cuor  r onor  deir  armi 
Fot  tutti  valorosi  e gran  guerrieri, 

Ned  io  con  un  vii  uom  combatterei  ; 

OniT a buon  dritto  contro  voi  mi  sdegno  (i)  ■ 

(0  li.  zi..,  i«6. 
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e altrove  : 

O Pandoro  , ov’  è F arco  , ove  gli  dardi 
E il  pregio  di  tua  gloria  , che  sormonti 
Qualunque  teco  contrastare  ardisce  (i)  ? 

Queste  maniere  di  correzione  ancora  richiamano  ma- 
ravigliosamente gli  erranti , 

Ove  son  li  tuoi  saggi  enigmi , Edippo  (a)  ? 

e quell1 2 3 4  altra  : 

Ercole  che  sofferse  gran  travagli 
Così  sciolse  la  lingua  , e così  parla  (3). 

Perchè  non  solamente  addolcisce  l’ asprezza  e P im- 
perioso della  riprensione , ma  eziandio  ingenera  verso 
sè  stesso  una  certa  emulazione , facendol  vergognarsi 
delle  laide  operazioni  con  la  rammemoranza  delle  opere 
onorate , e con  propor  sè  stesso  (4)  per  esempio  de’mi- 
gliori.  Ma  quando  paragoniamo  con  lui  altri  compagni, 
o cittadini , o parenti , allora  il  vizio  contumace  si 
contrista  ed  inasprisce,  e spesso  suole  sdegnosamente 
mandar  fuori  tali  risposte  : Chè  non  vai  a’  migliori  di 
me , e non  mi  dare  tanta  seccaggine  ? Fuggi  quando 
ammonisci  alcuno,  di  lodare  gli  altri  alla  presenza  sua, 
se  già  quest’  altri  non  fossero  padri } come  Agamen- 
none , 

(1)  IL  v,  171. 

(2)  Eurip.  Fen.  1715. 

(3)  I<L  Ere.  Fur.  ia5o. 

(4)  Lui  medesimo. 
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Tideo , il  gran  padre  tuo  , poco  simile 
Generolti  a sè  stesso , o Diomede  (i)  ; 

ed  Ulisse  nella  Tragedia  , 

La  chiara  luce  oscuri  del  tuo  sangue, 

Tu  che  nascesti  del  miglior  fra'  Greci 

Ma  per  niun  partito  del  mondo  si  conviene  clie  1’  am- 
monito riammonisca , ed  opponga  la  propria  libertà  di 
parlare  a quella  del  correttore,  perchè  tosto  accende 
il  cuore  e genera  contesa:  e finalmente  tal  ribatti- 
mcnto  non  mostrerebbe  reciprocazione  d’ammonizioni, 
contro  ad  altre  ammonizioni , ma  piuttosto  viltà  di 
cuore  che  non  sofferisce  1’  amaro  medicamento  delle 
giovevoli  parole.  Fia  dunque  il  migliore  con  sofferenza 
ricever  1’  amico  quando  ci  ammonisce  5 perchè  se  per 
avventura  addiviene  ch’egli  inciampi , ed  abbia  mestieri 
di  correzione , quella  pazienza  porgerà  in  certo  modo 
libertà  all’  ammonizione , riducendosi  a memoria  senza 
ricordazione  alcuna  d’  offesa , che  ancor  l’ amico  suo 
ebbe  in  costume  di  non  dispregiare  i compagni  erranti, 
ma  fargli  ricreduti,  e insegnare,  onde  più  agevolmente 
cederà,  e riceverà  la  correzione , come  guiderdone  di 
benevolenza  e grazia,  e non  di  querele  e di  sdegni. 

XLIX.  Scrive  Tucidide  (2)  che  chi  si  tira  addosso  l'in- 
vidia per  grandissime  occasioni  è savio  ed  avvisato } cosi 

(1)  II.  v , 800.  Questo  rimprovero  Omero  lo  attribuisce  , non 
ad  Agamennone  , ina  sibbenc  a Minerva. 

(2)  L.  11,  c.  64.  E nc  reca  in  mezzo  questa  ragione:  che  rodio 
non  dura  gran  tempo,  e in  quella  vece  si  acquista  uno  splendore 
presente,  c una  durevole  gloria. 
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al  verace  amico  conviene  di  mettersi  a rischio  di  guada- 
gnare la  mala  grazia  per  correggere  altrui  per  cagioni 
grandi  e di  gran  momento  ; ma  se  con  tutti , e in 
tutte  le  cose  è fastidioso,  e non  amichevolmente,  ma 
imperiosamente  , secondo  1’  uso  de’  pedanti  , s’  avven- 
ta , la  sua  correzione  nelle  azioni  di  maggior  peso  riu- 
scirà di  nullo  valore  usando  P ammonizione , conV  usa 
il  medico  la  bevanda  aspra  ed  amara , ma  necessaria , 
e di  gran  valuta  in  molte  e minute , e non  necessarie 
malattie.  Guavderassi  adunque  il  più  che  potrà  dalla 
continuanza  dell’  accusa , e dall’  apparire  contenzioso. 
Ma  se  ha  qualche  amico  contumace , disputativo , e 
calunniatore , tal  costume  gli  servirà  per  appicco  da 
riprenderlo  ne’  suoi  falli  maggiori.  Perchè  il  medico  Fi- 
lotimo rispose  un  giorno  ad  uno  eh’  avea  gl’  intestini 
fracidi  e gli  mostrava  il  patereccio  nel  dito:  Amico,  il  male 
tuo  non  è nell'  unghia.  Così  il  tempo  darà  occasione  al 
savio  di  dire  al  riprensore  de’piccoli  falli  e leggieri  (come 
per  esempio  del  giuoco  , del  bere  e del  vaneggiare  ) : 
trovi  modo  costui  di  mandare  solo  fuori  di  casa  P ami- 
ca, c cessi  di  giuocare  a dadi , nel  resto  sarà  uomo  da 
farci  maravigliare.  Perchè  colui  che  trova  perdono  ne- 
gli errori  di  picciolo  momento,  pazientemente,  concede 
all’  amico  che  lo  riprenda  ne’  vizj  maggiori.  Ma  P altro 
che  ti  sta  sempre  confitto  addosso  , e sempre  aspro  c 
noioso , e vuol  sapere  ogni  cosa  in  tutto  è curioso , 
non  è da  esser  sopportato  non  che  altro  da’  figliuoli , 
e da'  fratelli , anzi  è intollerabile  infino  a’  serventi. 

L.  Ma  poiché, 

Nè  la  vecchiezza  ancora  ha  tutti  i mali. 
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come  disse  Euripide,  nè  parimente  la  sciocchezza  de- 
gli amici,  conviene  non  solo  osservare  gli  amici  quando 
peccano , ma  eziandio  quando  menano  a fine  alcuna 
onorata  azione , e prontamente  in  prima  lodarli.  Di 
poi  sì  come  il  ferro  liquefatto  prima , e intenerito  dal 
fuoco,  si  rassoda  col  bagnarlo  nell’acqua  fredda,  e ri- 
ceve durezza  e tempera,  così  agli  amici  nostri  am- 
molliti e riscaldati  dalle  lodi , dobbiamo  noi  in  guisa 
di  fredda  tempra  porger  bellamente  la  libera  ammoni- 
zione. Chè  allora  è tempo  di  dire  : Queste  azioni  son 
degne  d’  esser  paragonate  con  quelle  altre  ? Vedi  che 
frutti  produce  la  virtù  ? Questi  ti  domandiamo  noi  a- 
miei  tuoi  ; questi  son  proprj  tuoi,  e per  questi  nasce- 
sti al  mondo } ma  quanto  agli  altri  si  rimandino, 

Smonti,  a ir  onde  del  sonante  mare  (i). 

Perchè  sì  come  1’  avveduto  medico  ama  meglio  di  gua- 
rire P infermo  col  sonno  e con  la  dieta,  che  col  casto- 
rio e con  la  scamonea , così  un  grazioso  amico  , un 
buon  padre  o precettore,  più  volentieri  per  riformare 
i costumi  userà  la  lode,  che  il  biasimo  : chè  nuli’  altro 
fa  che  P ammonitore  meno  contristi  e più  giovi , che 
P accostarsi  senza  ira , con  affezione , e benevolenza 
agli  erranti. 

LI.  Però  non  fa  di  mestieri  aspramente  convincerli 
quando  negano  il  fatto,  nè  impedire  loro  giustificazioni, 
anzi  dovremmo  in  certo  modo  aiutarli  a ritrovare  one- 
ste ricoperte  e scuse , e dilungandoci  dalla  parte  peg- 
giore cedere  moderatamente  con  Ettore  , 

(i)  II.  vi , 347- 
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Tu  mal  ponesti  f ira  nel  tuo  cuore  (i). 

parlando  al  fratello , quasi  il  suo  ritirarsi  dal  combat- 
tere con  Menelao  non  fosse  foga , nè  viltà  di  cuore,  ma 
ira,  e sdegno  $ e Nestore  ad  Agamennone  : 

Tu  cedesti  al  magnanimo  tuo  cuore  (a) , 

perchè  , per  mio  avviso  , è più  dolce  costume  il  dire  : 
Non  vi  pensasti,  noi  sapevi , che  non  è il  dire  : gli  fa- 
cesti torto  , facesti  un  atto  villano } e meglio  fu  detto  : 
non  contendere  col  fratello , che  non  portare  invidia 
al  fratello.  £ più  civilmente  si  diria:  dileguati  da  quella 
donna  che  ti  guasta , che  : cessa  di  corrompere  cotesta 
donna.  Questa  è la  maniera  che  vuole  P ammonizione , 
questa  è curativa  (3)  delle  passioni  già  avvenute  \ ma  per 
anticipare  la  venuta  altra  se  ne  desidera  tutta  contra- 
ria 5 perchè  quando  fia  di  mestieri  distorre  alcuno  dal 
commettere  un  fallo , al  quale  era  presto , o vorremo 
opporci  all’  impeto  violento  della  volontà  trasportata 
in  parte  contraria  e lungi  dalla  ragione,  o risvegliare 
e sospingere  alle  opere  virtuose  i pigri  e molli , con- 
verrà trasportare  il  fatto  a cagioni  disoneste  e scon- 
venevoli : come  Ulisse  appresso  Sofocle , risvegliando 
Achille  non  dice  lui  crucciarsi  per  cagion  della  cena,  ma, 

leggendo  di  Troja  1’  antiche  mura 
Temesti  . . . 

(i)  II.  vi , 3a6. 

(a)  IL  ix,  109. 

(3)  Forse  dee  leggersi:  quando  è curativa.  Qui  poi  Plutarco 
ione  una  divisione  di  ammonizione  terapeutica  o curativa,  e 
.•mtica  o che  previene  i mancamenti. 
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E parimente  quand’  Achille  sdegnato  dice  volersi  rim- 
barcare , ed  andarsene  , Ulisse  gli  risponde  : 

« 

So  quel  che  vuoi  j uggir  ; non  già  V infamia  , 

Ma  Ettore  di  qui  non  è lontano  , 

E non  punto  ti  giova  <f  aspettarlo. 

Spaventato  adunque  1’  ardito  e forte  con  la  temenza 
di  non  esser  tenuto  codardo , e il  temperante  e mo- 
desto spaurito  con  la  lascivia , e il  liberale  c magna- 
nimo con  la  sordidezza  e avarizia  , s’ incammina  alla 
virtù  , e si  dilegua  dal  vizio.  Altresì  dobbiam  esser  mo- 
derati nel  trattare  dei  falli  già  commessi , e senza  rime- 
dio: e la  correzione  abLia  più  di  dispiacere  e condo- 
glienza,  che  di  biasimo.  Ma  nel  ritirare  da’falli  vicini  al 
commettersi,  c nel  combattere  contra  le  passioni,  con- 
viene esser  fiero,  inesorabile  e continuo}  cliè  questo 
è il  tempo  d1  usar  la  rigida  benevolenza , e la  verace 
correzione.  In  quanto  al  biasimare  le  cose  fatte  sappia- 
mo esser  costume  de’ nimici  l’un  con  l’altro:  come 
disse  Diogene , clic  per  guardarsi  da’falli  ò mestieri  d’aver 
buoni  amici,  o ardenti  nimici.  Quelli  insegnano  e questi 
ci  tengono  a sindacato.  Or  vai  meglio  astenersi  dagli  er- 
rori per  consiglio  degli  amici,  che  pentirsi  dell’aver  fallito 
per  lo  biasimo  de’  nimici.  E pertanto  bisogna  usar  arte 
nell’  ammonire  gli  amici , in  quanto  che  l’ammonizione 
è la  miglior  bevanda , c più  possente  medicamento  che 
possa  usai'  l’ amicizia , e vuol  principalmente  esser 
porto  con  destrezza  e a tempo,  e desidera  sempre  un 
temperamento  misurato. 

LII.  Poiché  adunque  ( come  abbiamo  replicato  per 
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più  date)  l’ammonizione  porta  dolore  all’ammonito  con- 
viene imitare  i medici , i quali  tagliato  che  hanno  un 
membro , noi  lasciano  col  travaglio  e col  dolore , ma 
dolcemente  bagnano  la  parte  offesa  co’  liquori  lenitivi 
e fomenti  : nè  parimente  i graziosi  correttori  dato  il 
colpo  della  puntura , dopo  1’  amaro  e il  mordente  si 
fuggono , ma  raddolciscono,  e mitigano  con  diversi  trat- 
tenimenti e piacenti  discorsi , come  fanno  gli  scultori 
che  dopo  a’ colpi,  e le  scaglie  del  marmo,  di  che  fanno 
le  statue  , lo  puliscono  e lustrano  5 ma  colui  eh’  è col- 
pito e battuto  al  vivo  dal  martello  della  correzione,  se 
l’abbandoni  cosi  fatto  ruvido , gonfiato  e bitorzoluto  per 
1’  ira,  malagevolmente  si  mitigherà  e riconforterà.  Però 
chi  vuol  correggere  gli  amici  dee  sovr’  ogni  altro  osser- 
vai- questo  precetto,  di  non  abbandonarli,  e non  far  sì 
che  il  contristare  e 1’  amareggiare  i compagni  sia  il  ter- 
mine di  praticare  e conversare  insieme. 
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DI  FAR  PROFITTO  NELLA  VIRTÙ 


I.  (^)uale  ragione,  o Sossio  Senecione  (1)  preverrà  il 
sentir  tuo  dell’esser  migliorato  nella  virtù,  se  il  profitto 
e 1'  avanzamento  non  mostra  alleggerir  di  mano  in  mano 
il  vizio  e la  follia  che  con  peso  eguale  al  basso  ci  tira  , 

In  guisa  di  que’  piombi  della  rete 
Da  pescar , che  la  fanno  stare  al  fondo  ? 

Perchè  parimente  nella  musica  c nella  grammatica  non 
si  conoscerà  l’acquisto,  se  l’uomo  imparando  non  com- 
prendesse di  lasciar  sempre  qualche  particella  d’ igno- 
ranza in  quest’  arti , ma  si  mantenesse  sempre  egual- 

(1)  Questo  Senecione  è quel  medesimo  a cui  Plutarco  dedicò 
le  Vite  ed  alcune  altre  delle  sue  opere  inorali.  Egli  era  stalo 
console  ben  quattro  volte , ed  in  grande  stima  presso  gl’  impe- 
ratori Nerva  e Trajano.  (Rie.) 

Pll  tjsco  , Opuscoli.  Tom.  I.  1 4 
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munte  soro  e rozzo.  Altresì  la  cura  d’ un  medico  in- 
torno a un  malato  non  apporterebbe  alcun  sentimento 
di  differenza , non  inducendo  conosciuto  alleggerimen- 
to o miglioramento  per  la  diminuzione  del  male  , clic 
a poco  a poco  cede  e vasscne , se  prima  non  fusse 
venuta  la  disposizione  contraria,  e risanato  il  corpo  del 
tutto. 

II.  Ma  sì  come  in  queste  arti  non  è avanzamento,  se 
quelli  che  oprano  non  comprendono  d’avanzarsi  per  lo 
sgravamento  del  peso  che  gli  aggrava , e non  sentono 
di  piegare  alla  parte  contraria , in  guisa  di  bilancia,  di 
cui  se  1’ una  parte  s’alza  e monta,  e 1’  altra  scende: 
cosi  in  quelli  che  fanno  professione  di  filosofia  non  si 
può  concedere  che  sia  avanzamento,  nè  d’ avanzamento 
conoscenza,  se  l’  anima  non  si  spoglia  a poco  a poco, 
e non  si  purga  dalla  stoltizia } altrimenti  converrebbe 
che  si  stesse  sempre  col  mal  sovrano,  fino  a che  non 
avesse  acquistato  il  sommo  bene  e perfetto:  perchè  in 
questa  guisa  se  in  uno ’stante  e momento  d’ora  il  sa- 
vio ha  fatto  passaggio  dal  vizio  estremo  ad  una  supre- 
ma disposizione  di  virtù , ne  seguirebbe  che  si  fusse  in 
un  punto  interamente  netto  dal  vizio , di  cui  per  1’  or- 
dinario non  ara  potuto  in  lunghissimo  tempo  levar  da 
se  una  minima  parte. 

III.  Ma  tu  sai  che  quelli , i quali  hanno  opinioni  sì 
strane  (i)  s’inviluppano  da  loro  stessi  in  molti  intrighi 
c dubbiezze , quando  s’  allega  loro  il  tempo  passalo , e 

(i)  Plutarco  allude  qui  agli  Stoici  i quali  insegnavano  non  es- 
servi gradi  dalla  virtù  al  vizio,  ma  poter  1’  uomo  in  lui  sol  mo- 
meuto  divenir  di  ottimo  pessimo  , c viceversa.  (R.) 
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si  domanda  s’ alcuno  d'essi  comprese  il  suo  divenir 
saggio  , e te  ignora , o dubita  che  il  suo  avanzamento, 
simile  ad  un  viaggio  che  ci  conduce  riposatamente  alla 
virtù  , sia  seguito  per  ispazio  di  lungo  tempo,  levando 
al  male , ed  aggiungendo  al  bene , senza  che  1’  uomo 
se  n’  accorga  : e se  fu  si  glande  e subitana  questa 
mutazione,  che  colui  eh’  all’ aggiornare  era  viziosis- 
simo , sia  la  sera  appresso  fatto  virtuosissimo  ; e se 
giammai  ad  alcuno  avvenne  d’  addormentarsi  folle  , e 
risvegliarsi  savio  , e di  poter  dire  alle  vanità  ed  iuganni 
cacciati  dall’  anima  sua  il  giorno  avanti , 

Fallaci  sogni , volenlier  vi  lascio  , 

Altro  non  eravate  che  menzogne. 

IV.  Adunque  sarà  possibile  che  alcuno  non  com- 
prenda sì  repentina  mutazione  fatta  dentro  a sè  stesso, 
e sì  veloce  lampo  della  prudenza  che  a un  tratto  gli 
abbia  illuminata  l’anima?  A me  pare  che  una  donna 
caugiata  in  uomo  ( come  favoleggiano  i Poeti  di  Ce- 
neo  (i)  che  tal  grazia  domandò  agli  Iddii  ) più  tosto 
ignorerebbe  la  sua  trasformazione , che  non  farebbe 
alcuno,  il  quale  di  codardo , folle  e dissoluto , fosse 
diventato  forte,  prudente  e temperante}  e che  aven- 
do cangiata  una  vita  selvaggia  in  altra  divina  c cele- 
ste , non  si  fusse  accorto  del  punto , nel  quale  seguì 
in  lui  sì  gran  mutazione. 

V.  Ma  fu  ben  detto  : Accomoda  la  pietra  alla  squa- 
dra, e nou  la  squadra  alla  pietra  : così  quelli  che  non 

(i)  Questa  favola  è distesamente  raccontata  nel  libro  xu  delle 
Metamorfosi. 
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vogliono  accomodar  le  loro  opinioni  alle  cose  , ma  co- 
stringono le  cose,  che  naturalmente  noi  possono  fare, 
ad  accordarsi  con  le  loro  supposizioni  e credenze , 
riempiono  la  filosofia  di  molte  dubbiezze  , e di  questa 
principalmente  eh’ è grandissima,  comprendendo  tutti 
gli  uomini  insieme  sotto  il  vizio  , eccettuandone  un 
solo  , colui  dico  , eh’  è interamente  perfetto.  La  qual 
supposizione  ha  fatto  , che  questo  detto  dell’  avanzarsi 
gli  uomini  in  virtù , sembra  loro  enigma  e finzione , 
non  guari  differente  da  una  estrema  roattezza , di- 
cendo che  quelli,  i quali  sentono  men  forti  tutte  le 
passioni  c men  possenti  le  malattie  dell’  anima , sono 
così  maiavventurosi , come  quegli  altri  che  non  Ia- 
sciaro  parte  alcuna  de’  vizj  più  lordi.  Ma  si  condan- 
nano e riprovano  da  loro  stessi,  supponendo  nelle  loro 
dispute  l’ingiustizia  d’Aristide  eguale  a quella  di  Fa- 
lari  , e la  timidità  di  Brasida  a quella  di  Dolonc , e la 
malvagità  di  Melito  in  nulla  differente  da  quella  di  Pla- 
tone (i) } e non  pertanto  nella  vita  c nelle  azioni  si  di- 


(i)  Nessuno  ignora  chi  fosse  Aristide.  Falaride  fu  tiranno  di 
Agrigento  nella  Sicilia , famoso  per  le  sue  crudeltà.  Brasida  era 
un  generale  Spartano  che  nella  guerra  Peloponnese  dopo  aver 
riportate  varie  viuorie  sopra  gli  Ateniesi , lasciatosi  sorprendere  in 
Amfìpoli,  fu  necessitato  di  fuggire.  Dolone  soldato  Trojano,  spe- 
dito da  Ettore  a spiare  il  campo  dei  greci , e caduto  nelle  mani 
di  Ulisse  e di  Diomede,  per  averne  salva  la  vita,  manifestò  loro 
vilmente  tutto  quello  che  si  faceva  in  Troja.  Melito  fu  uno  degli 
accusatori  di  Socrate  di  cui  era  stato  scolaro  del  pari  che  Plato- 
ne. Ciascuno  può  conoscere  assai  di  leggieri  quanto  queste  conw- 
parazioni  sarebbero  ingiuste.  (Rie.) 


Digitized  by  Google 


HJ 


DI  FAR  PROFITTO  NELLA  VIRTÙ*, 
leguano  da  questi  (i)  e gli  fuggono,  come  gente  di  mal 
affare,  e per  lo  più  usano  con  quegli  altri,  e fidan 
loro , come  a persona  di  grande  stima , i fatti  loro  più 
importanti. 

Yl.  Ma  noi  che  vcggiamo  in  ogni  spezie  di  male , c 
principalmente  nel  disordine  e nella  dissoluzione  del- 
P anima  ritrovarsi  il  più  ed  il  meno  ( da  cui  nascono  le 
differenze  degli  avanzamenti  e de’ progressi,  secondo- 
chè  la  ragione  appoco  appoco  illumina  e purga  1’  ani- 
ma , scemando  1’  ombra  e 1’  oscurità  del  vizio  ) non 
crediamo  esser  fuori  di  ragione  il  dire  che  1’  anima 
senta  la  sua  mutazione,  benché  surga , per  così  dire, 
da  tenebroso  fondo  (2)5  ma  ch’iella  faccia  seco  il  conto 
del  suo  procedere  avanti , in  guisa  di  coloro  eh’  a piene 
vele  in  alto  mare  correndo  misurano  il  viaggio  eh’  han 
latto  con  la  proporzione  che  ha  il  tempo  con  quella 
forza  di  vento,  come  che  sia  verisimile,  che  in  tanto 
tempo  con  tal  vento  in  poppa  sieno  camminati  tante 
miglia  : così  nella  filosofia  può  luomo  pigliar  confettura 
del  suo  miglioramento  dalla  continuanza  del  viaggio , 
se  non  si  arrestò  spesso  fra  via,  se  non  ricominciò,  c 
fece  salti , ma  sempre  procedette  avanti  unitamente , 
ed  egualmente , e passò  oltre  senza  inciampare  sotto  il 
governo  della  ragione  : perchè  quel  precetto  che  dice , 

Se  picciol  sopra  picciol  apporrai, 

E spesse  fiate  ciò  repeterai , 

(1)  Cioè  da  coloro  che  non  lasciarono  parte  alcuna  de’  vizj  più 
lordi , ed  usano  cogli  altri  riconoscendoli  tnen  viziosi. 

(a)  Come  avviene  di  sentirla  a coloro  che  sollevami  da  tene- 
broso fondo. 
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non  fu  solamente  ben  detto  dell’  ammassalo  argento , 
ma  di  tutte  l’ altre  cose,  e sopra  tutto  dell’accresci- 
mento della  virtù , quando  la  ragione  piglia  un  uso , 
eh’  è di  gran  forza , ed  efficacia  : là  dove  le  intermis- 
sioni , e le  lentezze  di  quelli  che  si  mettono  alla  filo- 
sofia, non  seguono  solamente  col  riposarsi  c con  l’ar- 
restare il  progresso  di  sì  nobil  viaggio , ma  che  è peg- 
gio col  perder  sovente  le  forze,  e tornare  indietro  , 
perchè  il  vizio  , stando  sempre  in  aguato , ricorre  loro 
addosso  , e ’l  cammino  fa  torcere. 

VII.  Affermano  i Matematici  che  i pianeti , fornito 
eh’  hanno  il  corso  per  innanzi  si  fermano , e allora  gli 
nominano  stazionarj  : ma  nel  corso  della  filosofia  non 
si  concede  spazio  di  riposo , nè  cessazione  d’  ammen- 
da , perchè  stando  la  natura  in  perpetuo  movimento , 
e quasi  in  bilancia , sempre  quando  è smossa  piega , e 
piglia  il  pendio  ver  la  parte  migliore , ma  se  l’ abban- 
doni , lasciasi  andare  verso  il  peggio.  Se  adunque  , se- 
guendo la  risposta  che  diede  Apollo  a’ Cirrei  (i), 

Se  star  volete  in  pace  in  casa  vostra 

Di  fuori  guerreggiate  e giorno  , e notte  , 

sarai  a tc  stesso  consapevole  d’ aver  giorno  e notte 
combattuto  sempre  col  vizio , e di  rado  aver  lasciato 

(i)  Cirra  fu  una  città  della  Focida  distante  tre  miglia  di  Delfo. 
11  Kaltwasser  dall’orazione  di  Eschinc  contro  Ctcsifonte  argo- 
menta che  questo  oracolo  fosse  dato  agli  Anfizioni  c non  ai  Cirrei 
i quali  avevano  usurpato  un  terreno  sacro  ad  Apollo.  Però  tra- 
dusse : secondo  che  un  giorno  Apollo  per  meno  di  un  oracolo 
ordinò  di  far  la  guerra  giorno  e notte  a’  Cirrei. 
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la  tua  gtiernigione,  nè  aver  ricevuto  dentro  i suoi  aral- 
di e messaggieri  per  trattar  d’  accordo,  i quali  altro 
non  sono  che  i piaceri , i sollazzi  e le  occupazioni , 
potrai , per  mio  avviso , arditamente  e prontamente 
passar  oltre , e fornire  il  restante  del  viaggio.  ( 

Vili.  Ma  ancorché  nella  vita  menala  con  ragione  di 
filosofia  sieno  interrompimenti,  se  gli  ultimi  apparisco- 
no più  radi,  e le  intermissioni  più  lunghe  che  non  fu- 
rono le  prime,  non  sarà  mal  segno  , facendo  testimo- 
nianza che  con  fatica,  e con  esercizio  si  calpesta  la  natia 
pigrezza  ; sì  come  per  lo  contrario  le  spesse,  e molte  o 
continue  intermissioni  dimostrando  annullarsi  e raffred- 
darsi il  calore  della  primiera  prontezza,  ben  sarieno  in- 
dizio reo.  Perchè  sì  come  la  canna  cresce  dal  pedale  ri- 
gogliosa, lunga  , dritta  ed  eguale  con  lunghi  bocciuoli,  e 
radi  impedimenti,  ma  poi  nella  punta,  quasi  asmatica, 
ritenuto  lo  spirito  che  le  diè  vita,  fra  gli  spessi  nodi  che 
lo  distornano  non  può  surger  più  in  alto  per  le  molte 
scosse  e colpi  di  vento , così  qualunque  veloce  corse 
da  principio  allo  studio  di  filosofia,  c poi  trovò  sovente 
disturbi  e divertimenti , alla  fine  senza  sentir  muta- 
zione nella  vita  verso  il  meglio  islraccò  , e venne  meno: 
là  dove  per  lo  contrario  a quell’  altro  nacquero  ( per 
così  dire  ) e crebbero  1’  ali , e per  lo  giovamento  che 
sentiva  ruppe  ogni  scusa  e pretesto , quasi  con  gran 
forza  urtasse  gran  pressa  di  gente,  che  l’impedisse  me- 
nare a perfezione  una  grande  impresa. 

IX.  Sì  come  adunque  il  godere  della  presenza  d’ un 
bel  volto  non  è indizio  del  principio  d’  amore  ( perchè 
questo  è comune  a tutti) , ma  il  sentirne  puntura  e do- 
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lore  quando  da  noi  il  piaciuto  oggetto  si  disgiunge , 
così  sono  molti  che  prendono  diletto  del  primo  sguardo 
della  filosofia , e fan  grande  sforzo  per  apprenderla  e 
imparare  ; ma  se  avviene  affare  od  occupazione  che 
ne  gli  distragga , svanisce  quel  primiero  loro  affetto  , c 
agevolmente  il  sofferiscono  : ma  il  petto  di  colui  che 
sentì  addentro  la  puntura  dell1  amor  di  sapienza  ti  si 
mostrerà  in  sembiante  moderato , e non  ardente  nel 
maneggiare  e discorrere  di  concetti  filosofici ; ma 
quando  ne  fia  distratto  e disgiunto  , vedrailo  infiam- 
mato , impaziente , infastidito  in  tutti  gli  altri  affari 
ed  occupazioni , dimcnticherassi  degli  amici , e per 
l’ardente  desio  di  goder  la  presenza  della  filosofia 
apparirà  senza  ragione.  Perchè  non  conviene  pigliar 
diletto  dello  studio  delle  lettere , come  si  fa  degli  o- 
dori , e de1  profumi , che  si  godono  quando  son  pre- 
senti , e poi  quando  gli  abbiamo  lontani  non  cer- 
carne , nè  curarsene  ; anzi  è di  mestieri  che  la  filosofia, 
partendosi  da  noi , ci  lasci  stampata  nel  cuore  una 
passione  somigliante  alla  fame  e alla  sete , altrimenti 
non  ne  trarremmo  giovamento , nè  del  giovamento  po- 
tremmo aver  conoscenza  ; qualunque  si  sia  l’occasione 
che  ce  nc  distragga,  o maritaggio,  o ricchezze,  o amici- 
zia, o spedizione  di  guerra  sopravvenuta;  perchè  quanto 
sarà  maggiore  il  frutto  ricevuto  dalla  filosofia,  tanto  sa- 
rà maggiore  la  noia  che  sentiremo  per  la  parte  lasciata. 

X.  A questo  primo  segno  dell1  avanzarsi  in  virtù  ne 
segue  un  altro , che  è quasi  il  medesimo , o almeno  a 
lui  prossimano:  parlo  di  quello  antichissimo  d'Esiodo(i), 
(i)  Op.  e Gior.  287. 
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che  è : quando  si  trova  il  sentiero  non  troppo  erto , 
nè  aspro  , ma  agevole  e dolce , appianato  dall’  eserci- 
zio : e quando  la  luce  della  filosofia  comincia  a rischia- 
rare le  tenebre  delle  dubbiezze , gli  errori , i penti- 
menti ne’ quali  inciampano  spesse  fiate  i filosofi  princi- 
pianti , in  guisa  di  coloro , che  lasciando  una  provincia 
bene  da  essi  conosciuta,  non  veggano  porto  ove  pos- 
sano surgere  a riva. 

XI.  Perchè  avendo  abbandonato  le  cose  comuni  cd 
usate , avanti  che  scorgano  altre  migliori , e vi  s’  appi- 
glino , nel  mezzo  del  cammino  sentono  tal  travaglio, 
che  tornano  indietro , come  si  racconta  di  Sestio  Ro- 
mano (i)  il  quale  abbandonate  l1  onoranze,  e’  magistrati 
della  patria  per  amore  della  filosofia , nello  studio  di 
essa  sentì  gran  tormento  , e non  potendo  da  principio 
tenere  a freno  la  ragione,  poco  mancò  che  d1  una  scafa 
non  si  gittasse  in  mare. 

XII.  E narrasi  il  somigliante  di  Diogene  Sinopese  , 
(piando  cominciò  a darsi  alla  filosofia.  Celebravansi  un 
giorno  in  Atene  gran  feste  e conviti  pubblici , c giuo- 
chi , c s’  adunavano  insieme  gran  brigate  per  ballare 
e scherzare  tutta  notte , allora  ch’egli  venne  in  piazza, 
e raccoltosi  in  un  cantone,,  come  se  volesse  dormile, 
cadde  in  pensieri  strani , che  a un  tratto  gli  misero  il 
cervello  a partito}  sì  che  perduto  d’animo  diceva  fra 
sè  d’ essersi  senza  necessità  volontariamente  gittato 
in  vita  travagliosa  c selvaggia,  e privatosi  di  tutti  i 

(i)  Trattasi  qui  probabilmente  di  quel  P.  Sestio  che  fu  tribuno 
del  popolo  1’  anno  di  Roma  697  (C.).  L’ Hutten  invece  crede  che 
alludesi  a Q.  Sestio  filosofo  Stoico. 
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beni.  Ma  in  quel  punto  vcggeudo  un  topo  venir  terra 
terra  a raccogliere  i minuzzoli  caduti  dalla  sua  stiac- 
ciata , riprese  cuore  , e disse  a sè  stesso , quasi  per  ri- 
prendere e biasimare  tanta  viltà  del  suo  cuore  : Cbe 
pensi  , o Diogene  ? Or  non  vedi  eh’  un  picciol  anima- 
letto  gode  lieto  e si  ciba  di  quel  cbe  t’avanza?  E tu, 
codardo  clic  sci , ti  lamenti  e piangi  perchè  non  siedi  là 
con  gli  alili  ad  inebriarti  sopra  morbidi  e delicati  tappeti? 
Quando  adunque  non  ritornano  spesso  cotali  sbigotti- 
menti, e la  ragione  veloce  si  leva  per  contrastarli  ed 
opporsi , c in  guisa  d i nimici  rivolti  in  fuga  dando  loro 
la  caccia  dissolve  tanto  affanno  c tormento  dell’  ani- 
ma , allora  può  dir  1’  uomo  arditamente  d’ aver  fatto 
sicuro  acquisto  nella  virtù  ? 

XIII.  Ma  poiché  non  solo  i filosofi  principianti,  per 
debolezza  d’  animo  , formano  da  loro  stessi  occasioni 
onde  ricevono  grandi  scosse , e spesso  ancora  son  fatti 
tornare  indietro  , ma  eziandio  le  curiose  ammonizioni 
degli  amici , i motti  e le  punture  degli  avversarj  dette 
con  riso , e per  giuoco  piegano  ed  ammolliscono  si  la 
mente  dei  novizj,  clic  alcuni  perciò  si  ritirarono  intiera- 
mente, anzi  si  dileguarono  dalla  filosofia;  non  si  prenda 
per  mal  segno  del  profitto  di  già  acquistato  nella  vir- 
tù , se  l’uomo  sopporta  questi  detti  mansuetamente , e 
non  si  sdegna , e non  sente  rimordimento  quando  ode 
nominare  alcuni  suoi  eguali  e compagni  favoriti  in 
corte  del  Re , e sollevati  da  gran  dote  di  nobil  mari- 
taggio, ed  accompagnati  da  gran  moltitudine  di  gente 
in  piazza  , o a palazzo  per  conseguire  qualche  magi- 
strato, o per  difendere  come  avvocato  qualche  causa. 
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Perchè  qualunque  non  rimane  stordito,  nè  si  commuove 
per  udire  colante  avventure , mostra  d1  esser  preso  del 
vero  amor  di  filosofia  come  si  conviene.  Non  è possi- 
bile di  guardarsi  dal  desiderare  le  cose  ammirate  dal 
vulgo  , se  non  a quegli  che  appresero  di  non  pregiare, 
nè  fare  stima  d’ altro  che  della  virtù.  Ben  puossi  conira 
gli  uomini  inferocire  , come  fanno  alcuni  per  ira  , ed 
altri  per  follia  } ma  non  è già  uomo  che  possa  disprez- 
zare quelle  cose  che  gli  altri  con  istupore  ammirano 
senza  una  verace  c costante  magnanimità  : e però  pa- 
ragonando i veri  beni  co’  non  veri , usano  alcuni  glo- 
riarsi e darsi  vanto  come  Solone, 

Non  canneremmo  la  virtù  con  f oro  , 

Perch’  ella  è sempre  pronta  , e sempre  presta , 

E le  ricchezze  spesso  mutali  luogo. 

E Diogene  il  suo  passaggio  da  Corinto  ad  Atene,  c da 
Atene  a Tebe  agguagliò  al  soggiornare  che  faceva  il  gran 
Re  di  Persia  in  Susa  la  primavera,  in  Babilonia  il  ver- 
no, e la  state  in  Media.  Ed  Agesilao  sentendo  nomi- 
nare il  Re  di  Persia , rispose  : E perchè  è egli  maggiore 
di  me  se  non  è più  giusto  ? E Aristotele  scrivendo  ad 
Antipatro  a proposito  d’Alessandro,  disse  che  non  ap- 
parteneva a lui  solo  il  grandeggiare,  perchè  avesse  sotto 
il  suo  dominio  tante  genti , ma  era  ciò  non  meno  le- 
cito a qualunque  ben  sentisse , ed  avesse  diritta  cre- 
denza degli  Iddìi  (1).  E Zenone  vedendo  Teofrasto  in 

(1)  Distruggete,  se  ciò  è possibile  , 1’  idea  di  Dio;  che  sarà 
allora  T uomo  ? Un  ammasso  d'  atomi  guidali  da  una  cieca  ne- 
cessità. È maraviglia  a pensare  come  non  pochi  filosofi  si  trava- 
gliarono P ingegno  per  collocarsi  nella  schiera  delle  bestie.  (C.) 
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grande  ammirazione  per  la  moltitudine  degli  scolari 
che  venivano  ad  udirlo  disse  : il  coro  suo  è maggiore, 
ma  il  mio  accorda  meglio. 

XIV.  Quando  adunque  arai  in  tal  maniera  fondato 
nella  mente  1’  amore  che  dèi  portare  alla  virtù , e sarai 
ben  disposto  circa  le  cose  esteriori , ed  arai  versato 
fuori  dall1  anima  ogni  invidia  e gelosia,  e tutto  ciò  che 
solletica  e suole  avvilire  il  cuore  de’  filosofi  princi- 
pianti , allora  affermar  potrai  d’  aver  manifesto  indizio 
d’ esserti  avanzato  nella  virtù.  Altresì  non  fia  picciol 
argomento  del  medesimo  progresso  il  sentire  d’aver 
fatta  mutazione  nel  discorrere  e ragionare , perchè 
lutti  quelli  eli’  entrano  dentro  alla  soglia  della  filosofia 
( per  parlare  universalmente  ) da  principio  vanno  piut- 
tosto dietro  a’  discorsi  pomposi , che  potrieno  ad  essi 
portar  gloria,  altri  per  lor  natia  leggerezza  ed  ambi- 
zione alzandosi  in  guisa  d’ uccelli  volano  allo  splendo- 
re ed  altezza  delle  cose  naturali } ed  altri  in  guisa  di 
giovani  cagnuoli , che  ( come  disse  Platone  ) si  dilettano 
di  tirare  e sbranare,  se  ne  vanno  per  la  dritta  alle 
contese , alle  dispute  , a’  sillogismi  ingannevoli } ma  la 
maggior  parte  entrati  nella  Dialettica  vi  si  provveggou 
dentro  di  buona  vettovaglia  per  passar  oltre  , ed  usarla 
poi  nella  Sofistica.  Altri  raccogliendo  nobili  sentenze  , 
e belle  storie  vanno  qua  e là  vagando  5 e sì  come  soleva 
dire  Anacarsi  (1)  de’  Greci,  che  non  vedeva  servirsi 

(1)  Anacarsi  filosofo  Scita  venne  in  Atene  5go  anni  circa  pri- 
ma dell’  E.  V.  e fu  amicissimo  di  Solone.  Egli  era  fratello  di 
Caduideo , e secondo  Erodoto,  di  Saulio  re  degli  Sciti , il  quale 
poi  lo  uccise  di  propria  mano  perchè  voleva  inU'odurre  qualche 
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ad  altro  de’  denari , che  a contarli , così  questi  altro 
non  fanno  che  annoverare,  e misurare  i detti  degli  an- 
tichi , 'senza  trarne  altro  profitto. 

XV.  A quali  avviene  (come  già  disse  uno)  quel  che 
diceva  per  giuoco  Antifane  (i)  familiare  di  Platone,  il 
quale  narrava  ritrovarsi  certa  città , ove  le  parole  pro- 
nunziate, subito  si  congelavano  nell’aria  per  gran  fred- 
dura : e dissolvendosi  poi  nel  caldo  della  state , s’ udi- 
vano dagli  abitanti  le  voci  pronunziate  nel  verno:  così 
la  maggior  parte  (disse  egli)  di  quelli  che  vennero  gio- 
vani ad  ascoltare  i discorsi  di  Platone , appena  gl’  in- 
tesero ben  tardi,  quand’  erano  già  vecchi.  Il  medesimo 
awicn  loro  in  tutta  la  filosofia , infino  a che  avendo  il 
giudizio  acquistata  sana  complessione,  non  viene  a gio- 
vare a quelli  che  si  resero  atti  a poter  ricevere  nel- 
1’  anima  un  affetto  morale  , e grandezza  d’  animo  , ed 
a cercare  di  ragionamenti , la  cui  traccia  ed  orme  ap- 
pariscano rivolte  pjù  tosto  inver  la  parte  interna  di  sè 
stesso  , che  alle  cose  straniere,  come  narra  la  novelletta 
d’ Esopo. 

XVI.  Perchè  sì  come  diceva  Sofocle , motteggiando 
Eschilo , di  voler  prima  mutare  il  gonfiamento  del  suo 
stilo,  e poi  l’aspra  ed  affettata  testura  delle  sue  paro- 
le , per  venir  poi  nel  terzo  luogo  ad  una  maniera  di 
locuzione  ottima  e piena  di  dolce  affetto  (3) } così  gli 

novità  nelle  leggi  del  paese , o forse  perchè  aveva  adottale  lo 
cerimonie  religiose  dei  Greci.  (C.) 

(1)  Fu  costui  lui  poeta  drammatico  , che  compose  380  , e se- 
condo alcuni  366  commedie,  c fu  premialo  ben  trenta  volte.  (C.) 

(3)  Secondo  altre  lezioni  dovrebbe  tradursi:  Sofocle  diceva 
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stuellanti  nella  filosofia  quando  senz’ arrestarsi  a’ con- 
cetti scritti  con  pompa  artifiziosamente , trapassano  ad 
altra  maniera  di  sermone , che  tocchi  al  vivo  i costumi, 
e gli  affetti , allora  cominciano  a far  vero  profitto , al- 
lontanandosi da  ogni  vano  orgoglio. 

XVII.  Considera  adunque  non  solamente , se  nella 
lettura  e nell’  udire  i libri  e'  discorsi  di  filosofia  non 
t’  appigli  più  alle  parole  che  al  concetto , e non  salti 
più  volontieri  alle  sottigliezze  ed  arguzie , che  all’  utile, 
al  carnoso  , al  giovevole  , ma  eziandio  maneggiando  le 
poesie  e la  storia , guardati  che  non  ti  sfugga  alcuna 
sentenza  ben  detta  per  la  riforma  de1  costumi , e per 
- alleviamento  delle  passioni.  Perchè  sì  come  disse  Si- 
monide:  soggiorna  la  pecchia  fra  i fiori  per  comporne 
il  mele  , là  dove  gli  altri  gli  amano  solo  per  la  vaghezza 
dell’  odore  e del  colore , nè  altro  diletto , o frutto  ue 
ricolgono  : così  maneggiando  gli  uomini  vulgari  le  poe- 
sie per  semplice  diletto  e giuoco , colui  che  sa  ritro- 
varvi dentro , e cavarne  qualche  prezioso  concetto,  già 
mostra  per  antica  usanza,  e stretta  domestichezza  che 
ha  col  bene  e con  l’onesto,  d’averlo  al  primo  sguardo 
riconosciuto.  Perciocché  qualunque  legge  le  opere  di 
Platoue  e di  Senofonte  solo  per  cagion  dello  stilo  , ed 
altro  non  cerca  che  la  purità  del  linguaggio  natio  d’A- 
tene  ( quasi  andasse  ricogliendo  la  rugiada  caduta  so- 
pra 1’  erbe , o quel  fiore , e la  lanugine  che  si  scorge 

che  sulle  prime  volle  imitar  la  maniera  gonfia  e fastosa  di 
Eschilo  ; poi  la  sua  tessitura  laboriosa  e forzata  ; ma  che  fi- 
nalmente avea  adottato  un  genere  di  componimento  piu  atto  a 
giovare  i costumi,  e perciò  assai  più  pregevole. 
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sopra  i pomi  ) , che  altro  dir  possiamo  che  faccia  , se 
uon  eh’  egli  ama  il  piacente  odore  e colore  de'  medi- 
camenti , ma  non  conosce , nè  vuole  usare  la  forza  e 
virtù  che  hanno  di  mitigare  il  dolore  e di  purgare  ? 

XVIII.  Quelli  che  più  oltre  trapassando  maggior- 
mente s’  avanzano , non  solamente  traggono  profitto 
dalle  scritture  e dalle  parole,  ma  eziandio  dagli  spetta- 
coli, e da  tutto  ciò  che  veggono  tirano  il  proprio,  e 
il  giovevole  , come  si  racconta  d'Eschilo  , e d'altri  si- 
mili. Eschilo  essendo  un  giorno  presente  ne' giuochi 
Istmici , si  mise  a vedere  una  schermaglia  di  pugna  fra 
due  campioni , e toccando  l’ uno  un  gran  colpo  , e il 
popolo  tutto  alzando  la  voce,  punzecchiò  un  certo 
Jone  di  Chio,  e disse:  Or  vedi  quanto  possa  1’  uso } il 
percosso  tace  , e gli  spettatori  gridano.  E Brasala  preso 
un  topo  fra  i fichi  secchi,  che  gli  morse  un  dito,  lasciollo 
andare  dicendo  a sè  stesso:  O Ercole  Dio,  non  è sì  pic- 
ciolo animale  e sì  debole,  che  non  ardisca  difendersi, 
e trovar  modo  a sua  salute.  E Diogene  avendo  veduto 
alcuno  ber  con  le  mani  giltò  la  ciottola  eh’  e’  portava 
nella  bisaccia  : tanto  vale  l'usanza  e l’esercizio  dili- 
gente e continovo , che  rende  gli  uomini  pronti  a co- 
noscere e ricevere  da  ogni  banda  le  cose  che  portano 
alla  virtù.  E ciò  segue  ancora  maggiormente  quando 
mescolano  le  parole  con  le  azioni,  non  solo  imparando 
(come  disse  Tucidide)  ed  esercitandosi  fra’ perigli,  ma 
altresì  contra  i piaceri , centra  le  contese , i giudizj , 
le  difese  , e'  magistrati , come  se  facesser  prova  delle 
opinioni  che  tengono,' o piuttosto  per  mostrare  oprando 
quali  opinioni  si  debbono  avere. 
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XIX.  Perchè  quelli  che  ancora  imparano , c nondi* 
meno  si  mettono  a operare,  ed  altro  non  fanno  che  veder 
di  carpire  dalla  filosofia  un  bel  passo  per  recitarlo  in- 
contanente , come  cerretani  in  piazza , in  alcuna  adu- 
nanza di  giovani , o a tavola  d’  un  principe , non  più 
si  creda  che  facciano  atti  di  filosofia , che  si  facciano 
atti  di  medicina  gli  speziali  , che  vendono  , e compon- 
gono i sughi  medicinali  per  farne  bevande.  O,  per  dir 
meglio,  questi  contraffacitori  della  filosofia  rappresen- 
teranno appunto  quell’  uccello  descritto  da  Omero , 
che  porta  a’ figliuoli  che  non  han  piume  ogni  buon  cibo, 

E sojfrisce  per  sè  morir  di  fame  ( i ) ; 

così  portano  costoro  nelle  labbra  le  sentenze  di  filo- 
sofia , e non  ricevono  nulla  che  giovi  e gli  nutrisca , e 
quel  che  pigliano  non  Smaltiscono. 

XX.  E però  convien  considerare  quando  discorriamo, 
se  facciamo  un  discorso  quanto  a noi  profittevole  ; c 
quanto  agli  altri , non  per  cagione  di  vanagloria , nè 
per  ambizione , ma  piuttosto  con  intenzione  d’  impa- 
rare o d’ insegnare  alcun  buon  concetto;  e soprattutto 
s’  avvertisca  se  in  noi  s’è  ammortita  l’ostinazione,  e 
la  voglia  di  contendere  nelle  dispute,  c se  abbiamo 
ormai  cessato  di  cercare  ambiziosamente  prove  ed  ar- 
gomenti da  confondere  1’  avversario , in  guisa  di  scher- 
midori di  pugna , che  avendo  in  mano  corregge  di 
cuoio  o palle  prendono  maggior  diletto  di  battere , ed 
atterrare  il  nemico  che  d’ imparare  o d’  insegnale. 

(i)  IL  tx  , 5u4- 
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Perchè  la  dolcezza,  e la  piacevol  maniera  nel  dispu- 
tare, e ’1  non  appiccare  giammai  ragionamento  con 
intenzione  di  vincerlo , il  non  romperlo  con  l’ adi- 
rarsi, il  non  ingiuriar  1’  avversario  quando  l’  hai  con- 
vinto , e’1  non  attristarsi  quando  sei  tu  stesso  ripro- 
vato , sono  indiz)  sufficienti  a mostrare  il  profitto 
di  già  fatto  nella  virtù.  Il  che  bene  ci  fe’palese  Aristip- 
po , il  quale  da  un  sofista  ardito  , ma  per  altro  furioso 
e folle  rimase  in  certa  disputa  sì  confuso , che  non 
seppe  formar  parola , nè  rispondere  j ma  vedendolo  an- 
dar oltre  in  contegno  tutto  allegro  , e gonfiato  per  vana 
alterigia , così  disse  : Io  così  convinto  mi  parto , e 
vernimene  con  animo  di  dormire  più  suavcmcntc  di  te 
vincitore. 

XXII.  Possiamo  ancora  far  prova  di  noi  stessi  nel 
scrmonare  in  pubblico , per  esempio  se  alla  presenza 
di  minor  numero  d’  uditori , che  non  fu  nostra  speran- 
za, non  ci  perdiamo  d’animo,  nè  restiamo  di  favellare 
per  vedere  pochi  ascoltanti , se  non  perdiamo  1’  occa- 
sione che  s1  appresenta  di  fai-  parlamento  al  popolo, 
o al  magistrato  per  non  aver  prima  pensato , o messo 
in  iscrittura  quanto  conveniva  dirsi , come  si  narra  di 
Demostene  ( i ) e d’  Alcibiade  principalmente  , il  quale 
tuttoché  fusse  ingegnosissimo  inventore  di  concetti,  era 
pur  timidissimo  nel  comporre  insieme  le  voci , e in- 
ciampava } e sovente  avvenne  che  cercando  nel  mezzo 
dell’  orazione  nome  o verbo  che  gli  mancava , ruppe  il 

(i)  Nel  trattato  Del t allevai v i figliuoli  è detto  che  Demostene 
non  parlava  mai  in  pubblico  all'  improvviso. 

Picrico  , Opuscoli  Tom.  I.  i5 
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ragionamento  (i).  E Omero  non  emù  di  mandar  fuori  il 
primo  de’suoi  versi  smozzicato  e senza  misura  (2);  tanto 
prese  di  sicuranza  per  la  perfezione  degli  altri  ben  mi- 
surati , e per  la  propria  maestria  del  ben  poetare.  A- 
dunque  tanto  più  fia  verisimile  che  quelli  i quali  non 
hanno  altrove  la  mira  che  alla  virtù  e all'  onesto , si 
servano  dell1  occasione  de1  tempi  e degli  affari  senza 
curarsi  delle  voci  liete,  e di  batter  di  palme  d’un  pieno 
teatro  ammiratore  della  loro  favella.  Ma  fa  di  mestieri 
che  s1  abbia  risguardo  non  al  parlar  solo , ma  alle  azioni 
parimente , se  mostrano  più  giovamento  che  pompa , e 
più  verità  che  apparenza. 

XXII.  Perchè  se  il  vero  amore  d1  oggetto  piaciuto 
non  ricerca  testimoni , ma  gode  il  dolce  frutto  , ancor- 
ché P amante  soddisfaccia  segretamente  al  suo  deside- 
rio, tanto  più  sarà  credibile  che  P amante  dell’  onestà 
c della  sapienza,  conversando  domesticamente  per  mez- 
zo delle  sue  operazioni  con  la  virtù  , e godendo  di  lei 
abbia  alti  intendimenti , ancorché  taccia , c senta  in  sé 
stesso  gran  gioia , c non  ricerchi  altri  lodatori  o spet- 
tatori, che  la  sua  pura  coscienza.  Si  come  adunque  co- 
lui che  chiamando  la  servente  , disse  ad  alta  voce  : Dio- 
nisia , deh  ! avvisa  com’  è svanita  la  mia  vana  alterigia; 
così  colui  che  mise  in  luce  alcun  atto  virtuoso  ed  ono- 
rato , e poi  va  a raccontarlo , e portarlo  per  tutto , 
manifestamente  mira  solo  la  faccia  esterna  delle  cose; 
anzi  lasciando  trasportarsi  alla  vanagloria , non  ha 
ancor  veduta  a faccia  a faccia  la  virtù,  ma  vaneggiando 

(1)  Il  Rciskc  traduce:  Sibili s cjectus  fuit. 

(2)  Questa  asserzione  , dice  Clavier  , È assolutamente  falsa. 
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nel  sogno  parvegli  veder  fra  1’  ombre  l1  immagine  di 
lei , e poi  fé’  la  mostra  di  quel  suo  fatto  particolare , 
come  suol  fare  il  pittore  d’  alcuna  sua  tavola. 

XXIII.  Sarà  pertanto  indizio  d’  aver  fatto  progresso 
nella  virtù,  non  solo  se  donando  all’  amico  , o benefi- 
cando alcun  conoscente  noi  dirai  a persona  vivente , 
ma  eziandio  se  quando  porgi  ad  alcuno  il  tuo  voto  giu- 
sto fra  molti  ingiusti , se  quando  tu  a viso  aperto  con- 
tradici al  disonesto  parere  d’  alcun  ricco  e potente  , e 
rifiuti  i doni,  c soffri  sci  la  sete  tutt’una  notte  intera 
senza  bere  (i),  e t’astieni  dal  bacio  di  vago  giovanetto, 
o donzella  come  fece  Agesilao  , lo  riterrai  in  te  stesso, 
e tacerai.  Perchè  facendo  costui  prova  di  sè  in  sé  stes- 
so , non  per  dispregio  d’  altrui , ma  per  gioia  e con- 
tento della  propria  coscienza,  ed  essendo  divenuto 
sufficiente  testimone  e spettatore  delle  azioni  onorate, 
mostrerà  che  la  ragione  rivolta  alle  parli  interne  ha 
preso  piede,  ed  è radicata  dentro  a lui 5 e come  disse 
Democrito  , s’  è già  assuefatta  di  procacciarsi  i diletti 
da  sè  stessa.  Sì  come  adunque  i lavoratori  veggono  più 
volentieri  le  spighe  pendenti  piegate  a terra , e 1’  altre 
che  per  leggerezza  stanno  alte  e dritte  stimano  vane, 
così  fra’  giovani  che  si  danno  a filosofia  , quelli  che  più 
degli  altri  vaneggiano,  e sono  senza  gravità,  mostrano 
in  principio  grande  ardire , vanno  in  contegno , ed 
hanno  la  faccia  ripiena  di  non  curanza  e dispregio  di 
tutte  le  cose  , ma  incominciando  poi  a riempiersi  di 
buona  semenza,  e coglier  frutto  da’ discorsi,  lasciati 

(t)  Il  Reiske  crede  che  delibatisi  qui  sottintendere  le  parole 
iSartt  wafitrot  , sebbene  abbia  C acqua  in  pronto. 
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andare  quell’  alterezza , e vana  apparenza.  E sì  come 
quando  alcun  liquore  metti  ne’  vasi , 1’  aria  sospinta 
n’esce  fuori,  così  quando  gli  uomini  si  riempiono  di 
veri  beni , cede  1’  arroganza  , svanisce  quel  vano  gon- 
fiamento , e cessano  d’ attribuirsi  tanto  per  cagione  di 
lor^lunga  barba  , e lunga  roba  da  filosofi , e traspor- 
tano l’ esercizio  delle  cose  esteriori  all’  interno  seno 
dell’  anima , usando  principalmente  contra  loro  stessi  il 
morso  e 1’  amarore , e nel  conversar  con  gli  altri  ado- 
prando  la  dolcezza  e la  mansuetudine.  E non  si  usur- 
pano il  nome  di  filosofo  , nè  s’  attribuiscono  la  riputa- 
zione di  filosofia , come  prima  facevano.  Ma  se  per 
sorte  avviene  che  alcuno  appelli  col  titolo  di  filosofo 
alcun  giovane  grazioso  e gentile  , egli  tutto  ripieno  di 
onesto  rossore  , e sorridendo  così  risponderà  : 

Non  son  io  un  degli  alti  Dii  celesti , 

Perchè  mi  vuoi  paragonar  con  questi  (i)  ? 

Benché  (i)  come  disse  Eschilo , 

V occhio  di  donna  che  d'  amor  sfavilla  , 

Ben  mostra  già  d’aver  gustalo  F uomo  : 

così  al  giovane  che  di  già  cominciò  a gustare  il  vero 
profitto  nella  filosofìa  sopravvengono  questi  accidenti 
descritti  da  Saffo  : 

Muta  i la  lingua  , e ’l  fuoco , 

Onde  amor  mi  distrugge, 

I lievi  spirti  sugge 

Scorso  dentro  le  vene  a poco  a poco  i 

(i)  Odiss.  xvi,  187. 

(a)  Perocché. 
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vedraillo  con  dolce  sguardo  , ed  occhio  mansueto  , tal- 
ché desidererai  di  sentirlo  parlare. 

XXIV.  Chè  sì  come  quelli  che  fan  professione,  e sono 
ammessi  a'misterj,  e segreti  sagrifizj  degli  Iddii  nel  co- 
minciare s’ assembrano  insieme  con  tumulto  e strida, 
ed  urli  : ma  quando  poi  s1  amministra  il  sacrifizio , o 
mostransi  le  cose  sacre , stanno  tutti  attenti  con  ti- 
more e silenzio } così  nel  principio , e alla  porta  del 
tempio  della  filosofia  vedrai  gran  confusione , insolen- 
za , e vano  parlare  , perchè  alcuni  salvaticamente , e 
di  tutta  forza  si  sospingono  avanti , e per  solo  desio  di 
gloria  v1  entrano  } ma  colui  che  già  entratovi  vede  sì 
gran  luce  e splendore , come  se  gli  fosse  aperto  il  sa- 
cello più  riposto  del  tempio,  incontanente  piglia  un  al- 
tro visaggio,  tace,  e stupisce } e divenuto  umile , e mo- 
desto segue  la  ragione  come  se  ella  fusse  un  Iddio.  E 
ben  mi  pare  che  a questi  accomodar  si  possano  quelle 
parole  che  Menedemo  (l)  disse  per  motto,  che  molti 
venivano  alle  scuole  in  Atene  , i quali  al  principio  e- 
rano  savj , poi  diventarono  filosofi,  cioè  amatori  di  sa- 
pienza , e poscia  sofisti , cioè  contraffacitori  della  ve- 
race sapienza , e in  processo  di  tempo  si  trovano  idio- 
ti , ed  ignoranti,  perchè  quanto  più  s’  appressano  alla 
ragione  , tanto  più  dismettono  1’  alterigia  e folle  pre- 
sunzione. 

XXV.  Infra  i bisognosi  della  medicina  quelli  che 
sentono  offeso  il  dito  e ’1  dente  essi  stessi  vanno  a tro- 
vare il  medico , e ’1  febbricitante  lo  fa  chiamare  a casa, 

(1)  Menedemo  d’  Eretria  , città  dell’  Eubca , fiorì  verso  F Olim- 
piade 11 6.  Fu  discepolo  di  Platone,  e mori  in  età  di  54  anni.  (C.) 
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e di  soccorso  il  prega  ; ma  il  caduto  in  umor  malinco- 
nico , in  frenesia , c alienazione  di  mente , alcune  fiate 
non  vuol  ricevere  il  medico  a visitarlo  venuto , anzi  lo 
discaccia,  e fugge , essendo  oppresso  da  sì  forte  ma- 
lattia che  non  ha  sentimento  del  proprio  male.  Così 
fra  gli  erranti , quelli  non  sono  atti  ad  esser  curati , i 
quali  fieramente  si  sdegnano  ed  odiano  a morte  gli 
ammonitori  e correttori , e gli  altri  che  gli  soppor- 
tano e ricevono  sono  in  miglior  disposizione.  Ma  co- 
lui che  presenta  sè  stesso  errante  a’  precettori , con- 
fessa il  male , svela  la  piaga  del  cuore , e non  gode  di 
tenerla  ascosa , nò  si  compiace  che  sia  ignorata , anzi 
riconosce  il  fallo , e prega  d’  esser  curato  c corretto, 
non  mostra  reo  indizio  del  suo  avanzamento  : come 
già  disse  Diogene,  che  qualunque  vuol  salvarsi  fa  di 
mestieri  che  cerchi  d'  amico  virtuoso  , o d'  ardente  ni- 
mico , affinchè  per  via  d’  ammonizione,  o per  forza  di 
biasimo  si  liberi  dal  vizio. 

XXVI.  Ma  infino  a che  1’  uomo  dura  a far  la  mo- 
stra del  sucidumc,  e della  macchia  del  manto,  e della 
rottura  de’  calzari , e con  certa  presuntuosa  modestia 
motteggiando  sò  stesso  s’  appella  sparuto  e gobbo , e 
così  facendo  si  crede  che  giovaneggi  ^ e in  questo  men- 
tre nasconde , e ricuopre  l1  interna  lordura , i sozzi 
costumi , 1’  invidia , la  malignità,  l'avarizia,  e il  de- 
siderio de’  piaceri  (che  sono  le  piaghe  e posteme  dcl- 
P anima  ) , e non  soffrisce  eh’  alcuno  le  tocchi , e non 
le  lascia  guardare  per  tema  della  riprensione^  ben  dico 
che  costui  ha  fatto  picciol  profitto  nella  virtù,  o per 
dir  più  vero  , nessuno. 
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XXVIT.  Ma  colui  che  può , e vuole  a questi  mali  op- 
porsi , e principalmente  si  dispone  a sentir  dolore , e 
gastigo  de’proprj  falli,  o almeno  porta  con  pazienza 
la  piaga  delle  altrui  riprensioni , già  mostra  essersi 
netto  dalla  malvagità  , ed  abbonarla.  Non  dico  però 
che  non  sia  da  aver  vergogna , e da  fuggire  il  nome , e 
1’  apparenza  della  malvagità}  ma  colui  che  odia  l1  es- 
senza del  vizio  più  che  l’infamia,  non  fugge  le  parole 
dispiacenti  per  migliorare. 

XXVIII.  Grazioso  fu  veramente  il  detto  di  Diogene 
ad  un  giovane,  che  da  lui  veduto  in  taverna,  più  in- 
dentro si  ritirava:  Quanto  più  addentro  ti  ritiri  (disse), 
tanto  più  ti  troverai  in  taverna.  Così  quanto  ciascun 
vizioso  più  nega  il  vizio , tanto  più  penetra  c s’in- 
terna nel  vizio,  in  guisa  di  que’ poveri,  che  contraffa- 
cendo i ricchi  nelle  spese,  più  impoveriscono  per  loro 
vanità. 

XXIX.  Ma  colui  che  fa  verace  profitto,  si  propone 
per  esempio  Ippocrate,  il  quale  da  sè  stesso  palesò,  e 
scrisse  la  propria  ignoranza  delle  commessure  che  sono 
nel  teschio  dell’  uomo}  facendo  ragione  che  se  tal  per- 
sona giudicò  alto  sconcio  il  non  pubblicare  il  proprio 
ciTore  , affinchè  gli  altri  non  v’  incorressero  , maggior- 
mente fallirà  colui , che  cercando  di  salvare  sè  stesso , 
non  può  soffrire  le  correzioni , e non  osa  di  confes- 
sare la  propria  follia  ed  ignoranza. 

XXX.  Ma  i precetti  di  Bionc  c di  Pirrone  in  tal 
proposito  non  tanto  possono  dirsi  segni  d’  acquisto  , 
quanto  indizj  di  migliore  e più  perfetta  disposizione 
dell’  anima.  Rammentava  Bione  agli  amici  suoi,  che 
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che  allora  stimassero  d’ essersi  avanzati,  quando  nella 
medesima  maniera  sopportassero  le  parole  oltraggiose, 
che  gli  altri  detti  a questi  d’  Omero  somiglianti  : 

O qual  tu  sei , che  certo  non  mi  sembri 
Nel  tuo  parlare  ad  uom  malvagio  , e stolto  (i)  ; 

e quell’  altro , 

Non  li  preghiam  dal  del  salute , e gioja  , 

E che  gli  Dei  ti  dien  felice  vita  (a). 

E di  Pirroue  si  racconta  che  fortuneggiando  per  tem- 
pesta di  mare  additò  a’ compagni  un  porcello  allegra- 
mente mangiar  dell’orzo  postogli  avanti , e disse  loro  : 
conviene  che  dalla  ragione , e dalla  filosofia  ci  provve- 
ghiamo  d’ una  somigliante  costanza  ed  indolenza  , se 
non  vogliamo  essere  scossi  dalle  traversie  di  ventura. 

XXXI.  Avvisa  ancora  qual  sia  quel  sentimento  di 
Zenone  , il  .quale  voleva  che  ciascuno  potesse  sentire 
ne’  sogni  il  profitto}  se  per  esempio  nel  sonno  non  s’al- 
legra d’ alcuna  azione  disonesta}  se  sognando  non  com- 
prende d’approvare,  o di  metter  mano  ad  atti  villani  ed 
ingiusti,  come  se  in  gran  calma  e tranquilla,  nel  fondo 
puro  e sincero  risplendesse  la  parte  dell’  anima  im- 
maginativa, e la  passiva  fusse  tranquillata  dalla  ragio- 
ne. Il  che  avendo  per  mio  avviso  già  inteso  Platone  ci 
figurò , c rappresentò  quel  che  operava  nel  sonno  que- 
sta parte  immaginativa , e la  sensitiva  d’  un’  anima  per 

(1)  Odis.  vi,  187.  Probabilmente  dee  leggersi  non  rassembri  ; 
ovvero  un  uom  malvagio , e non  ad  uom  cc. 

(2)  Odiss.  niv , 4oi. 
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natura  tirannica , dicendo  che  si  sforzava  di  congiun- 
gersi carnalmente  con  la  madre , era  tirata  dall’  appe- 
tito di  cibi  strani,  lasciatasi  andare  alla  sensualità  e 
piaceri  dissoluti , il  cui  sozzo  godimento  vieta  la  legge 
col  ritegno  della  vergogna  o del  timore. 

XXXII.  Sì  come  adunque  se  alle  giumente  bene  av- 
vezze lascia  il  cocchiere  la  briglia  sopra  il  collo , esse 
non  di  meno  non  tornano  indietro , ma  forniscono  il 
viaggio,  e procedono  oltre  secondo  l’uso,  e mantengono 
ordinatamente  il  lor  traino , senza  inciampare  giam- 
mai: così  quelli  che  resero  la  parte  dell’anima  senza 
ragione  obbediente,  mansueta,  e bene  addisciplinata, 
corretta  dalla  ragione , non  sentono  ne’  sogni , o nelle 
malattie,  che  gli  appetiti  trabocchino  a commettere  scel- 
leratezze , ma  conservano  e ritengono  nella  memoria 
quella  buona  disciplina,  la  quale  ci  dona  tal  forza  e 
vigore , che  ben  possiamo  guardarci. 

XXXIII.  Perchè  se  per  usanza  ed  esercizio  appre- 
sero a resistere  alle  passioni , a tenere  il  corpo , e le 
sue  parti  sotto  l’obbedienza  della  regina  comandatrice, 
talché  gli  occhi  non  versin  lagrime  per  pietà,  il  cuore 
non  salti  per  temenza  , e le  parti  vergognose  tempera- 
tamente stieno  ferme , e non  ti  molestino  all’  aspetto 
di  vaghi  oggetti,  come  non  sarà  egli  più  verisimile  che 
il  costume  preso  di  domar  la  parte  passiva  e sensitiva 
dell’  anima,  non  ripulisca , e non  riformi  i concetti  deL 
l’ immaginazione , e i moventi  , ritenendoli  infino  uel 
sonno  ? 

XXXIV.  Come  si  narra  di  Stilpone  filosofo  (i) , a 
(i)  Di  Stilpone  V.ncl  Trattato  deir  Allevare  i figliuoli,  cap.  vm. 
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cui  parve  vedere  in  sogno  ]N  ettuno  sdegnato  seco  per 
non  avergli  sacrificalo  un  bue,  secondo  il  costume  de- 
gli alili  sacerdoti , e eh1  egli  non  punto  spaventato  ri- 
spose : Che  dici,  o Nettuno  ? Tu  mi  vieni  innanzi, 
coni’  un  bambino  che  pianga , a dolerti  perch1  io  non 
mi  sono  indebitato  per  riempiere  la  città  di  fumo , ma 
ti  feci  mediocre  sacrifizio  di  quel  poco  che  in  casa  ri- 
medire (i)  potei.  Parvegli  poscia  che  Nettuno  ridesse  di 
tal  risposta,  c porgendogli  la  destra  gli  promettesse, 
che  per  amor  suo  invierebbe  nel  mare  de*  Megaresi 
grandissime  frotte  ed  abbondanza  di  certi  pesciuoli 
detti  Afie. 

XXXV.  In  coloro  adunque , i quali  in  dormendo 
provano  i sogni  dolci , chiari , e senza  noia  e spavento, 
non  aspri , non  maliggj , nè  torti  dicesi  che  queste  cose 
son  come  riflessioni  del  lume  che  riverbera  dalla  vera 
ammenda  di  filosofia  ; là  dove  i furiosi  appetiti,  gli  spa- 
venti , la  fuga  vile , le  allegrezze  fanciullesche , e le  la- 
mentanze  fatte  ne’  sogni  miserabili,  e strani  si  rasso- 
migliano all1  onde  del  mare  che  rompono  alla  riva  : 
ondeggia  l1  anima  quando  non  possiede  ancora  l’intera 
perfezione  , perchè  andando  giornalmente  riforman- 
dosi con  buone  leggi,  c saggi  insegnamenti,  che  sono 
nel  sonno  interrotti,  e da  essi  per  lunghissima  distanza 
dileguandosi  , avviene  che  allora  ella  si  abbandoni , c si 
rinviluppi  nelle  passioni.  Considera  al  presente  da  te  stes- 
so se  ciò  appartiene  all’  acquisto,  del  quale  trattiamo , 
o pure  a un  abito  che  di  già  abbia  acquistato  maggior 

(i)  Voce  poco  usata,  che  significa  mettere  insieme. 
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fona,  c più  salda  costanza  da  non  soggiacere  alle  tem- 
peste , e non  essere  sovvertito  da  vane  parole,  t 
XXXVI.  Ma  poiché  lo  stato  dell1  anima  purgata  da 
tutte  le  passioni  è cosa  veramente  grande  e divina } 
e ’1  profitto,  c l’acquisto  che  andiamo  cercando  con- 
siste in  certo  allentamento , e moderamento  delle 
passioni , conviene  che  paragonando  ciascuna  passione 
seco  stessa  , e poi  l1  ima  con  1’  altra , giudichiamo  la 
differenza  eh1  è fra  esse.  Paragoneremo  ciascuna  pas- 
sione seco  stessa,  osservando  se  le  passioni  nostre 
sono  più  ammollite  che  prima,  se  abbiamo  più  o meno 
di  temenza  ed  ira  , togliendo  incontanente  con  la  ra- 
gione quel  che  soleva  accenderle  ed  infiammarle.  Fa- 
remo paragone  dell1  una  passione  con  l’altra,  conside- 
rando se  abbiamo  in  questo  punto  più  di  vergogna  o 
di  tema , se  sentiamo  in  noi  più  d’  emulazione  o d’ in- 
vidia , se  conosciamo  rampollar  più  nell’  anima  il  vano 
germe  dell’  ambizione , o la  sterile  pianta  dell’  avarizia, 
e finalmente  se  in  guisa  di  cantori  più  pecchiamo  nella 
estremità  dell’  armonia  Dorica , che  è grave  e devota, 
che  nella  Lidia , la  quale  è sforzata  ed  allegra}  cioè  se 
nella  vita  nostra  siamo  più  duri,  o più  delicati,  se 
più  lenti , o più  solleciti  nelle  evaporazioni } se  più 
ammiriamo  o disprezziamo  le  parole  e le  persone  ol- 
tre al  dovere.  Perchè  sì  come  non  si  giudica  mal  se- 
gno , quando  le  infermità  trapassano  alle  parti  del  cor- 
po men  nobili , così  mostra  che  quando  il  vizio  di 
quelli  che  sono  nell’  atto  del  fare  acquisto  (i)  si  cangia 

(i)  Cioè,  quelli  che  hanno  cominciato  a far  profitto  nella 
virtù.  (A.) 
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iti  passioni  più  mansuete , ciò  sia  un  buon  principio 

da  cancellarlo  a poco  a poco  dell’anima. 

XXXVII.  Gli  Efori,  principal  magistrato  di  Sparta , 
domandarono  a Frinis  gran  sonatore  eli’  avea  novel- 
lamente aggiunte  due  corde  alla  lira,  quali  fra  esse  vo- 
leva ebe  tagliassero,  o le  basse , o le  alte  (i).  Ma  a noi 
non  bisogna  recidere  nè  di  sopra  nè  di  sotto , se  vo- 
gliamo fermar  nostra  vita  nel  centro  e nella  mediocri- 
tà ; e questo  profitto  e passaggio  alla  virtù  è quello 
che  trova  1’  estremità , c spunta  le  passioni , 

Ove  mostrano  i folli  gran  furore  , 
come  disse  Sofocle. 

XXXVIII.  Già  dicemmo  avanti,  che  il  non  appli- 
care il  giudizio  alle  cose , e il  non  lasciar  le  parole 
starsi  semplici  e nude , ma  farle  diventare  effetti , è 
proprietà  di  quell’  acquisto  che  cerchiamo.  Di  cui  pri- 
mo indizio  sarà  un  ardente  desio  di  seguitare  le  cose 
lodate,  ed  una  gran  prontezza  di  mettere  in  opra  quelle 
che  ammiriamo , c pel  contrario  non  volere , non  che 
altro  , ascoltare  le  biasimate.  Perchè  era  verisimilc  che 
tutti  gli  Ateniesi  lodassero  l’ ardire , e le  prodezze  di 
Milziade;  ma  dicendo  Temistocle  che  il  trofeo  di  Mil- 
ziade noi  lasciava  dormire,  e lo  svegliava  dal  sonno, 

(i)  L’  abate  Ricard  citando  la  vita  di  Agidc  scritta  da  Plutar- 
co, dice,  eh’  essendosi  presentato  Frinis  a’  pubblici  giuochi  di 
Sparta  colla  sua  lira  armata  di  nove  corde  , 1’  Eforo  Ecprcpetc 
credette  di  dovergliene  levar  due,  e lasciò  solo  a Frinis  la  scel- 
ta , quali  volesse  tagliare.  - Nel  periodo  susseguente  dovrebbe 
leggersi  : a noi  bisogna  togliere  e di  sotto  e di  sopra  se  ec- 
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chiaramente  noi  loda  , ed  ammira  solamente  , ma  da 
vantaggio  desidera  d’ imitarlo , e di  fare  altrettanto. 
Picciolo  adunque  si  creda  essere  il  profitto  in  fino  a 
che  la  maraviglia  che  prendiamo  de1  buoni  fatti  altrui, 
in  noi  si  rimane  pigra  ed  immobile,  e non  ci  desta 
ad  imitarli  con  l’opera. 

XXXIX.  Chè  siccome  l’ amore  carnale  se  non  è mi- 
sto con  favilla  di  gelosia,  non  è operativo,  così  la  lode 
della  virtù  non  riesce  ardente  ed  efficace,  se  non  pun- 
ge, nè  stimola  il  cuore,  e non  imprime,  in  vece  d’in- 
vidia , un  desiderio  d’imitar  le  opere  gloriose , e di  dar 
loro  intera  perfezione.  Perchè  non  vuole  il  cuor  del 
giovane  esser  solamente  rivolto  sossopra  dalle  pai-ole 
del  filosofo  ( come  disse  Alcibiade  ) a versar  lagrime 
dagli  occhi } anzi  fa  di  mestieri  che  colui  che  verace- 
mente s’avanza,  paragonando  sè  stesso  con  le  opere 
cd  azioni  d’  uomo  buono  e perfetto  in  virtù,  senta  in- 
siememente  pungersi  il  cuore  per  le  mcnomanze  che 
conosce  avere  nell’  anima , e d’ altra  parte  senta  pia- 
cere della  speranza  e del  desiderio  di  pervenire , 
quando  che  sia , a stato  migliore  : e ripieno  d’  ardente 
volontà,  non  mica  oziosa, 

In  guisa  di  spoppato  , e buon  puledro , 

Che  corre  sempre  della  madre  al  pari  , 

( come  disse  Simonide  ) desidererà  d’ incorporarsi , per 
così  dire , per  via  d’ imitazione  con  colui  che  stima 
virtuoso. 

XL.  Chè  questa  è proprietà  del  verace  acquisto  , a- 
mare  e pregiare  la  disposizione  e costumi  di  colui  l’o- 
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pere  del  quale  ammiriamo  e bramiamo  imitare , ren- 
dendo sempre  con  atti  di  benevolenza  onor  di  parole 
alla  loro  virtù.  Ma  se  in  un  cuore  cola  e si  versa 
qualche  stilla  d’invidia,  e d’ostinata  contesa  contro  le 
persone  più  eccellenti,  sappiate  pure  che  non  ha  den- 
tro alcuna  piaga , e puntura  di  gelosia  per  qualche  di- 
gnità e potenza,  e non  pregia,  nè  ammira  la  virtù  (i). 

XLI.  Quando  adunque  aremo  cominciato  ad  amare 
in  tal  guisa  gli  uomini  buoni , che  non  solo  (come  disse 
Platone)  giudicheremo  avventuroso  il  temperante,  c 
felice  l’ uditore  de’  discorsi  usciti  di  bocca  al  savio , ma 
ammireremo  da  vantaggio,  e pregeremo  il  portamento 
della  persona,  l’andare,  la  guardatura,  il  viso,  e ci 
mostreremo  pronti  ad  unirci , ed  incollarci  ( per  così 
dire  ) con  essi , allora  creder  dobbiamo  di  far  vero  pro- 
fitto nella  virtù. 

XL1I.  E più  ancora  se  non  solo  ammireremo  i vir- 
tuosi nelle  loro  prosperità  , ma  se  da  vantaggio  cerche- 
remo di  rassomigliarci  agli  amanti,  i quali  si  compiaccio- 
no del  balbettai'  della  lingua,  e del  pallor  del  volto  delle 
loro  amate  donne  : e di  Pantea  si  racconta , che  con 
le  lagrime , e mesta  taciturnità , e grande  afflizione  di- 
mostrata per  la  morte  del  marito , commosse  strania- 
mente Araspe , talché  di  lei  fieramente  s’ innamorò  (a). 

(l)  <t>< A»? tix/ec  Jì  era  sai  (piti tei  i t'irraicTai  xptt  rit 
xfilrrtiac  , irti  Urrà  Ji£vf  ritti  , J èviafttat  «tu x tot 
xn(ip titf  . àf ir»»  <T«  ftìi  rifiàt  t fitiii  9-*vft*£at.  Ma  colui 
nel  quale  s è instillata  C invidia  c la  contesa  contro  le  per- 
sone più  eccellenti  , sappiate  di  egli  è mosso  dalla  gelosia  di 
qualche  gloria  o potenza , ma  nè  onora  nè  ammira  la  virtù.  (A.) 

(a)  Panica  moglie  di  Abradale  re  della  Susiana  era  in  fama  di 
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Nella  medesima  maniera  a noi  non  dee  fai-  paura  l'esi- 
lio d’  Aristide , la  prigionia  d1  Anassagora , la  povertà 
di  Socrate,  la  condannazione  di  Focione } anzi  ripu- 
tando con  tutti  questi  mali  essere  in  ogni  modo  lor 
virtù  desiderabile  , corriamo  ad  abbracciarla  , avendo 
sempre  in  bocca  in  ciascuno  di  cotali  accidenti  quel 
detto  d’  Euripide  , 

Oh  come  un  nolil  cuore  , e generoso  , 

Ciò  eh ’ cgF  incontra  ad  un  buon  fin  conduce  ! 

Perchè  non  è da  temere  che  alcuna  onorata  persona 
possa  distornar  giammai  quella  inspirazione  divina , 
cioè  quella  forte  volontà,  non  dico  d’  aver  in  odio(i) 
le  cose  che  appariscono  gravi  e miserabili,  ma  al  con- 
trario di’  averle  piuttosto  in  ammirazione  e desiderare 
di  imitarle. 

XLI1I.  Questi  tali  che  nel  cominciar  qualche  impre- 
sa , pigliare  alcun  magistrato , o nel  sopravvenir  loro 
qualche  sinistro  accidente,  fecero  simigliante  impres- 
sione nell’  anima  , si  propongono  nella  mente  esempli 

tanta  beltà  , che  quando  fu  fatta  prigioniera  insieme  con  molti 
altri  della  sua  nazione , Ciro  non  volle  veder  la  per  teina  di  ri- 
manerne preso.  Araspe  giovine  principe  Medo  a cui  egli  la  diede 
in  guardia  , meno  cauto  di  Ciro,  s’innamorò  sì  fattamente  di  quella 
avvenente  ed  infelice  regina  , che  non  potendo  recarla  al  suo  vo- 
lere coi  preghi,  si  dispose  adusar  della  forza.  Pantea  trovò  modo 
di  fame  consapevole  Ciro,  il  quale  con  dolci  ed  amorevoli  parole 
non  solo  distolse  Araspe  da  quell’  indegno  proponimento  , ma  lo 
guari  eziandio  dall’  amore.  Vedi  Senof.  drop.  lib.  5. 

(i)  Di  non  averle  in  odio  . . . ma  di  averle  in  ammirazione 
e desiderarle.  (A.) 
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di  personaggi  antichi  valorosi,  e cosi  discorrono  fra  loro 
stessi  (i):  Che  fece  Platone  in  questo  caso?  Che  disse 
Epaminonda  ? Qual  si  mostrò  Licurgo  e quale  fu  Age- 
silao? Come  se  rabbellissero  e riformassero  nello  spec- 
chio l’ anima  loro , riprendendo  qualche  loro  parola 
vile,  e contrastando  qualche  contumace  passione. 

XLIV.  Quelli  che  impararono  i nomi  di  que’  semi- 
dei, appellati  Idei  Dattili  (a),  gli  usano  per  difensivi  con- 
tra  le  paure  subitane,  recitandogli  sotto  voce  a uno  a 
uno;  con  il  pensale  (3),  e rammemorarsi  de’grandi  e vir- 
tuosi personaggi,  c rappresentarseli  a un  tratto  nella 
mente  , e fermarsi  in  quelli  eh’ erano  in  via  di  perfe- 
zione , mantiene  1’  uomo  dritto,  e senza  rischio  d1  in- 
ciampare contra  tutte  le  passioni  e dubbiezze  di  men- 
te. E però  ti  6erva  questo  ancora  per  segno  d'uomo 
che  vada  avanzandosi  nella  virtù. 

XLV.  Inoltre  il  non  turbarsi  , il  non  arrossar  di  so- 
verchio, il  non  nascondersi,  c il  non  cangiarsi  punto 

(i)  Questi  tali  nel  cominciar  qualche  impresa  , pigliare  al- 
cun magistrato , o nel  sopravvenir  loro  qualche  accidente  , si 
propongono  nella  mente  esempli  di  personaggi  che  sono  o che 
furono  valorosi  , e così  cc.  (A.) 

(a)  In  questo  periodo  abbiamo  sostituita  la  parola  Idei  alla 
falsa  lezione  dell’edizion  fiorentina , i dei  Dattili  (rat  rtit  'I ìximt 
è r spurie  iuur vXttì  ).  Dovrebbesi  poi  anche  cancellare  il  voca- 
bolo semidei,  e usar  piuttosto  quello  di  sacerdoti  ; che  tali,  e non 
semidei  nò  Dei,  furono  i Dattili  Idei,  nominali  anche  Coribanti. 
Furono  sacerdoti  di  Cibclc , e trassero  il  loro  nome  dal  monte 
Ida  , dove  attesero  all'  educazione  di  Giove.  (A.) 

(3)  Il  senso  richiede  che  leggasi  : così  il  pensare  ee. , c pro- 
babilmente il  con  è un  errore  de'  tipografi  o degli  amanuensi.  (A.) 
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quando  improvvisamente  ti  si  presenta  avanti  alcuna 
illustre  e savia  persona,  anzi  il  muoversi  incontro  ad 
essa  a viso  aperto , è chiaro  indizio  di  coscienza  ben 
ferma  e sicura:  come  si  narra  d’Alessandro,  il  quale 
veggcndo  venire  a corsa  un  mcssaggiero  con  faccia  ri- 
dente, e porgergli  la  destra  così  disse:  qual  buona  no- 
vella puoi  portarmi  ? forse  è risuscitato  Omero  ( i ) ? 
stimando  che  i suoi  gran  fatti,  e le  alte  avventure  non 
avesser  bisogno  d’  altro  , che  d’ essere  consacrate  all’  e- 
temità  con  la  scrittura. 

XLVI.  Ma  un  giovane  che  giornalmente  vada  cor- 
reggendo i suoi  costumi,  nulla  ama  più  che  di  mo- 
strarsi tale  quale  egli  è agli  uomini  virtuosi  e onorati, 
e di  far  loro  vedere  la  propria  casa , la  mensa,  la  mo- 
glie, i figliuoli,  gli  studj , i ragionamenti  e le  scritture, 
talché  alcune  fiate  sente  pungersi  dalla  rimembranza 
del  padre  e del  precettore  già  trapassati  all’  altra  vita , 
perchè  non  han  potuto  vederlo  nello  stato  e disposi- 
zione, ove  si  trova  al  presente}  e non  prega  di  nulla 
più  gli  Iddìi  se  non  che  donino  loro  il  regresso  alla 
vita,  acciò  sieno  spettatori  di  lor  (a)  costumi  e opere: 
siccome  per  lo  contrario  quelli  che  furono  non  curanti 
di  loro  stessi,  e menarono  lorda  vita  e corrotta,  non 
possono  vedere  senza  orrore  e spavento , eziandio  nel 
sonno , i loro  parenti. 

(i)  Nessuno  ignora  in  qual  pregio  Alessandro  tenesse  le  poesie 
d’  Omero , e quanta  invidia  portasse  ad  Achille  che  le  sue  geste 
fossero  celebrale  da  si  grande  poeta. 

(a)  De'  suoi  costumi  e delle  sue  opere. 

Plutarco  f Opuscoli.  Tom.  I.  ìft 
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XLVII.  Aggiugiii  ancora,  se  vuoi , quest’  altro  segno 
non  mica  picciolo.  Nessun  fallo  picciol  si  stimi,  anzi 
abbiti  cura , e da  tutti  ti  guarda.  Perchè  sì  come  quelli 
che  disperano  di  potere  arricchire  non  fanno  stima 
delle  spese  minute , credendo  che  un  picciol  risparmio 
aggiunto  a poca  somma  non  possa  far  gran  massa  , e 
la  speranza  al  contrario  quanto  più  si  vede  prossima 
al  fine  delle  ricchezze,  tanto  più  accresce  l’avarizia,  cosi 
colui  che  ne’  fatti  di  virtù  non  concede  a sè  stesso 
molte  cose  col  dire  : Che  fa  questo  a quello  ? ora  vo- 
glio far  così , altra  fiata  farò  meglio  *,  ma  sta  sempre 
ad  ogni  punto  vigilante,  e seco  stesso  si  sdegna  e s’adi- 
ra, quando  avviene  che  ne’ falli  eziandio  menomissimi, 
il  vizio  ascosamente  sottentrando  abbia  cercato  di 
qualche  scusa  e perdono  $ costui , dico , mostra  d’ aver 
già  nell’  anima  qualche  parte  sincera  e monda , c non 
vuol  più  macchiarla  con  ogni  lordura.  Ma  il  non  isti- 
mare,  il  non  tenere  cosa  alcuna  per  grande  (come  disse 
Eschilo  ) , ci  rende  agevoli  e negligenti  nelle  cose  pic- 
cole. Al  fabbricatore  della  siepe  o muro  a secco , non 
importa  il  mettere  in  opera  qualunque  legno  o pietra 
che  gli  viene  a mano  infino  a qualche  pezzo  di  colon- 
na caduta  dal  sepolcro  : così  fatti  sono  i viziosi , i quali 
ammontano , ed  ammassano  a caso  1’  una  sopra  l’altra 
ogni  fattura  ed  opera , là  dove  quelli  che  s’  avanzano 
in  virtù  avendo  ormai  gettato  il  fondamento,  c piantata 
la  dorata  base  della  vita  lodevole , come  se  fusse  un 
tempio  santo , e magione  reale , non  fabbricano  giam- 
mai temerariamente , ma  ciascuna  parte  addirizzano , e 
regolano  col  filo  e col  piombo  della  ragione.  E di  quc- 
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sto  crediamo  che  parlasse  Policleto  (i)  l’antico  scul- 
tore dicendo  : che  1’  opera  loro  era  più  forte  e malage- 
vole , quando  il  loto  era  venuto  fino  all’unghie , cioè 
che  la  difficoltà  maggiore  della  perfezione  consiste 
nel  fine. 

(i)  Questo  famoso  scultore  fu  di  Sicione  , e visse  nell’  ottan- 
tesimascttima  olimpiade  contemporaneo  di  Fidia , ma  alquanto 
più  giovane  di  lui.  (C.) 
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V EGGO,  o Cornelio  Pulcro,  che  tu  scegliesti  la  più 
dolce  maniera  che  si  ritrovi  nel  governo  della  Repub- 
blica , con  la  quale  principalmente  giovando  al  Co- 
mune , ti  mostri  in  privato  cortesissimo  a qualunque 
vuol  parlar  teco.  Ma  poiché  ben  si  può  trovare  una 
provincia  senza  fiere,  come  si  racconta  dell’isola  di 
Creti , ma  una  Repubblica  senza  invidia,  gelosia  o e- 
mulazione  ( fertilissime  passioni  , onde  germogliano  le 
nimicizie  ) , non  è stata  giammai  fino  al  tempo  presen- 
te; e quand’altro  non  fusse,  le  amicizie  (i)  stesse  c’invi- 
luppano fra’nimici  ( il  che  bene  intese  il  savio  Chitone 
quando  a colui  che  si  vantava  di  non  aver  nimici , do- 
mandò se  avea  degli  amici)  panni  ben  fatto  che  un 
uomo  di  governo , oltre  all’  altre  considerazioni  debba 

( i)  Nell’  edizione  dì  Firenze  leggesi  nimicitie ; ma  è manifesto 
l'errore,  mentre  il  testo  dice:  «<  Ui.  (A.) 
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aver  quella  oli1  appartiene  a’  nimici  T e diligentemente 
ascoltare  Senofonte  quando  dice,  che  atto  di  prudenza 
è saper  tirar  profitto  eziandio  da’ nimici  (i).  Mandoti 
dunque  tutto  insieme  quello  che  non  lia  guarì  mi  ven- 
ne in  pensiero  da  poter  dire , e mantenendo  i mede- 
simi termini , mi  son  guardato  il  più  eh’  ho  possuto 
dal  replicare  i concetti  scritti  da  me  nel  libro  degli  Av- 
vertimenti Civili , da  te  ( come  mi  sembra  ) sovente 
maneggiati. 

II.  Bastò  agli  antichi  non  essere  offesi  dagli  animali  di 
diversa  spezie  e selvaggi , e questo  era  il  fine  de’  com- 
battimenti eh’  aveano  con  le  fiere.  Gli  altri  che  ven- 
nero appresso  , avendo  imparato  a riceverne  comodo  , 
si  nutrirono  delle  loro  carni,  si  vestirono  delle  lane, 
si  medicarono  col  fiele  e col  gaglio,  e s’  armarono  con 
le  lor  pelli } talché  con  ragione  poteva  (a)  aversi  temen- 
za, che  mancando  all’uomo  le  fiere,  la  sua  vita  non  di- 
ventasse efferata  , bisognosa  e selvaggia.  Poiché  adun- 
que gli  altri  si  contentano  di  non  ricever  danno  da’ ni- 
mici , e il  savio  (dice  Senofonte)  riceve  profitto  da’suoi 
avversarj , conviene  che  gli  crediamo  ; e bisogna  cer- 
car la  via  e 1’  arte  di  procacciar  questo  bene  almeno  a 
quelli  che  non  posson  vivere  senza  nimici.  L’uomo  della 
villa  non  può  addomesticare  ogni  sorta  d’alberi , nè 
il  cacciatore  render  mansueta  ogni  fiera , e però  cercò 
1’  uno  diversi  usi  c varj  modi  di  valersi  delle  piante 
sterili , e 1’  altro  di  trarre  utilità  delle  fiere  salvatiche. 
L’  acqua  del  mare  è salata  e malvagia , ma  nutrisce  i 

(i)  Ex  OEconom , c.  i,  j5. 

(a)  Meglio  diremmo  può  o potrebbe. 
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pesci , ci  porta  per  tutto,  ed  è come  un  carro  da  con- 
dur  per  tutto.  Satiro  (1)  volendo  baciare  cd  abbracciare 
il  fuoco  la  prima  volta  eh’  il  vide , Prometeo  gli  disse  : 

Becco  , tua  bella  barba  piangenti  , 

Chè  questo  abbrucia  quando  P uom  lo  tocca  : 

ma  ci  porge  ancora  la  luce,  porta  il  calore  , ed  è stru- 
mento d’  ogni  arte  a cbi  bene  usarlo  saprà. 

III.  Nella  medesima  maniera  consideriamo  il  nimi- 
co , il  quale  essendo  in  molte  parti  dannoso  e da  non 
maneggiarsi , veggiamo  nondimeno  se  lasciandosi  toc- 
care porge  utilità  alcuna  propria  o giovamento.  Per- 
chè molte  altre  cose  sono  disgratc,  odiose  c contra- 
rie , e pure  veggiamo  che  molti  delle  malattie  del  corpo 
si  servirono  per  riposo , e le  fatiche  c travagli  soprav- 
venuti a molti  gli  fer  diventare  più  robusti  ed  eserci- 
tati. Ad  alcuni  altri  P esilio  della  patria , e la  perdita 
de’  beni  diede  l’entrata  agli  studj  ed  alla  filosofìa , come 
a Diogene  e Cratete.  E Zenone  udendo  una  sua  nave 
esser  perita  in  mare  disse  : Ben  fai , o Fortuna  , a ri- 
durmi alla  schiavina.  Perchè  sì  come  gli  animali  di 
stomaco  più  forte  e più  sani  le  serpi  e gli  scarpioni 
smaltiscono,  ed  alcuni  altri  si  cibano  di  pietre  e nicchi, 
e gli  digeriscono  per  lo  vigore  naturale  e calore  de- 
gli spiriti , c per  lo  contrario  a’dcboli  c malaticci  muove 
nausea  il  pane  ed  il  vino;  così  i folli  guastano  P amici- 
zie, e gli  avvisati  sanno  ben  maneggiare  eziandio  con 
profitto  le  nimicizie. 

(i)  Un  Satiro. 
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IV.  Primieramente  adunque  mi  sembra  cbc  la  più 
dannosa  parte  della  nimicizia  possa  giovevolissima  di- 
ventare agli  accorti.  E quale  è questa  ? Il  nimico  vigi- 
lante sta  sempre  intorno  alle  lue  azioni,  e cercando 
buona  presa  d’ ogni  intorno  cinge  la  tua  vita,  scor- 
gendo non  solamente  per  li  tronchi  delle  querce , o 
per  mezzo  delle  pietre  e de’  grossi  nicchi , come  Lin- 
ceo (i),  ma  per  mezzo  dell’  amico,  del  servo,  e di 
ogni  tuo  domestico , per  iscoprire  il  più  che  può 
P opere  tue , sottilmente  ricercando  , e cavando  di 
sotterra  i tuoi  più  segreti  consigli.  Perchè  sovente 
avviene  che  gli  amici  nostri  sono  malati  e muoiono,  e 
noi  prolungando  le  visite , o dispregiandoli  noi  sappia- 
mo } ma  de’  nemici  nostri  andiamo  curiosamente  inve- 
stigando infino  a’ sogni.  Le  malattie,  i debiti,  le  diffe- 
renze con  la  moglie  sono  più  nascose  a colui  che  toc- 
cano, che  al  nimico  : il  quale  principalmente  s’  appicca 
a’falli,  e di  questi  segue  la  traccia.  E sì  come  gli  avvol- 
toi volano  al  sentore  delle  carogne  guaste  e fracide , e 
non  hanno  sentimento  de’  corpi  sani  ed  interi , così  le 
parti  malsane,  malvage,  ed  offese  della  vita  nostra  son 
quelle  che  più  smuovono  il  nimico  : a queste  s’  avven- 
tano quelli  che  hanno  in  odio , e queste  toccano  e la- 
cerano. 

V.  Giovevole  rimedio  contra  questo  sarà  il  vivere  con 
gran  cura , il  far  buona  guardia  di  noi  stessi , e non 

(i)  Linceo  fu  del  numero  degli  Argonauti  e venuto  a tenzone 
con  Castore  lo  uccise.  Probabilmente  la  molta  perizia  di  Linceo 
nell’  osservare  gli  astri  diede  origine  all’  opinione  dell’  acutissimo 
suo  sguardo.  (A.) 
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fare  , nè  dire  cosa  alcuna  negligentemente  e senza  con- 
siderazione , ma  sempre  conservar  nostra  vita  lungi  da 
ogni  colpa  e riprensione , come  in  una  stretta  dieta  ; 
perchè  questa  riservata  cautela  ammorzando  gli  affetti, 
e ritenendo  nel  proprio  seggio  la  ragione , genera  un 
pensiero  e volontà  di  vivere  onestamente  e senza  col- 
pa. Perchè  si  come  le  città  eh’  appreser  seuno  per  le 
guerre  avute  co’  vicini , e per  i continovi  eserciti  da 
lor  nutriti , amano  la  giustizia  delle  leggi  e il  buou  go- 
verno , così  alcuni  forzati  dalle  nimicizie  a menai*  vita 
sobria  , e guardarsi  dall’  ozio  e dal  dispregio , e far 
tutto  rettamente  , di  piano  passo  dall’  uso  sono  con- 
dotti senza  accorgersene  a una  vita  senza  falli,  e tutta 
adorna  di  buoni  costumi  per  poco  che  vi  metta  mano 
la  ragione.  Perchè  quelli  ch’han  sempre  in  bocca  que- 
sta sentenza  , 

Quanta  gioja  n ' aran  Priamo,  e i figli  (i)  , 

sono  rivolti , distornati,  e lontanati  da  quelle  cose  per 
cui  i nimici  hanno  per  costume  di  godere  e ridere. 

VI.  Inoltre  noi  reggiamo  gli  istrioni  e giocolatovi 
nelle  feste  di  Bacco  spensierati  e negligenti , e spesso 
da  per  loro  in  disparte  non  mostrare  il  loro  sforzo  nei 
teatri  $ ma  quando  viene  in  campo  la  competenza  e 
la  contesa  con  altri,  non  solo  preparano  loro  stessi, 
ma  gli  strumenti  ancora,  scegliendo  le  corde,  e più  di- 
ligentemente accomodandole,  c intonando  con  le  tibie. 
Colui  adunque  che  sa  avere  il  nimico  per  emulo  della 
sua  vita  e della  gloria , intende  maggiormente  a sè 

(.)  IL  i.  a55. 
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stesso,  c considera  tutto,  e ordina  meglio  la  propria 
vita } chò  questa  è veramente  particolarità  del  vizio 
vergognarsi  piuttosto  de’  nimici , che  degli  amici  nei 
proprj  falli.  E però  Scipione  Nasica , quando  alcuni 
credevano  e dicevano , gli  affari  de’  Romani  essere  or- 
mai al  sicuro,  essendo  i Cartaginesi  interamente  disfat- 
ti , e gli  Achei  ridotti  in  servitù , così  rispose  : Anzi 
ora  siamo  più  clic  mai  in  pericolo  , poiché  non  abbia- 
mo lasciati  a noi  stessi  nè  quelli  che  dovremmo  temere, 
nè  quelli  di  cui  vergognarci  dovremmo. 

VII.  Aggiugni  da  vantaggio  la  risposta  di  Diogene , 
degna  veramente  di  filosofo  c d’ uomo  di  governo  di 
Stato:  Come  potrò  io  vendicarmi  del  mio  nimico?  Se 
diventerai  (rispose)  uomo  virtuoso.  Udendo  lodare  (i)  i 
cavalli  e i cani  de’  nimici  si  contristano  ; se  veggono  i 
rampi  beu  coltivati,  e il  giardino  verdeggiante  sospirano. 
Che  pensi  esser  per  fare,  quando  ti  mostrerai  giusto,  «li 
buon  senno,  e mente  diritta  , lodato  nel  parlare  , sin- 
cero nelle  azioni , onesto  nel  vivere  , 

Profondo  solco  avendo  nella  mente , 

Da  cui  nobil  semenza  di  consigli 
Germoglia  in  abbondanza  ...  (a)  ? 

I vinti  ( dice  Pindaro  ) rimangon  legati  col  silenzio  : 
non  semplicemente  (3),  nè  tutti,  ma  quelli  che  si  cono- 
scono vinti  da’ nimici  in  accortezza,  in  bontà,  in  ma- 

t 

(i)  Come  se  dicesse:  Imperocché  siccome  gli  uomini  udendo  cc. 
die  pensi  esser  per  fare  quando  cc. 

(a)  Ne’  Selle  a Telic. 

(j)  Non  indistintamente. 
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unanimità,  in  umanità  e inbcncfizj:  questi  sono  gl’im- 
pedimenti che  legano  la  lingua  ( come  dice  Demo- 
stene ) , serrano  la  bocca  , stringono  la  gola  , e fanno 
tacere  : ma  tu  non  sei  punto  simile  a’  malvagi,  e però 
a te  è lecito  di  parlare  (i). 

Vili.  Se  vuoi  far  dispiacere  a chi  t’  odia , non  dir 
per  rimproccio  : Tu  sei  disonesto , lascivo  , intempe- 
rante , buffone , avaro  : ma  tu  stesso  fa  d’  esser  uomo  : 
sii  temperante  c veritiero , usa  cortesia , e dirittura 
con  qualunque  tratta  tcco , e se  pur  sei  tirato  ad  usar 
villane  parole , dileguati  il  più  che  puoi  da  que’  falli 
che  rimproveri  a colui  ; penetra  ali’  interno  seno  della 
tua  coscienza  ; avvisa  le  parti  che  sono  là  entro  fra- 
cide  e corrotte,  affinchè  il  vizio  non  ti  risuoni  nell’o- 
recchio il  detto  di  quel  Tragico:  (2) 

, Tutto  è impiagato , e vuol  guerire  altrui. 

E se  il  nimico  per  ingiuria  ti  nomina  ignorante,  rinvi- 
gorisci in  te  stesso  lo  studio  o il  desiderio  di  sapere;  e 
se  codardo , desta  l’ ardire  c la  fortezza  del  cuore;  e se 
lascivo  e intemperante,  spegni  dall’anima  tua  l’ascosa 
favilla  de’  piaceri  : perchè  non  è cosa  più  laida  e più 
spiacente  dell’  ingiuria  che  si  ritorni  c ritorca  alla  per- 
sona del  maldicente;  c sì  come  la  riverberazione  d’un 
lume  più  offende  gli  occhi  mal  sani , così  più  offen- 

(1)  Tu  poi  fa  di  non  esser  simile  ai  malvagi:  chi  ne  hai 
facoltà,  ri  t»i  Siìtpift  rii  **«.£«•  Ì\i<m  yàf.  (A.) 

(1)  Questo  .passo  di  mal  sicura  lezione  nel  testo , potrebbe  an- 
che spiegarsi  : affinchè  qualcuno  non  li  faccia  risuonare  ma- 
lignamente alV  orecchio  il  detto  ec. 
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dono  quc’  biasimi  che  dalla  verità  sono  rinviati  addosso 
al  biasimatore.  Perchè  si  come  il  vento  Cecia  tira  a sè 
le  nugole,  così  la  lorda  vita  tira  a sè  l’ ingiurie.  Onde 
Platone  quantunque  volte  si  fosse  ritrovato  con  uomini 
di  vita  disonesta , ritiratosi  in  disparte , dir  soleva  a sé 
stesso:  Fui  io  giammai  cotale?  Così  chi  biasima  la 
vita  altrui , se  insiememente  esaminerà  e riformerà  la 
sua , ridirizzandola  e rivolgendola  al  meglio , dalla  rea 
semenza  dell’  ingiurie  , che  per  altro  mostra  d’essere^ 
ed  è veramente  sterile  e vana , coglierà  qualche  frutto. 
Ride  il  vulgo  quando  vede  alcun  calvo  e gobbo  scher* 
«ire  e motteggiare  un  altro  per  lo  medesimo  difetto  : 
.c  finalmente  in  ogni  altro  caso  è degno  d’  essere  col 
riso  schernito  colui  che  motteggia  e rimprovera  altrui 
un  vizio  , che  può  ritornargli  addosso  : come  ìispose 
Leone  Bizanzio  (i)  ad  un  gobbo  che  scherniva  la  sua 
debolezza  degli  occhi:  Tu  che  porli  la  vendetta  divina 
sopra  il  dosso  mi  rimproveri  un’  imperfezione  di  natu- 
ra. E tu  che  sei  colpevole  di  vizio  nefando,  non  dire 
a un  altro  che  sia  adultero  ; e tu  avarissimo  non  no- 
minare il  compagno  scialacquatore  : come  Alcmeone 
rimproverò  a Adrasto  : 

Fratello  fusti  di  colei  che  uccise 

Con  la  man  frodolenta  il  suo  marito.  ( i ) 

(i)  Leone  di  Bizanzio  fu  discepolo  di  Platone.  (C.) 

(a)  Adrasto  ebbe  a sorella  Erifile  moglie  di  Anfiarao  e madre 
di  Alcmeone.  Anfiarao  prevedendo  di  dover  morire  all’  assedio  di 
Tebe  s’ era  nascosto  per  sottrarsi  alle  ricerche  de’ collegati  ; ma 
Erifilc  al  prezzo  di  una  collana  fece  manifesto  il  luogo  dove  s'era 
ridotto.  Morto  Anfiarao  Alcmeone  uccise  la  propria  madre. 
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E che  rispose  Adrasto  ? Rimproverogli  non  mica  l’iufa- 
mia  altrui,  ma  la  propria  di  lui  stesso: 

E tu  con  le  tue  man  la  propria  madre 
Genitrice  uccidesti , o parricida. 

E dicendo  Domizio  un  giorno  a Crasso  (i)  : Non  pian- 
gesti tu  la  morte  della  murena  che  nutrivi  nel  vivaio? 
rispose  Crasso  : E tu  che  seppellisti  tre  mogli , e mai 
non  lagrimasti?  Non  fa  di  mestieri  (a)  che  per  ingiu- 
riare altrui , l’ uomo  sia  ingegnoso , di  gran  voce  e 
senza  vergogna  , ma  netto  da  ogni  vizio  e colpa.  Per- 
chè non  pare  che  Apollo  più  addirizzi  ad  alcuno  que- 
sto suo  precetto  : Conosci  te  stesso , che  a colui  che 
vuol  biasimare  la  vita  degli  altri , affinchè  non  gli  av- 
venga, che  dicendo  altrui  ciò  che  vuole,  oda  dirsi  da 
altri  ciò  che  non  vorrebbe.  Perchè  come  disse  Sofocle  : 

Ma  chi  la  lingua  temerario  sciolse 
AW  ingiurie  , a’  rimprocci , ben  conviene 
Chi  oda  poscia  ’l  medesmo  mal  suo  grado. 

Questo  è il  profitto,  e l’utile  che  si  trae  dal  villaneg- 
giare altrui } ma  mi  altro  non  minore  se  ne  ritrova  nel 
patire  da’  nimici  le  villanie  e 1’  ingiurie.  Onde  ben 
disse  Antistene  (3),  che  per  salvar  l’uomo  fa  di  mestieri 
(i)  Questo  Crasso  è il  famoso  oratore  che  fu  censore  1’  anno 
di  Roma  66i.  Plinio  attribuisce  ad  Ortensio  quello  che  qui  si 
dice  di  Crasso.  (R.) 

(a)  Forse  meglio  : non  basta ...  ma  è mestieri  che  sia  ec. 
(5)  Altrove  il  nostro  autore  attribuisce  a Diogene  la  sentenza 
che  qui  attribuisce  ad  Antistene.  11  Salliero  toglie  questa  apparente 
contradizione  , dicendo  che  lo  scolaro  Diogene  ben  potè  ripetere 
un  dettato  del  suo  maestro  Antistene.  (llut.) 
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avere  o buoni  amici  od  aspri  nimici,  perché  quelli  con 
la  correzione  , e questi  con  oltraggio  di  parole  ritirano 
da  mal  fare. 

IX.  Ma  poiché  l1  amicizia  al  presente  ha  piccola 
voce  per  ammonire  arditamente  I’  amico , e forte  e lo- 
quace 1’  adulazione,  c muta  è la  correzione,  restaci  che 
udiamo  la  verità  dei  nostri  fatti  dalla  bocca  de1  nimici. 
Perchè  sì  come  Telefo,  per  mancanza  di  proprio  me- 
dico , sottomise  la  ferita  alla  lancia  del  nimico  ( i ) che 
avea  di  sanarla  potenza , così  quelli  che  mancano  di 
benevolenza  che  gli  corregga,  è forza  che  paziente- 
mente soffrano  1’  amara  e mordente  parola  del  nimi- 
co, quando  biasima  e gastiga  il  vizio  ^ considerando  il 
fatto  e non  l’intenzione  del  maldicente.  Chè  sì  come  co- 
lui che  pensando  d’uccidere  Prometeo  di  Tessaglia  (a), 
tal  gli  diede  con  la  spada  sopra  una  scrofa  che  l'aper- 
se , e con  la  rottura  di  tal  nascenza  lo  liberò}  così  ben 
sovente  una  villania  mossa  da  ira  e sdegno  medicò  il 
non  conosciuto  e disprezzato  malore  dell’anima. 

X.  Ma  la  maggior  parte  di  quelli  che  si  sentono  in- 
giuriare non  considerano  se  in  lor  si  ritrova  il  vizio 
rimproverato,  ma  se  l’ ingiuriatore  ne  ha  in  sé  alcun 
altro  : e sì  come  i lottatori  non  si  scuotono  la  polvere 

(i)  Di  Achille. 

(a)  Appena  posso  credere,  dice  lo  Xilandro,  che  Plutarco  ab- 
bia qui  scrìtto  Prometeo , mentre  molti  altri , e specialmente  Ci- 
cerone questo  caso  raccontano  di  un  Giasone  Fereo.  - Le  parole 
di  Cicerone  sono  nel  lib.  ni , de  Nat.  Deor.  c.  28.  Nec  prodesse 
( voluti  ) Pherco  Jasoni  is  , qui  gladio  vomicam  ejits  aperuit , 
quam  sanare  medici  non  poterant. 
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da  dosso  che  gli  fa  rozzi,  così  essi  non  si  nettano  dalla 
lordura  de’  vizj , anzi  più  e più  la  spargono , e poi  ri- 
mescolandosi l’un  con  l’altro  abbracciati  caggiono,  e 
maggiormente  si  macchiano  : là  dove  faina  di  mestieri 
che  chi  si  sente  ingiuriato  dal  nimico , cercasse  piutto- 
sto di  torre  dall’  anima  sua  il  vizio  rimproverato  , che 
la  macchia  che  l’uomo  gli  addita  nel  manto. 

XI.  E se  per  fortuna  avviene  che  tu  ricevi  colpa  di 
fallo  che  in  te  non  si  trova,  dèi  non  di  meno  cercar 
la  cagione  onde  ebbe  origine  tal  villania,  e guardarti, 
e temere  di  non  commettere,  non  pensando,  alcun  fallo 
vicino  o simile  «al  rimproverato  dal  nimico  : come  La- 
cide  Re  degli  Argivi , che  per  certa  portatura  di  ca- 
pelli , e per  muoversi  con  passo  troppo  delicato  venne 
in  sospetto  d’  esser  lascivo  (i).  E Pompeo  parimente, 
ancorché  lontanissimo  da  ogni  atto  di  lascivia  e intem- 
peranza , perchè  con  un  dito  si  grattava  il  capo  } e 
Crasso  fu  accusato  d’  usar  carnalmente  con  una  delle 
sacrate  Vergini  Vestali , perchè  volendo  comperar  da 
lei  una  bella  villa  spesso  le  parlava  in  disparte  e la  re- 
veriva.  A Postumia  diede  carico  il  rider  troppo  libero , 
e ’1  parlare  con  gli  uomini  troppo  arditamente , onde 
fu  accusata  di  stupro  ; ma  trovata  innocente  ed  asso- 
luta , fu  ammonita  dal  sovrano  Sacerdote  Spurio  Minu- 
ciò,  che  più  nou  usasse  parole  meno  che  oneste.  E 
Temistocle  innocentissimo  venne  in  sospetto  di  tradi- 
gione  per  l’ amicizia  eh’  avea  con  Pausania  (a)  a cui 

(i)  Anche  Pausania  nc’  Corint.  fa  menzione  di  un  Lacidc  re 
degli  Argivi  che  i suoi  sudditi  privarono  poi  del  trono  e della 
vita.  Egli  per  parte  di  Temono  discendeva  da  Ercole.  (C.) 

(?)  Colui  clic  a Platea  capitanava  i Greci  conilo  Mardouio. 
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coatinuamente  scrìveva  e mandava.  Quando  adunque 
fu  detta  di  te  qualche  menzogna,  non  si  metta  in  non 
calere  , e non  si  disprezzi } ma  ben  s’  esamini  qual  dei 
nostri  detti  e fatti , o qual  parola  ed  azione  de’  nostri 
cari  ed  amici,  porse  la  somiglianza  e’1  verosimile  a 
tal  calunnia  : di  questo  si  tenga  cura , e questo  si  fug- 
ga.  Perchè  se  i casi  fortunosi  insegnano  agli  altri  quello 
eh’  è utile  , come  dice  Merope  : 

O fortuna  da  te  appresi  senno  , 

E da  me  ricevesti  i miei  più  cari 

Pegni  per  la  mercede  .... 

che  impedirà  a noi  il  poter  prendere  senza  costo  il 
nimico  per  precettore  che  c’  insegni  conoscere  il  no- 
stro bene,  e alcuna  di  quelle  cose  che  non  sapevamo  ? 
Che  di  molte  più  s’ accorge  il  nimico  che  P amico , 
essendo  P amante  cieco  intorno  all'  amato  oggetto , 
come  dice  Platone}  là  dove  il  nimico,  oltre  all1  odio, 
ed  alla  curiosità  di  ricercare  le  nostre  menomanze  , ha 
ancora  il  desiderio  di  pubblicarle.  A Jeroue  da  alcuno 
suo  nimico  fu  rimproverato  che  tristo  odore  dalla  boc- 
ca gli  veniva } onde  tornato  a casa  disse  alla  mo- 
glie : perchè  non  m’  avvertisti  di  tal  difetto  ? Mi  cre- 
detti ( rispose  ) che  tale  fùssc  il  fiato  di  tutti  gli  uomi- 
ni. E cosi  le  cose  palesi,  grosse  c note  a tutto  il  mondo 
prima  s1  imparano  da1  minici  che  dagli  amici  c fa- 
miliari. 

XII.  Inoltre  non  è possibile  ritener  la  lingua  (il  che 
non  è picciola  parte  di  virtù  ) , e renderla  ubbidiente 
c suggetta  alla  ragione  , senza  essersi  esercitato  con 
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lungo  pensiero  e fatica  a domare  le  più  contumaci 
passioni  dell’  anima  , come  è l’ ira.  Perchè  una  voce 
scappata  contro  ’l  nostro  volere  , e come  disse  Omero: 

Parola  uscita  del  chiuso  de’  denti  (i); 

e alcuni  detti  volati  fuori  a caso , escono  per  l’ordina- 
rio di  bocca  agli  spiriti  non  esercitati,  e quasi  fievoli 
e cadenti , che  l’ ira  non  possono  ritenere  per  intem- 
peranza di  mente,  e licenziosa  maniera  di  vita  : e così 
di  leggerissima  cosa , qual  è l’ ira  , pagano  il  fio  con 
pesantissima  pena  a Dio  e agli  uomini , come  disse  il 
divino  Platone:  là  dove  il  silenzio  non  solo,  come  narra 
Ippocrate , spegnc  la  sete , ma  ancora  in  ogni  occasio- 
ne non  istà  giammai  a ragione  {"ì)\  anzi  nella  tolleranza 
dell’  ingiurie  si  scorge  non  so  che  della  gravità  di  So- 
crate , e della  magnanimità  d’Èrcole.  E se  è vero  il 
detto  di  quel  poeta  $ 

Tal  fece  stima  e conto  deli  ingiurie  , 

Qual  far  si  suol  delle  noiose  mosche  ; 

(i)  Odiss.  i,  64- 

(a)  Pare  die  questo  non  istar  mai  a ragione  contraddica  alle 
lodi  che  qui  si  danno  al  silenzio.  11  vocabolo  del 

testo  significando  anche  cosa  innocua  , potrebbe  qui  dirsi  : ma 
ancora  in  ogni  occasione  è sempre  innocuo.  Tutto  poi  questo 
passo  sarebbe  forse  più  chiaro  e più  conforme  all'  originale  tra- 
ducendosi come  segue  : là  dove  il  silenzio  , sempre  innocuo  , 
non  solo  spegne  la  sete , come  disse  Ippocrate  , ma  nell  in- 
giuria è cosa  magnanima , e degna  di  Socrate , o piuttosto  di 
Ercole  ; s’  egli  è vero  quel  detto  ec. 

Piar  ateo  , Opuscoli.  Tom.  I.  • 7 
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non  è azione  più  bella  ed  onorata  che  udir  quieta- 
mente l’ oltraggiose  e soperchievoli  parole  del  nimico, 


Come  il  nocchicr  che  li  mordaci  scogli 


Rasenta  senza  aver  nulla  tem 


XIII.  Ma  esercizio  più  utile  di  pazienza  è che  (i)  se 
ti  avvezzerai  a soffrire  con  silenzio  Io  villanie  del  nimi- 
co, molto  agevolmente  resisterai  all’  impeto  della  maldi- 
cente moglie , e senza  turbarti  patirai  le  troppo  amare 
rampogne  dell’  amico  o del  fratello  $ e percosso  e bat- 
tuto dal  padre  e dalia  madre  non  mostrerai  ira , nè 
sdegno.  Perchè  Socrate  sopportò  in  pazienza  Xantippc 
stizzosa  e fastidiosa  , per  avvezzarsi  a conversare  con 
gli  altri  con  maggior  piacevolezza:  ma  vai  meglio  eser- 
citar 1’  appetito  irascibile  a star  quieto , e non  si  muo- 
vere udendo  oltraggiarsi  da1  motti , dalle  villanie  , dal- 
l’ ira  e dalla  malvagità  de’  nemici  e stranj.  Vedi  adun- 
que come  si  può  nelle  inimicizie  mostrare  la  mansuetu- 
dine e la  pazienza  ; ma  la  semplicità , la  magnanimità, 
e bontà  meglio  apparisce  nell’amicizie:  chè  non  tanto  è 
atto  lodevole  beneficar  P amico  , quanto  sarìa  villano , 
e biasimevole  il  non  soccorrerlo  quando  ne  ha  bisogno. 
E grande  umanità  lasciar  passare  l’occasione  di  vendi- 
carsi del  nimico  $ ma  chi  non  ama  questa  benignità,  e 
sovrana  bontà  dell’  aver  compassione  del  nimico  caduto 


(1)  Sono  varie  le  interpretazioni  di  questo  passo  evidentemente 
guasto  anche  nel  testo.  Pare  clic  si  potrebbe  dire  : Ma  ancor 
maggiore  è il  vantaggio  che  procede  da  così  fatto  esercizio. 
Perocché  se  ti  avvezzerai  cc.  - E così  presso  a poco  traduce 
anche  il  Kaltwasser  nella  sua  versione  alemanna  riferita  dal- 
1’  lluttcu.  (A.) 
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in  avversità,  e del  soccorrerlo  quando  ci  prega,  e del 
mostrare  affezione  , e buona  volontà  a’  suoi  figliuoli , c 
famiglia  afflitta , 

Ha.  il  nero  cuor  di  ferro , e di  diamante. 

XIV.  Quando  Cesare  comandò  che  le  statue  abbat- 
tute di  Pompeo  rialzasscrsi  sopra  la  lor  base(i) , disse 
Cicerone  : O Cesare , tu  rinnalzando  le  immagini  di 
Pompeo , confermasti  le  tue.  Però  non  si  dee  essere 
avaro  della  lode  e dell’  onore  del  nemico  giustamente 
commendato  ; perchè  porta  maggior  lode  a’  lodatori  , 
i quali  volendo  in  altro  tempo  biasimarlo  , s'acquistano 
più  di  fede,  come  se  non  si  avesse  in  odio  la  persona, 
ma  non  s’approvasse  la  sua  azione. 

XV.  Ma  migliore  e più  giovevole  di  lutti  è , che  chi 
ara  preso  per  costume  di  lodare  i nimici , e non  mor- 
derli , nè  invidiare  alle  loro  avventure  s’allontanerà  dal 
lordo  vizio  e villano  di  portare  invidia  alla  buona  ven- 
tura, ed  alle  rette  operazioni  degli  amici.  Hacci  ancora 
un  altro  esercizio  da  fare  maggior  giovamento  all’  ani- 
me nostre,  c disposizione  migliore  che  non  è quella  che, 
ci  toglie  questa  rea  gelosia,  e inclinazione  all’invidia  (a). 
Perchè  sì  come  in  una  città  (3)  sono  molte  cose  ne- 

(i)  Ciò  accadde  nell’anno  7 15  di  Roma. 

(a)  Questo  periodo  che  dee  servire  di  prova  all’  antecedente , 
in  Plutarco  leggesi  come  segue  : E veramente  qual  altro  eserci- 
i io  apporla  maggior  giovamento  alF  anime  nostre  , o miglior 
disposizione , di  quello  che  da  noi  sbandisce  la  rea  gelosia  c 
r inclinazione  alF  invidia  ? (A.) 

(3)  Alcuni  leggono  non  in  una  città  ( it  itixu  ) come  1’ A- 
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ccssarie,  che  per  altro  malvage,  poi  che  preser  piede 
e dall’uso  ebber  forza  di  legge,  non  si  possono  rimuo- 
vere ancorché  dannose}  così  la  nimicizia  introducendo 
nell1  anima  nostra  in  compagnia  dell’  odio  l’invidia  , la 
gelosia,  il  piacere  de’ mali  altrui,  e la  memoria  dell’of- 
fese,  tutte  ve  le  lascia.  Inoltre  l’astuzia,  l’inganno, 
T aguato , che  contr’  al  nimico  non  appariscono  biasi- 
mevoli , nè  ingiusti , tale  impronta  lasciano  nell’  ani- 
ma , che  giammai  non  si  cancella}  e di  poi  s’ usano  an- 
cora contra  gli  amici , se  1’  uomo  co’  nemici  non  se  ne 
guarda. 

XVI.  Se  adunque  fece  bene  Pitagora  ad  avvezzarsi 
in  fino  co’  bruti  d’  astenersi  dalla  crudeltà  ed  ingiusti- 
zia , e pregava  gli  uccellatori , c comprate  le  retate  dei 
pesci  comandava  che  li  rigettassero  in  mare,  ed  inter- 
disse 1’  uccisione  d’  ogni  animale  dimestico , ben  sarà 
cosa  molto  più  degna , che  fra  le  contese  e contrasti 
che  s’  hanno  fra  gli  uomini , il  nimico  generoso  , giu- 
sto , e veritiero  gastighi  ed  abbassi  l’ orgoglio  delle 
malvage  , vili  e maliziose  passioni  dell’  anima , affinchè 
poi  ne’  trattamenti  con  gli  amici  in  tutto  c per  tutto 
stia  saldo  , e si  astenga  dagl’  inganni  e dal  mal  fare. 
Scarno  era  inimico  ed  accusatore  di  Comizio  (1)  } un 

driani  , ma  in  tempo  di  guerra  ( i » iroxipt*  ),  la  qual  1 elione 
pare  che  renda  piè  chiara  la  comparazione  qui  introdotta.  Vuoisi 
però  notare  che  1"  Iluttcn  cou  altri  valenti  editori  adottò  la  lezione 
« ► «i'Aii.  (A.) 

(1)  Osservano  i cementatori  che  qui  o Plutarco  o i copisti 
hanno  errato  nei  nomi  , giacché  , 1’  accusatore  fu  Domizio  , se- 
condo che  dicono  Dione  e Cicerone,  l’ultimo  dei  quali  fu  tcsti- 
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serro  del  quale  venne  a trovarlo  innanzi  al  giorno  della 
sentenza , dicendo  voler  scoprirgli  alcuna  cosa  eh’  e’ 
non  sapeva.  Scauro  non  volle  che  parlasse:  e lo  fé’  pren- 
dere , e ben  legato  il  mandò  al  padrone.  Catone  ac- 
cusò un  giorno  Murena  dell’  aver  corrotto  e comprato 
i voti  del  popolo  per  venire  al  Consolato  (i),  e racco- 
gliendo gli  argomenti  e le  prove,  secondo  il  costume 
de5  Romani  gli  stavano  appresso  alcune  guardie  , che 
consideravano  ciò  che  faceva  per  l’istruzione  del  pro- 
cesso, le  quali  spesso  il  domandavano  se  in  quel  giorno 
fusse  per  ricercare  alcuna  prova  , o far  altro  intorno 
all’  accusa  : se  diceva  di  nò,  tal  fede  gli  prestavano  che 
se  n’  andavano  $ e questo  era  un  segno  grandissimo 
della  credenza  che  s’ avea  della  sua  giustizia.  Ma  più 
grande,  e più  onorata  testimonianza  di  ciò  sarà,  che 
avvezzi  ad  usar  dirittura  co’  nimici , non  mai  ci  lascc- 
remo  indurre  a spiegare  con  gli  amici  e domestici 
nostri  l’ ingiustizia  e la  malignità. 

XVII.  Poiché  è forza  che  tutte  l’ allodole  cappellute 
(come  disse  Simonidc)  abbiano  la  cresta,  e tutte  le  nature 
degli  uomini  portino  seco  1’  emulazione  , la  gelosia , e 
l’ invidia  fra  gli  amici  di  vana  mente , come  disse  Pin- 
daro , coglieremo  non  picciol  frutto  purgandoci  da 
queste  passioni  col  versarle  addosso  a’ nimici , e torce- 
re il  corso  di  sì  lordi  candii  più  lungi  che  potrai  dagli 
amici  e familiari.  La  qual  cosa  ben  parve  che  compren- 

monio  di  veduta.  Domùio  era  allora  tribuno  del  popolo,  1'  anno 
65o  di  Roma. 

(i)  Catone  Uticensc  accusò  di  ambito  Murena  successo  a Cice- 
rone nel  consolato  1’  anno  di  Roma  691.  V-  Cic.  prò  Murena.  (R.) 
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desse  un  saggio  uomo  (li  governo  nominalo  Demo  ( i) , 
il  quale , in  una  civil  sedizione  dell’  isola  di  Chio  , ri- 
trovandosi dalla  parte  superiore , consigliava  i compa- 
gni a non  cacciare  della  città  tutti  gli  avversarj , ma 
lasciarne  alcuni , acciò  ( disse  egli  ) non  incominciamo 
a contendere  con  gli  amici , liberati  che  saremo  inte- 
ramente da’  minici  : così  questi  nostri  affetti  consumati 
contra  i nemici  meno  turberanno  gli  amici.  Perchè  non 
dee  il  vasellaio  portare  invidia  al  vasellaio,  nè  il  musico 
al  musico  , secondo  Esiodo , nè  il  vicino  aver  gelosia 
del  vicino,  o del  cugino  , o del  fratello  che  si  sforzi 
d'arricchire,  e di  ben  fare  le  sue  bisogne  : ma  se  non 
ci  ha  altro  modo  da  sottrarsi  dalle  contese,  invidie 
ed  emulazioni , fa  clic  l’ alte  avventure  de’  nimici  pun- 
gano il  tuo  cuore , aguzza , ed  amiota  in  essi  la  pun- 
ta della  tua  emulazione  (a).  Perchè  sì  come  i graziosi 
giardinieri  credono  far  nascere  più  odoratele  rose  eie 
viole  col  piantarvi  appresso  agli  c cipolle  , le  quali  per 
lor  nutrimento  tirano  a sè  tutto  il  forte  e reo  odore . 
così  pigliando  il  nimico,  e in  sè  stesso  ricevendo  tutta 

(i)  L’ Adriani  seguitò  qui  la  lezione  del  Turnebo  e ili  altri, 
£>ìif  rittft*  i'iftK.  L’  Huttcn  invece  legge  àtìf  'Ottuù  , 
un  certo  Onomadcmo  , e cosi  anche  lo  stesso  Adriani  negl’  In- 
segnamenti Civili  dov’  è riferita  questa  medesima  cosa.  L’ llultcn 
cita  anche  Eliano.  (A.) 

(a)  Plutarco  vuole  insegnarci  che  dove  non  siamo  abbastanza 
virtuosi  per  tenerci  allatto  immuni  dall’  invidia  c dall’odio,  dob- 
biamo abneno  aver  cura  di  non  volgere  questi  nfTctti  se  non 
contro  coloro  che  ci  sono  nemici.  Non  è questo  adunque  un 
consiglio  , ma  una  specie  di  concessione  per  chi  non  può  seguir 
pienamente  il  precetto  di  non  essere  invidioso.  (A.) 
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l'invidia  e malvagità,  saremo  più  mansueti,  e mcn 
uoiosi  agli  amici  nelle  loro  prosperità  (t).  Però  colli- 
mici muovi  competenza  d’  onore  , di  magistrati  c giu- 
sti guadagni,  sentendo  pungerci  non  solamente  (piando 
gli  reggiamo  aver  di  vantaggio  più , che  noi,  ma  ezian- 
dio osservando  tutti  i modi  per  i quali  hanno  più  dì 
noi , e sforzandoci  di  soperchiarli  in  accortezza , in  fa- 
tica , in  prudenza , e nell1  attendere  a noi  stessi,  come 
diceva  Temistocle , che  la  vittoria  di  Milziade  in  Ma- 
ratona noi  lasciava  dormire. 

XVIII.  Perchè  chi  pensa  che  il  nimico  lo  sormonti 
ne1  magistrati  , nelle  avvocazioni,  ne1  pubblici  governi, 
e nell1  essere  in  riputazione  appresso  grandi  amici  e 
principi  , invece  d1  operare  e imprender  nobil  contesa 
contra  lui  profondandosi  in  un  odio  interno,  ed  intera- 
mente avvilito,  si  rimane  con  l1  invidia  pigra  e morta. 
Ma  colui  che  non  è interamente  cieco  verso  l1  oggetto 
odiato  , anzi  è divenuto  giusto  spettatore  della  vita  , 
de1  costumi , delle  parole  e dell1  opere,  vedrà  che  la 
maggior  parte  de1  beni , a1  quali  porta  invidia,  furono 
acquistati  per  diligenza  , provedenza  c virtuosb  opera- 
re, c qui  risvegliando  gli  spiriti,  eserciterà  il  desìo  di 
onore  e di  virtù , e per  lo  contrario  rimoverà  dall’ani- 
ma lo  sbadigliare  e la  languidezza. 

(i)  Pare  che  Plutarco  si  dimentichi  d’aver  detto  poc’  anzi,  che 
coll’  esercitare  le  virtù  verso  i nemici  impariamo  ad  essere  vir- 
tuosi anche  verso  gli  amici.  Come  mai  non  dovrà  dirsi  lo  stesso 
anco  dei  vizi!,  dei  quali  sì  facilmente  si  piglia  1*  abitudine  , e sì 
difficilmente  3Ì  perde  ? Quanto  non  è migliore  quella  divina  sen- 
tenza : amate  i vostri  nemici  ; beneficate  a coloro  dai  quali  siete 
odiati  ! (Amyot.) 


•i64  COME  SI  POTRIA  TRAR  GIOV.  EC. 

XIX.  E se  i nimici  nostri  per  via  (l'adulazione  e di 
astuzia,  e per  corruzione  di  moneta  acquistano  in  Cor- 
te , o nella  Repubblica  autorità  infame  e mal  degna 
di  gentiluomo,  ciò  non  ci  contristerà,  anzi  maggior- 
mente ci  rallegrerà,  opponendo  contra  loro  nostra  li- 
bertà , e nostra  nettezza  ed  innocenza  di  vita.  Perchè 
tutto  1»  oro  eh’  è sopra  e sotto  terra  non  si  può  para- 
gonare con  la  virtù  , disse  Platone  ; e sempre  bisogna 
avere  in  mente  il  detto  di  Solone: 

Non  cangeremmo  la  virtù  con  V oro , 

c quel  che  segue  : nè  con  le  liete  voci  ancora  d’un  pien 
teatro  comprate  col  prezzo  d’  un  convito , nè  con  gli 
onori  , nè  co’  primi  seggi  fra’  castrati  c concubine  fa- 
vorite del  re , nè  con  l’ esser  suo  luogotenente  o go- 
vernatore } chè  ninna  cosa  è desiderabile  e onesta  se 
da  cagione  disonesta  procede.  Ma  l’amante  è cieco  in- 
torno all’amato  oggetto,  come  lasciò  scritto  Platone, 
c piuttosto  sentiamo  i falli  che  commettono  i nimici. 
Non  è già  da  volere  che  la  letizia  presa  del  lor  peccare 
si  dimori  oziosa , nè  il  dispiacere  per  vederli  ben  fare 
sia  disutile , ma  far  seco  ragione  dell’  uno  e dell’  altro, 
affinchè  guardandoci  dal  primo  diventiamo  migliori  , e 
imitandoli  nell’  altro  non  siamo  d’  essi  peggiori. 
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Socrate  domandò  un  giorno  a Menone  di  Tessa- 
glia, che  si  stimava  sufficientemente  esercitato  nelle 
lettere  , e come  disse  Empedocle  , 

Frequentar  t alto  giogo  di  saviezza  , 

che  cosa  fosse  virtù  : il  quale  sfacciatamente  rispose , 
e con  prontezza , che  era  una  virtù  del  giovane , una 
del  vecchio,  dell’uomo  e della  donna,  del  principe  e 
del  privato , una  del  servo , ed  una  del  padrone.  Or 
bene  ( replicò  Socrate  ) , che  domandato  d’ ima  virtù 
sola  , ne  smovesti  grande  sciame  (i)!  non  mal  coniet- 

(i)  Questo  principio  è traUo  dal  dialogo  di  Platone  che  s’ in- 
titola Menone  e tratta  della  virtù.  Questo  Menone  poi  fu  a’  suoi 
tempi  uno  de’  più  arroganti  sofisti.  Fu  inoltre  uno  dei  capitani 
che  insieme  con  Senofonte  andarono  contro  Artascrse  in  soc- 
corso di  Ciro  il  giovane.  Senofonte  non  ne  parla  bene  gran  fatto. 
(Rie.  e C.) 
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turando  , che  non  conoscendo  quest’  uomo  pur  una 
virtù,  ne  nominò  gran  moltitudine.  Or  non  potria  al- 
cuno nella  medesima  guisa  schernirci,  che  non  avendo 
ancora  acquistata  un’  amicizia  stabilmente , abbiamo 
temenza  di  non  cadere  nella  .moltitudine  d’amici  senza 
accorgercene  ? Certo  mi  sembra  che  non  siamo  diffe- 
renti dallo  storpiato  c cieco  che  teme  non  diventar 
Briareo  dalle  cento  mani , o Argo  1’  occhiuto.  Pur  lo- 
diamo altamente  il  giovanetto  nella  commedia  di  Me- 
namlro  , 

Che  si  stima  goder  un  ben  sovrano 
Alt  ombra  deir  amico  ricovrando. 

Una  cagione  oltre  a molt’  altre  che  impedisce  1’  acqui- 
sto della  verace  amicizia , si  è il  desiderio  che  abbiamo 
d’aver  molti  amici ; in  guisa  delle  donne  lascive  , che, 
per  far  di  lor  persona  a molti  uomini  copia , non  pos- 
sono ritenere  i primi  clic  dispregiati  si  ritirano;  o piut- 
tosto come  l’allievo  d’Ipsifilc  (1), 

Il  qual  cogliendo  or  uno,  or  altro  fiore 
Nel  prato  , prende  gioia  di  tal  preda , 

E giovamento  di  nessun  riceve. 

Così  ciascun  di  noi  per  desìo  di  novità , e quasi  ri- 

(i)  È questi  Ofelte  figliuolo  di  Licurgo  re  o sacerdote  di  No- 
mea. Nella  spedizione  contro  Tebe  gli  Argivi  ebbero  a sostenere 
tnnta  inopia  di  acqua,  che  quasi  ne  morivan  di  sete,  quando  in- 
contrata Ipsifilc  nutrice  di  Ofelte  la  pregarono  d’ insegnar  loro 
dove  fosse  una  qualche  fontana.  Ipsi  file  ond’ essere  più  pronta  dc- 
posc  in  un  prato  il  giovine  Ofelte,  il  quale  mentre  attendeva  la  nu- 
trice, datosi  a cogliere  puerilmente  de1  fiori , fu  morsicato  cd  uc- 
ciso da  un  serpente.  (Rie.) 
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stucco  j sempre  si  lascia  tirare  dal  novello  amico  che 
si  mostra  in  fiore , e ci  tramuta  a suo  talento , facen- 
doci impigliare  molti  principj  imperfetti  d’ amicizia  e 
familiarità  che  giammai  non  viene  a perfezione , men- 
tre per  amor  del  nuovo  che  seguitiamo , lasciamo  an- 
dare il  già  preso.  Primieramente  adunque  cominciando 
dalla  Dea  Vesta  ( 1 ),  come  dicono  in  proverbio , e dalla 
pubblica  fama  lasciataci  delle  vite  degli  uomini,  a pro- 
posito della  fermezza  dell1  amicizia,  prendiamo  il  lungo 
ed  antico  tempo  per  testimone  cd  insieme  per  consi- 
glierò in  questo  nostro  discorso  : perchè  in  tutta  la 
memoria  dell’  antichità  si  ritrovano  queste  coppie  d’  a- 
mici  Teseo  e Piritoo , Achille  e Patroclo , Oreste  c 
Pilade , Fintia  e Damone , Epaminonda  e Pelopida. 
E ben  P amicizia  animai  compagnevole  ( per  dir  così  ) , 
ma  non  vuole  andare  in  gregge , nè  in  branco  come 
le  cornacchie:  c lo  stimare  l’amico  un  altro  sè,  e il 
nominarlo  • * «7«>,  cioè  amico,  poco  differente  da  irtf*, 
che  vuol  dire  un  altro , altra  cosa  non  significa  clic 
misurar  1’  amicizia  col  numero  del  due  $ perchè  non 
possono  procacciarsi  molti  servi,  nè  molti  amici  con 
poca  moneta.  E qual  è la  moneta  da  comprar  1’  ami- 
cizia ? La  benevolenza  e la  grazia  congiunta  con  virtù, 
di  cui  non  ha  cosa  più  rara  essa  natura.  Onde  il  molto 
amare,  ed  il  molto  essere  amato  fra  pochi  si  ritrova. 
Anzi  sì  come  i fiumi  divisi  in  più  canali  e ruscelli 

(1)  Questo  modo  proverbiale  significa  : farsi  dal  principio  delle 
cose  ; e procede , secondo  1’  abate  Ricard , dall’  usanza  degli  an- 
tichi di  collocare  la  statua  di  Vesta  nel  primo  ingresso  delle  case, 
detto  perciò  Vestibulum. 
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hanno  le  acque  basse  c il  corso  lento,  così  l’amore 
forte  c possente  infuso  nell’  anima  nostra , se  il  dividi 
in  particelle,  svanisce.  E però  gli  animali  che  generano 
un  parto  solo  hanno  per  natura  1’  amore  più  vigoroso. 
E Omero  ( i ) il  figliuolo  svisceratamente  amato  nomina 
fàt**  cioè  unico , e ir**  cioè  nato  di  genitori  che 
non  hanno  altro  figliuolo  , e più  non  sono  per  averne. 
Già  non  vogliamo  che  l’ amico  sia  solo , ma  bene  sin- 
golarmente amato , e fatto  tardi } che  abbia  in  compa- 
gnia mangiato  il  moggia  del  sale  ( com1  è il  vulgarc  pro- 
verbio ) , e non  far  come  molti  4 che  per  avere  una 
volta  bcuto  insieme , giuocato  alla  palla  o a’  dadi  o al- 
loggiato in  compagnia  d1  alcuno,  ammassano  le  amici- 
zie nell’osteria,  nella  scuola,  e in  piazza.  E veggendo 
nelle  case  de’  ricchi  gran  turba  e tumulto  di  gente  che 
gli  saluta , porge  loro  la  destra  e gli  accompagna , li 
reputano  avventurati  per  avere  molti  amici 5 ma  veg- 
giono  ancora  nelle  lor  cucine  maggior  numero  di  mo- 
sche , le  quali  mancando  il  leccume  non  s’  arrestano, 
sì  come  essi  mancando  1’  utile  incontanente  si  partono. 
Perchè  la  verace  amicizia  vuole  tre  cose:  la  virtù  come 
onesta , la  conversazione  come  dilettevole  , e 1’  utilità 
come  necessaria  ; facendo  di  mestieri  ricever  1’  amico 
dopo  averlo  provato , e godere  di  sua  compagnia , e 
servirsene  a’ bisogni:  cose  tutte  contrarie  all’ aver  molti 
amici,  e più  di  tutte  l’ altre  a quello  ch’è  il  principale  (a) 

(1)  IL  ix , 478. 

(a)  Leggasi  e più  di  tulle  le  altre,  quella  eh'  è ec.  e non  a 
quella  : cosi  il  Reiskc  propone  di  levare  dal  testo  la  preposizione 
xp'oi  clic  vi  sta  a disagio  del  senso  ; siccome  può  scorgere  ogni 
attento  lettore.  (A). 
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cioè  il  giudizio  c la  prova  da  farsi.  Vedi  se  è possibile 
far  la  prova  in  breve  spazio  di  ballatori  che  ballino  a 
tempo , di  rematori  che  voghino  alla  medesima  caden- 
za, di  servi  a cui  si  fidi  il  governo  delle  nostre  sustan- 
zc  , di  precettori  a cui  si  dea  la  cura  de’  figliuoli , non 
che  agevol  sia  far  giudizio  di  molti  amici  che  per  te 
sottentrino  ad  ogni  contesa  e rischio  di  fortuna , cia- 
scun de’  quali  sia  presto  , 

A compartir  con  te  le  sue  fortune, 

E parte  sofferir  di  tue  sventure. 

La'nave  non  si  vara  in  mare  per  sofferire  tante  tem- 
peste , nè  di  tante  siepi  si  circondano  i campi , nè  i 
porti  con  tanti  ritegni  ed  argini  si  assicurano  da  tanti 
c sì  gravi  pericoli,  di  quanti  l’amicizia  dirittamente  e 
stabilmente  provata  ci  promette  il  refugio  e ’l  soccorso. 
Ma  degli  altri  non  veri  amici,  che  senza  fame  la  prova 
partili  si  sono , interviene  come  delle  monete  false,  chi 
1’  ha  spese  s’  allegra , e chi  le  possiede  cerca  come  che 
sia  di  riuscirsene.  E ben  cosa  fastidiosa  e malagevole 
il  fuggire  , c cercare  di  disporsi  d1  una  dispiacente  ami- 
cizia (>).  E sì  come  il  cibo  noioso  allo  stomaco  non 
può  ritenersi  senza  che  t’  annoj  e generi  corruzione , 
nè  ributtarlo  qual  v’entrò,  ma  misto  ed  alterato  tutto } 
così  il  malvagio  amico  stando  teco  t’ infastidisce  o ri- 
mane infastidito,  o vero  in  guisa  della  collera  si  getta 
fuori  non'scnza  sdegno  c malevolenza.  Però  non  è*da 
ricevere  leggiermente  , nè  da  appiccarsi  con  qualunque 


(1)  E cercar  di  liberarsi  da  un'  amicizia  che  spiace.  (A.) 
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li  si  presenta  avanti,  nè  da  amare  chi  ti  vien  dietro,  ma 
seguitare  i degni  d’  essere  amati,  perchè  non  conviene 
assolutamente  desiderare  quello  che  agevolmente  si  pi- 
glia; e sì  come  passat’  oltre  , e tratto  via  il  pruno  c il 
rovo  che  ci  si  appicca  addosso,  andiamo  all’  ulivo  e alla 
vile , così  non  è sempre  bene  ricevere  in  nostra  ami- 
cizia colui  che  agevolmente  ci  abbraccia , ma  con  af- 
fetto abbracciare  noi  quelli  che  meritano  d’  esser  pre- 
giati, e furono  da  noi  approvati  per  utili;  come  già 
rispose  Zeusi  ad  alcuni  che  l’accusavano  perchè  dipin- 
geva adagio  : Confesso  di  dipingere  in  lungo  tempo , 
perchè  dipingo  per  lungo  tempo.  Così  conviene  pi- 
gliando un’amicizia  c familiarità,  conservarla  lunga- 
mente , quando  fu  provata  in  lungo  tempo.  Ora  è egli 
agevole  il  far  la  prova  di  molti  amici,  è possibile  il 
conversare  insieme  con  molti  o pure  è ciò  impossibi- 
le (1)?  Non  di  meno  il  godimento  dell’amicizia  è la 
conversazione  ; c il  più  dolce  frutto  si  coglie  nell’  essere 
c soggiornare  insieme: 

Mentre  eie  rem  non  prenderem  consiglio 
Senza  il  consiglio  de’  graditi  amici  (2)  • 

ed  altrove  Menelao , parlando  d’Ulisse , così  dice  : 

Nulla  i nostri  diletti  unque  partio, 

O mppe  mai  dell!  amicizia  il  nodo , 

(1)  Potrebbe  con  più  chiarezza,  seguitando  il  testo  dcU’Hutlcn . 
tradursi  cosi:  Forse  che  non  è facile  far  prova  dimoiti  amici, 
ma  pure  c facile  conversare  a un  tempo  stesso  con  molli  ? O 
piuttosto  è impossibile  anche  questo  ? (A.) 

(1)  II.  *xnt,  77. 
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Nè  partirà , se  non  quando  di  morte 
Negra  nube  dal  mondo  ci  diparta  (i). 

Il  contrario  pare  che  operi  la  moltitndinc  degli  amici, 
perchè  l1  amicizia  ci  serra , unisce  e ritiene  ristrin- 
gendoci insieme  con  le  conversazioni  ed  accarezza- 
menti , 

Coni  il  presame  che  rappiglia  il  latte , 

come  disse  Empedocle  ( chè  tale  unione  ed  incorpo- 
razione vuol  fare  1’  amicizia)  ^ ma  1’  aver  molti  amici  ci 
distrae , ci  disgiunge  e rivolge , rappellandoci  e trapor- 
tandoci or  all’  uno  or  all’  altro  , e non  lasciando  farsi 
il  temperamento  e l’ incollamento  della  benevolenza 
con  la  familiare  conversazione  trasfusa  intorno  , c rap- 
presa ( per  così  dire  ).  E questo  è quello  che  apporta 
gran  disuguaglianza  e malagevolezza  ne’  servizj  che 
fare  si  deono  fra  gli  amici  : perchè  ciò  eh’  è agevole 
all’  amicizia , fassi  disagevole  per  la  moltitudine  degli 
amici  } 

Chè  diverso  costume  , altro  pensiero  , 

Muove , e posa  la  mente  de'  mortali. 

Perchè  le  nature  nostre  non  corrono  tutte  alle  mede- 
sime inclinazioni , nè  sempre  siamo  con  somiglianti 
avventure  (2)5  oltre  che  le  occasioni  delle  azioni  in  guisa 
di  venti  favoreggiano  alcuni,  ad  altri  sono  contrarie. 
E quando  ancora  tutti  gli  amici  desiderassero  insieme 
i medesimi  servizj  da  noi,  si  è egli  troppo  difficile  sod- 

(1)  Odiss.  iv,  179. 

(2)  Nè  sempiv  siamo  in  una  stessa  condizione  di  cose.  (A.) 
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disfare  a lutti  nel  consigliarsi  d’alcun  affare,  nel  trattare 
alcun  negozio  pubblico  , nell'  aspirare  ad  alcun  magi- 
strato , o nel  ricevere  in  casa  qualche  forestiero  : ma 
se  in  un  medesimo  tempo  t’ invitano  a servizj  tutti  dif- 
ferenti e diversi  affetti;  colui  che  vuol  navigare,  che 
seco  facci  un  viaggio;  1’  accusato,  che  tu  ti  trovi  pre- 
sente al  giudizio  della  sua  causa;  1'  accusatore , che  tu 
confermi  il  suo  parere  ; il  venditore  o comperatore  , 
che  tu  tratti  per  lui;  il  novellamente  ammogliato,  che  tu 
seco  sacrifichi;  e se  chi  seppellisce  alcun  congiunto  ti 
chiama  a menar  duolo  in  sua  compagnia,  sarà  (come 
disse  Sofocle  ) ; 

Insieme  la  città  piena  di  fumi , 

E di  gioiosi  canti , e di  lamenti  (i). 

Certo  è impossibile  che  chi  ha  molti  amici  serva  a tut- 
ti ; il  servire  a nessuno  è inconveniente;  il  gratificarne 
un  solo  è un  offender  molti  ; perchè 

Chi  ben  ama  non  vuol  eh’  uom  lo  dispregi. 

E pur  tuttavia  più  mansuetamente  si  sopportano  le  ne- 
gligenze c le  lentezze  degli  amici , e senza  sdegnarsi 
si  ricevono  da  essi  scuse  cotali  : mel  dimenticai  ; ma 
colui  che  dice:  non  fui  presente  alla  tua  causa,  perchè 
fui  con  altro  amico  ; e non  ti  visitai  quand’  avesti  la 
febbre , perchè  fui  impedito  dal  convito  che  fece  il  tale 
ad  amici  suoi;  allegando  per  discolpa  di  sua  negligen- 
za , la  diligenza  usata  verso  gli  altri,  non  discioglie  l’ac- 
cusa , anzi  accresce  la  gelosia.  Ma  la  maggior  parte 

(i)  Edip.  tirau. 
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( pare  a me  ) considerano  solamente  quel  che  può  loro 
d’ utile  portare  la  moltitudine  degli  amici , e non  si 
curano  punto  dell’impressione  che  far  dovrìa  nell’in- 
terno del  cuore  la  verace  amicizia  (i) , e non  si  ricor- 
dano che  chi  di  molti  ne’. suoi  bisogni  si  servì,  conviene 
che  reciprocamente  soccorra  molti  ne’  loro  bisogni.  Si 
come  adunque  Briareo,  che  concento  mani  ministrava 
a cinquanta  ventri,  nulla  avea  più  di  noi  che  serviamo 
ad  un  ventre  con  due  mani  $ così  nella  comodità  di 
servirsi  di  più  amici,  altresì  si  ritrova  il  mal  agio  di 
dover  ministrare  a molli , 1’  angosciarsi , il  travagliare , 
e faticare  con  essi.  Perchè  non  è da  prestar  credenza 
ad  Euripide  quando  dice  : 

Unire  e temprar  debbe  ogni  mortale 
L'  amistà  tutte  misuratamente  , 

£ non  deir  alma  alle  midolle  interne 
Sia  la  dolce  lusinga  delta  mente 
Agevole  ad  apprendersi  e lasciarsi  (a)  ; 

spiegandola  e ristringendola  al  bisogno,  come  si  fa 
delle  vele  in  mate.  Auzi,'o  Euripide,  facciamo  al  con- 
trario } trasportiamo  questo  detto  alle  nimicizie , e co- 
mandiamo che  le  contese  siano  moderate,  e non  infino 
all’  interna  midolla  dell’  anima  5 agevoli  a sciorsi  e la- 
sciarsi sieno  gli  odj , gli  sdegni  i le  lamentanze  e dif- 
fidenze. Ricordaci  piuttosto  il  precetto  di  Pitagora:  non 
porger  la  destra  a molti , cioè  non  cercare  di  farti 

fi)  Il  testo  dice  : » S‘  istillò  xaffin  , non  observanles 
quid  oneris  interim  ea  importai.  (R.) 

(a)  Nel  Ippolit.  a53. 

Plotamco , Opuscoli.  Tom.  I.  ,8 
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molti  amici  5 e non  abbracciate  l’  amicizia  popolare  e 
vulgare  che  entra  in  un  cuore  con  molte  passioni,  dalle 
quali  è smossa  in  parti  al  tutto  contrarie  (1)  : per  cui 
angosciarsi , contristarsi , faticare  e correr  rischj  pos* 
sono  agevolmente  soffrire  gli  animi  gentili  e generosi. 
Ben  è vero  il  detto  di  Chilone  sofista,  in  risposta  d’uno 
che  si  vantava  di  non  aver  nimico  alcuno  : parmi  che 
parimente  tu  non  abbi  amico , perchè  le  nimistà  sono 
seguaci  delle  amistà  e s’intrecciano  insieme.  E non  è 
atto  d’  amicizia  il  non  risentirsi  dell’  ingiuria  , del  di- 
sonore e dell’  offesa  fatta  all’  amico  , perchè  i nimici 
incontanente  hanno  a sospetto  e in  odio  1 amico  del 
loro  nimico.  Ma  gli  amici  spesso  hanno  invidia  e ge- 
losia delle  prosperità  del  compagno,  e gli  tirano  in 
varie  parti.  Sì  come  adunque  fu  risposto  dall’oracolo  a 
Timesia  (a)  a proposito  della  colonia  da  condursi , 

Tu  guidi  pecchie  , .e  tarati  forte  vespe  ; 

così  chi  cerca  grande  sciame  d’amici , non  se  n’  accor- 
gendo, cade  in  numeroso  vespaio  di  nitnici^e  riesce  di 
più  grave  peso  la  memoria  vendicativa  delle  ingiurie,  ri- 
cevute dal  nimico)  che  non  è la  grazia  del  bene  dell’ami- 
co. Considera  come  Alessandro  ricevette  gli  amici  e fa- 
miliari di  Filota  e Parmenione,  Dionisio  quei  di  Dione, 

(1)  In  questo  periodo  il  Reiske  c lo  Striano  credono  che  vi 
sia  una  breve  lacuna. 

(1)  Tiinesia  Clazomcno  innanzi  ai  tempi  di  Creso  condusse  una 
colonia  netta  Tracia  e fottdò  Abdera.  V.  Erod.  t,  168.  Ebano  zìi  , 
9.  Non  trovasi  però  fatta  menzione  di  questo  oracolo  eli#  qui  da 
Plutarco  si  accenna.  (R.) 
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e Nerone  que’  di  Plauto , e Tiberio  que’  di  Seiano  che 
tutti  dopo  gran  tormenti  gli  fer  morire  (1).  Perchè  sì 
come  l’ oro  e le  ricchezze  di  sua  figlia  nulla  giovarono  a 
Creonte  (a)  ma  il  fuoco  appiccatosi  immantinente  l’ab- 
bruciò quando  corse  per  abbracciarla , sì  che  ne  morì 
con  essa}  così  alcuni  amici  senza  alcun  godimento  delle 
venture  de’  compagni  rovinarono  poi  con  essi,nelle  loro 
miserie.  E questo  principalmente  avviene  a’  filosofi  e 
agli  uomini  graziosi , come  (dicesi)  di  Teseo  in  compa- 
gnia di  Piritoo  punito  , imprigionato  e inferriate, 

E con  olire  catene  che  di  bromo. 

E racconta  Tucidide  che  al  tempo  della  gran  pesti- 
lenza d’Àtene , i cittadini  migliori  e più  virtuosi  mori- 
rono in  compagnia  de’ loro  amici  tocchi  della  conta- 
gione } perchè  senza  risparmio  di  loro  persone  visita-' 
vano  i congiunti.  Onde  non  fa  mestieri  mettere  sì  fat- 
tamente la  virtù  in  abbandono  legandola  ed  intreccian- 
dola con  altri,  ma  si  riserbi  a quelli  che  degni  ne  sono 
per  vicendevole  comunicanza , cioè  a dire  quelli  che 
possono  contribuire  altrettanto  d’  amore  e comunican- 
za. Perchè  questa  è una  delle  maggiori  contrarietà  con- 
tro alla  moltitudine  degli  amici } che  1’  amicizia  si  ge- 
nera per  certa  somiglianza } e reggendo  noi  i corpi 
senz’anima,  quando  mescolati  sono  con  altri  di  di- 
versa spezie,  stare  uniti  per  forza,  piegarsi  in  contra- 
fi) V.  Amano;  Cprn.  Nep.;  Tacito. 

(a)  La  figlinola  di  Creonte  fu  Creusa  che  sposò  Giasone  dopo 
eh’  ebbe  abbandonata  Medea.  È noto  che  Creusa  moti  vittima 
della  gelosia  della  sua  rivale. 
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ria  parte , mostrare  sdegno  e fuggire  addietro  1’  uno 
dall’altro,  e per  lo  contrario  prender** diletto  di  mesco- 
larsi con  altri  corpi  somiglianti  a sè,  e dolcemente  e con 
agevolezza  ricever  1’  unione  , come  sara  egli  possibile 
che  amicizia  nasca  fra  costumi  differenti  j affetti  disso- 
miglianti,' c vite  di  diversa  volontà?  E vero  che  nella 
musica  la, consonanza  delle  voci  e delle  corde  risulta 
dalla  contrarietà  de’  suoni , formandosi  da  una  certa 
convenienza  che  hanno  insieme  l’ alto  e il  basso  j 
ma  nella  consonanza  ed  armonia  dell’  amicizia  non  si 
ricerca  parte  alcuna  dissimile  o disuguale  , ma  tutta 
semplicità  } anzi  dee  essere  composta  di  tutte  le  parti 
somiglianti , d’ un  medesimo  volere  , d’ una  medesima 
opinione  , consiglio  ed  affetto}  come  se  fosse  un’  anima 
sola  scompartita  in  più  corpi.  E qual  sarà  quest’uomo 
sì  gran  faticante  (i)  agevole  a trasformarsi , e sì  vario 
che  possa  rendersi  simile  e accomodarsi  a molti  e nou 
si  rida  del  precetto  di  Teognide  (a). 

Abbi  la  mente  varia  come  il  polpo  , 

Che  il  color  prende  di  vicina  pietra  (3). 

E nondimeno  le  mutazioni  del  polpo  non  si  profondano 

(i)  Il  Reiskc  vorrebbe  sostituire  alla  parola  tir/iroer  che  co- 
munemente si  legge , quella  di  ir/ximc  che  traduce  omnium 
ordinum  homo. 

(a)  Teognide  nacque  in  Mcgara  nell’  Olimpiade  1 58. 

(3)  I naturalisti  non  parlano  punto  di  questa  proprietà  del  po- 
lipo. Forse  Plutarco  seguitando  il  poeta  da  lui  citato  ha  con- 
fuso il  polipo  col.  camaleonte  il  quale  credesi  ricevere  il  colore 
d’  ogni  oggetto  che  tocca.  (Rie.) 
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dentro,  ma  solamente  sono  nella  superficie  col  riserrarsi 
o diradarsi  ricevendo  le  spezie  ed  immagini  de’colori  dei 
corpi  prossimi  } là  dove  P amicizie  ricercano  che  i co- 
stumi , gli  aiTetti , i ragionamenti , gli  studj  e le  dispo- 
sizioni sieno  interamente  conformi.  Or  sana  ciò  opera 
di  qualche  sventurato  Proteo  di  mente  non  retta , che 
nel  medesimo  istante  si  trasformasse  or  in  una , or  in 
un’  altra  forma  per  via  d’incanti}  co’ litterati  studiasse 
eleggesse}  co’ lottatori  s’impolverasse}  co’ cacciatori 
assalisse  le  fiere } co’  servitori  s’ inebriasse , e con  gli 
ambiziosi  cercasse  d’ avere  i magistrati , non  avendo 
alcuno  proprio  e particolar  seggio  di  costume.  E come 
tengono  i filosofi  che  la  sustanza  sformata  e scolorata, 
detta  da  essi  materia  prima,  sia  sgggetta  a tutte  le  for- 
me e in  tutte  si  tramuti,  ed  ora  s’accenda,  poi  s’inu- 
midisca, ora  si  risolva  in  aria,  e poi  si  rassodi}  cosi 
converrebbe  che  alla  moltitudine  degli  amici  fusse  sog- 
getta un’  anima  ricevitrice  di  molte  passioni  e molti 
cangiamenti , arrendevole  e agevole  a trasformarsi  d’una 
in  altra  maniera  : ed  al  contrario  P amicizia  vuol  saldo 
costume  e stabile,  che  stia  fermo  in.  un  luogo  e non 
muti  conversazione.  11  perchè  di  rado  c malagevol- 
mente si  rincontra  stabile  amico  e verace. 
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DELLA  FORTUNA  (') 


I.  JP residenza  non  già,  ma  la  Fortuna 
Tutte  F opre  addirizza  de'  mortali  (a)  , 


disse  cjuel  Poeta.  Ma  annoverasi  (3)  la  giustizia . l’ e- 
quità  , la  temperanza , la  modestia  fra  l’opere  de’  mor- 
tali ? E per  fortuna  soffri  volontariamente  Aristide  la 
povertà,  potendo  esser  signore  di  iholto  tesoro;  e Sci- 
pione che , presa  Cartagine  , parte  delle  spoglie  nè  toc- 
cò , nè  vide  ? E per  fortuna  d’ altra  parte  consumò  Fi- 


(i)  Furono  varie  le  opinioni  degli  antichi  gentili  intorno  alla 
Fortuna.  11  volgo  la  credeva  sola  padrona  e moderatrice  di  tutte 
le  cose  umane  ; e Plutarco  nel  presente  Opuscolo  toglie  a com- 
battere questo  errore,  di  cui  appena  può  immaginarsi  il  più  av- 
verso alla  buona  morale.  V.  Rie.  nelle  Pref. 

(a)  È questo  un  verso  di  Euripide  conservatoci  da  Cicerone. 
(3)  Forse  con  più  chiarezza  direbbesi  : Aon  si  annoverano 
dunque  la  giustizia  cc.  (A.) 
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locrate  gran  somma  d’  oro  donato  da  Filippo , in  me- 
retrici c pesci  (i)$  e Lastene  ed  Euticrate  tradirono  la 
città  d’  Olinto  misurando  la  felicità  con  la  misura  del 
ventre  e negli  appetiti  disonestissimi  ? E per  fortuna 
Alessandro  figliuolo  di  Filippo  s’astenne  dalle  donne 
prese  in  guerra , e gastigò  qualunque  volle  violarle  ? E 
fu  in  contrario  per  fortuna  die  il  figliuolo  di  Priamo 
spinto  da  maligno  demone  e reo  destino  si  coricasse 
con  la  moglie  dell’  amico,  e rapitala  riempisse  di  guerra, 
e tanti  mali  1’  Európa  e l’ Asia  ? Se  tutte  queste  azioui 
furono  fatte  per  fortuna,  chè  ci  vieta  il  dire  che  le  gatte, 
i becchi  e le  bertucce  sieno  altresì  per  fortuna  golose, 
intemperanti  e ridicole? 

II.  Ma  se  per  1’  opposito  è vero  che  sieno  al  mondo 
la. temperanza,  la  giustizia  e la  fortezza,  come  si  po- 
trà dire  con  ragione  che  non  sia  la  prudenza  ? E se 
è la  prudenza , perchè  non  si  concederà  la  prov- 
videnza ? Dicono  chè  la  temperanza  è una  certa  pru- 
denza , e la  giustizia  vuole  la  presenza  della  pru- 
denza 5 anzi  la  provvidenza  e prudenza  che  rende  gli 
uomini  buoni  ne’  diletti , nominiamo  continenza  e tem- 
peranza : e ne’  pericoli  e travagli  , sofferenza  e valore^ 
e nel  commercio  e,  reggimenti  delle  città , equità  e giu- 
stizia. Onde  se  vogliamo  che  gli  effetti  della  provvidenza 
s’attribuiscano  alla  fortuna,  saranno  suoi  ancora  que- 
gli di  giustizia  c di  temperanza  ; anzi  il  furto , il  tagliar 

(1)  L’  esempio  di  Scipione  è tratto  da  quella  parte  di  Polibio 
ora  .perduta  in, cui  era  descritta  la  distruzione  di  Cartagine.  Di 
Filocrate  poi  parla  Demostene  principalmente  nell’  orazione  de 
Jais.  leg.  (R.) 
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le  borse  e la. vita  lasciva:  e finalmente  lasciato  (la  Lauda 
ogni  discorso  di  ragione , ci  daremo  in  tutto  all’  impe- 
tuoso vento  di  fortuna  , che  in  guisa  di  polvere  e paglia 
ci  tiri , e qua  e là  ci  trasporti.  Non  essendo  adunque 
la  provvidenza , parimente  non  è verisimile  che  si  ri- 
trovi nelle  azioni  umane  consiglio , uè  considerazione, 
nè  investigazione  dell’  utile } ma  vaneggiò  Sofocle  in 
questi  versi, 

Trovi  tutto  per  senno  e diligenza, 

E tutto  perdi  ancor  per  negligenza  (i)  : 

e in  altro  luogo , ove  divide  le  cose 

Apprendo  tutto  quel  che  può  insegnarsi, 

E cerco  quel  che  puote  ritrovarsi  j 
Il  restante  coi  vot,i  a Dio  domando'. 

III.  Ma  che  potrebber  trovare  ed  apprender  gli  uomi- 
ni se  il  tutto  s’amministrasse  per  fortuna?  E qual  se- 
nato , e qual  consiglio  di  re  non  si  distrugge  , se  tutte 
le  cose  sono  alla  fortuna  soggette}  la  quale  per  oltrag- 
gio usiamo  noi  di  nominare  cieca  , che  come  ciechi  a 
lei  ci  sottomettiamo  ? E ben  siamo  ciechi , poiché  ci 
tragghiamo  l’ occhio  della  provvidenza,  e prendiamo 
cieca  guida  nelle  traversìe  di  questa  vita.  Dirà  forse  al- 
cuno la  fortuna  non  esser  altro  che  le  cose  di  coloro  che 
veggono  (2) , e non  la  vista , nè  gli  occhi  luciferi  ( come 

(1)  Nell’  Edipo  tiranno. 

(2)  Il  testo:  ««/rei  <pifl  AÌyn»  vita  i/*»i , *s  rl%n  r*  rìt 
/9Atir*>r«>  wf*y/i*T* , «s  iif/tt  cc.  E 1’  Hutten  osserva  che 
Plutarco  ritorna  qui  a quella  forma  di  dire  che  incontrasi  nel 
verso  di  Euripide  citato  nel  bel  principio  di  questo  opuscolo. 
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li  nominò  Platone  )$  nè  parimente  esser  .altro  che  le 
cose  di  coloro  che  odono , e non  la  virtù  di  appren- 
dere con  P orecchio  e col  cervello1  il  percuolimento 
dell’  aria  , il  che  se  così  fusse , sarebbe  forse  ben  fatto 
sfuggire  di  sottomettere  i sentimenti  alla  fortuna.  Ma 
natura  ci  diede  la  vista,  l’udito,  il  gusto,  l’odorato 
ed  altre  parti  del  corpo  con  tutte  le  lor  potenze  per 
ministre  della  provvidenza  e prudenza.  La  mente  vede, 
la  mente  ode,  e 1’ altre  parti  sorde  sono  e cieche.  E 
siccome  se  non  fusse  il  sole , per  cagione  delle  altre 
stelle  saremmo  in  perpetua  notte , come  disse  Eracli- 
to , così  se  non  avesse  1’  uomo  l’intelletto  e la  ragione, 
per  cagione  degli  altri  sensi , non  sarebbe  la  vita  no- 
stra da  quella  delle  fiere  diversa.  Ma  non  è punto  per 
fortuna , nè  a caso  che  le  dominiamo  e superiamo , c 
ne  fu  cagione  Prometeo  (i),  cioè  il  discorso  della  ra- 
gione , che  , secondo  Eschilo  , 

Ci  diè  per  ricompensa  , e consolare  . 

Fra’  nostri  gran  travagli  della  vita  , 

E T asino  e ’l  cavallo  per  portarci  , 

E il  torel  per  compagno  alle  fatiche. 

Potrebbe  desiderarsi  poi  più  chiarezza,  traducendo  p.  e.,  dirà  forse 
alcuno  essere  per  ragione  della  fortuna  che  noi  veggiamo,  e non 
per  la  vista  nè  per  gli  occhi  detti  da  Platone  apportatori  della 
luce  ? - Lo  stesso  dicasi  del  periodo  susseguente  , il  quale  per 
avviso  dell’  Hutten  dovrebbe  chiudersi  come  segue  : il  che  se  così 
fosse,  pare  che  non  si  dovrebbe  fare  alcun  conto  dei  sensi  - 
Questo  passo  è certamente  guasto  e perciò  assai  oscuro  in  tutte 
le  edizioni.  (A.) 

(i)  Meglio  forse  direbbesi:  bensì  ne  fu  cagione  Prometeo. 
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Poiché  o dalla  natura  o dalla  fortuna  ebbero  la  maggior 
parte  degli  animali  senza  ragione  miglior  condizione  di 
nascimento ; essendo  alcuni  armati  di  corna,  di  denti  c 
d' ago  ; e ’l  riccio  marino  , come  dice  Euripide  , 

Dirizza  acute  spine  sopra  7 dorso  ; 

altri  furono  calzati  e vestiti  di  scaglia , di  velli  ed  un- 
ghie dure  : l’uomo  solo  come  disse  Platone,  nudo,  disar- 
mato, scalzo  e senza  letto  abbandonato  fu  dalla  natura; 
ma  col  dono  unico  e solo  della  ragione,  del  senno  e della 
provvidenza  ricompensò  tanta  mancanza; 

Fievole  è ben  delt  uomo  la  natura  , 

Ma  per  sagacità  della  sua  mente 
Vince  gT  ingegni  degli  altri  animali 
Quanti  mitovon  i passi  o spiegan  1'  ali  (ì). 

V.  Leggerissimo  e velocissimo  è il  cavallo , ma  corre 
per  l’uomo  ; il  cane  è coraggioso  in  combattere,  ma 
guarda  1’  uomo  (a) ; il  pesce , il  porco  hanno  molta 
carne,  la  quale  serve  per  nutrimento  e vivanda  del- 
1’  uomo  (3).  Qual  animale  è maggiore  e più  terribile  del 
liofante  ? ma  porge  diletto  all’  uomo  negli  spettacoli 
delle  feste  , impara  a ballare  , danzare  e far  riverenza. 
Non  sono  addotti  tali  esempli  fuor  di  proposito;  ma  per- 
chè conosciamo  quant’qltre  la  prudenza  l’uomo  innal- 

(i)  Versi  di  Euripide  nell’  Eolo  ; una  delle  tragedie  perdute. 

(a)  Cioè,  combatte  in  difesa  delt  uomo. 

(3)  Secondo  le  migliori  edizioni  dovrebbe  tradursi  : saporitissi- 
mo è il  pesce , e il  porco  ha  molta  carne , m&  servono  di  nu- 
trimento e di  companatico  agli  uomini.  (A.) 
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zi , di  che  lo  faccia  signore  , e come  soprastia  e sor- 
monti a tutte  le  cose  : 

Eccellenti  a ginocar  col  pugno  chiuso 
Non  mollo  siamo  , o nella  lotta  sporti , 

Nè  ben  veloci  siam  co’  piedi  al  corso  ; 

ma  in  ciò  siamo  più  sfortunati  di  tutti;  nondimeno  con 
1’  esperienza  , memoria , senno  cd  arte  , secondo  Anas- 
sagora , ci  serviamo  degli  animali , tragghiamo  il  miele 
de’  fiali , munghiamo , c quelli  pigliamo  c guidiamo 
quando  s'avviene'  ad  essi  alcuno  di  noi,  talché  in  que- 
sto nulla  si  può  attribuire  alla  fortuna , ma  il  tutto  al 
buon  senno  ed  alla  provvidenza. 

VI.  Inoltre  le  azioni  de’ lcgnajuoli , de’ fabbri,  de’ mu- 
ratori e scultori  appartengono  agli  uomini , nelle  quali 
la  dirittura  dell’opera  non  fu  per  fortuna  nò  a caso  (i). 
E benché  alcuna  volta  al  perito  fabbro  e muratore  suc- 
ceda piccola  ventura  , per  lo  più  le  opere  loro  sono 
compiute  dall’  arte  come  ci  palesò  chi  disse  ; 

Andate  pel  senlier  manifattori , 

Ch’  adorate  Minerva  operatrice  , 

La  terribile  figlia  del  gran  Giove  (a) , 

Perchè  le  arti  hanno  per  loro  presidente  Minerva  Er- 
gane , che  é quanto  dire  operatrice , e non  la  fortuna. 
Narrasi  d'uno  che  dipinse  un  cavallo,  e riuscigli  in  tutti 

i dintorni  c colori  benavventurosamente,  ma  alla  spuma 

. ■ \ . ..li  . 

(i)  Meglio:  non  suol  essere  per  fortuna  nè  a caso.  Quello  poi 
che  qui  dice  Plutarco  è verissimo,  ancorché  qualche  volta  vediamo 
esser  frutto  del  caso  alcune  ingegnose  cd  utilissime  invenzioni.  (A.) 

(j)  È questo  un  frammento  di  Sofocle.  (Uut  ) 


DELLA  FORTUNA. 


a85 


battuta  dal  freno  cadente  quando  soffia,  per  più  fiate 
mise  la  mano  per  dipingerla  ed  altrettante  la  cancellò; 
finalmente  adirato  scagliò  la  spugna  verso  la  tavola , 
così  com’  era  inzuppata  di  tutti  i colori , e cadendo  so- 
pra la  bocca  del  cavallo,  maravigliosamente  rappresentò 
quello  che  tanto  aveva  desiderato.  Questo  artifizio  solo 
si  racconta  essere  stato  della  fortuna  fattura. 

VII.  Gli  artefici  adoprano  sempre  il  regolo,  il  filo, 
la  misura , e i numeri  , acciò  nelle  opere  loro  nessuna 
parte  sia  fatta  a caso  e temerariamente  , anzi  le  arti  si 
possono  a buon  diritto  nominare  piccole  prudenze , o , 
per  dir  più  vero,  segatura  o limatura  di  lei  sparsa  per  le 
necessità  della  vita  umana,  come  si  favoleggia  del  fuoco 
scompartito  da  Prometeo  che  qua  e là  si  sparse  ; per- 
chè le  parti , e piccoli  pezzi  della  prudenza  rotta  e mi- 
nuzzata, sono  divenuti  arte. 

Vili.  Adunque  è gran  maraviglia  che  Parti  per  con- 
seguire il  loro  fine  non  abbisognino  della  fortuna  , e che 
la  maggiore  e più  perfetta  delle  altre , quella  eh’  è il 
capo  di  tutte,  in  cui  consiste  la  lode  e dignità  della  na- 
tura umana , non  sia  niente.  E . pure  nel  tirare  ed  al- 
lentar le  corde,  è una  certa  provvidenza  che  nominano 
musica  ; cd  un’  altra  nel  componimento  delle  vivande , 
che  si  chiama  arte  di  cucinare;  ed  altra  nel  lavar  le 
vesti , che  s’  appella  arte  di  scardassare.  Insegnamo  ai 
figliuoli  calzarsi  e vestirsi , e con  la  destra  prender  le 
vivande  e con  la  sinistra  tenere  il  pane,  perchè  nè  que- 
sto ancora  si  suol  fare  a caso  , ma  vuole  avvertenza  ed 
attenzione.  Adunque  le  cose  maggiori  e principali  per 
P acquisto  della  felicità  non  useranno  la  prudenza,  e non 
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participeranno  «li  ragione  e «li  provvidenza?  Certo  non  si 

fa  giammai  alcuno  che  , macerata  la  terra  con  1'  acqua,  a 

la  lasci  stare  con  animo  che  la  fortuna  e ’l  caso  formi  z 

e figuri  i mattoni  } nè  si  trova  chi  provveduta  lana , c 
cuoio  si  stia  in  ozio  porgendo  alla  fortuna  voti  che  gli  è 

fabbrichi  vestimenta  e scarpe.  E chi  ammassò  molt’ oro  :< 

ed  argento  , e quantità  di  schiavi  e palazzi  con  molte 


porte  c provvide  Ietti  e mense  suntuosc , crederà  giam- 
mai che  il  possesso  di  tante  ricchezze , senza  la  pru- 
denza, gli  sia  per  apportare  felicità,  vita  non  travaglio- 
sa , beata  e sicura  ? 

IX.  Domandò  alcuno  ■ad  Ificrate  capitano  (i)  per 
isclierno  chi  e’  fosse.  Il  quale  rispose  : non  sono  pic- 
chere , nè  arciere , nè  armato  di  scudo , ma  colui  che 
mi  servo  di  tutti  ed  a tutti  comando.  Altresì  la  pru- 
denza non  è oro,  argento,  non  gloria,  non  ricchezza, 
non  sanità , non  forza  , nè  bellezza , ma  quella  che  può 
direttamente  usare  tutti  questi  beni , per  cui  ciascuno 
d’ essi  diventa  giocondo , onorevole  e profittevole , e 
senza  lei  tutti  sono  spiacenti , senza  frutto  e daunosi , 
disonorano  e vituperano  il  possessore.  Or  non  fu  sag- 
gio 1’  avvertimento  che  diede  Prometeo  ad  Epimeteo , 
secondo  Esiodo, 

Rifiuta  i doni  die  ti  vuol  dar  Giove  (a), 

(i)  Ificrate  capitano  Ateniese  fu  celebre  principalmente  per  la 
sua  disciplina  militare.  Fu  il  primo  che  scrivesse  il  proprio  nome 
sulle  spoglie  nemiche  solite  c'onsacrarsi  agl’  Iddìi , mentre  prima 
vi  si  scriveva  quello  della  città. 

(a)  Op.  e Gior.  86. 
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intendendo  de’  beni  di  fortuna  ed  esterni  ? Come  se 
comandasse  al  rozzo  della  musica  che  non  sonasse  la 
zampogna , e all’  ignorante  di  lettere  che  non  leggesse, 
e non  cavalcasse  chi  non  sa  1'  arte  di  cavalleria'.  Non 
altrimenti  comanda  costui  che  il  folle  non  cerchi  il  ma- 
gistrato , nè  1’  avaro  ricchezze  , nè  l’innamorato  d’altra 
donna  voglia  ammogliarsi.  Perchè  il  prosperare  inde- 
gnamente porge  al  folle  occasione  di  vaneggiare,  come 
disse  Demostene  : così  P essere  fortunato  senza  merito 
è occasione  di  diventare  sventurati  agli  stolti. 
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IX 


DELLA  VIRTÙ 
E DEL  VIZIO 


Egli  pare  che  i vestimenti  riscaldino  1’  uomo , e 
nondimeno  noi  riscaldano , e non  gli  porgono  punto  di 
calore}  perchè  ciascuno  d’  essi  per  natura  è freddo,  e 
nell’  ardore  ed  ambascia  della  febbre  si  cangia  spesso 
or  una  or  altra  coperta  per  rinfrescarsi  : ma  il  fatto  sta 
così,  che  il  manto  inviluppando  il  corpo  tiene  ristretto 
e serrato  quello  stesso  calore  che  esala  dalle  membra 
sue,  e svaporare  noi  lascia.  Questo  medesimo  ritrovan- 
dosi nelle  anioni  degli  uomini , inga  nna  molti , i quali 
credono  di  vivere  gioiosamente , se  alloggiano  in  grau 
palagi , se  adunano  gran  numero  di  schiavi  ed  ammas- 
sano gran  tesori.  Ma  la  vita  lieta  e gioiosa  non  viene  a 
noi  di  fuori } anzi  al  contrario  V uomo  dona  a tutte  le 
cose  che  ha  d’ intorno  a sè  gioia  e grazia,  non  altronde 
attinta  che  dalla  viva  fontana  del  suo  costume. 

PLorjteo,  Opuscoli.  Tom.  I.  «9 
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Più  vaga  la  magione  appare  in  vista 
Sa  dentro  tu  ri  accendi  la  facella  (i)  : 

c le  ricchezze  ancora  sono  più  dilettevoli , e la  gloria  e 
la  potenza  è più  splendida  se  dall1  anima  ricevono  la 
gioia  c il  contento  ^ poiché  la  povertà , l1  esilio  dalla 
patria , c la  vecchiezza  leggermente  e agevolmente  si 
sopportano , quando  sono  congiunte  con  mansueto  co- 
stume. Perchè  sì  come  i profumi  fanno  odorate  le  ve- 
sti rozze  c stracciale,  e per  lo  contrario  dal  ricco  am- 
manto d'Anchisc  colava  marcia  puzzolente  , 

Sopra  candido  bisso  distillando  (a)  ; 

così  ogni  maniera  e regola  di  vita  è senza  noie  c desi- 
derabile , quand1  è unita  con  la  virtù  : là  dove  il  vizio 
eziandio  accompagnato  con  le  cose  che  appariscono 
splendide , magnifiche  e grandi , le  fa  diventai'  noiose  , 
spiacenti  e disgrate  al  possessore  : 

Fuor  egli  è riputalo  avventuroso  , 

Ma  se  della  magione  apri  le  porte 
V edrailo  più  iT  ogni  altro  sventurato  : 

La  moglie  sempre  il  tutto  padroneggia  , 

E comanda , e combatte , cd  allo  grida. 

E pure  può  l1  uomo  di  animo  virile  e non  servile  libe- 
rarsi agevolmente  dalla  moglie  rea;  ma  non  può  già  for- 
marsi processo  di  ripudio , e far  divorzio  con  la  malva- 

li)  Versi  di  un  epigramma  attribuito  ad  Omero  , per  testi- 
monio di  Erodoto  nella  vita  di  quel  poeta.  (Hut.) 

(a)  Anctiise  in  pena  del  non  aver  taciuti  i suoi  amori  con 
Venere  fu  colpito  dalla  folgore  di  Giove,  e ne  riportò  una  ferita 
da  cui  colava  di  continuo  un  umor  puzzolente. 
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gità , e sottrarsi  dalle  noie  per  vivere  a sè  stesso  in  ri- 
poso} anzi  accasata  nell’  interiora  non  se  ne  spicca 
giammai , e vi  dimora  giorno  e notte } 

Senza  facella  accende  , e riconduce 
Anzi  tempo  alla  soglia  di  vecchiezza  (i)  ; 

ed  è noiosa  compagna  ne’  viaggi  per  sue  vanità  c men- 
zogne , e più  noiosa  ancora  a mensa  per  esser  forte  go- 
losa, c parimente  nel  letto  rompendo  e disturbando 
co’  pensieri,  con  le  sollecitudini  e gelosie  il  sonno  } per- 
chè il  sonno  è riposo  del  corpo  in  quelli  che  dormono, 
ma  all’  anima  presa  da  superstizione  ella  non  adduce 
altro  che  spaventi , sogni  terribili  e turbamenti  : 

Quando  fra  ’l  sonno  m'  occupa  il  dolore 
Da'  sogni  spaventosi  ho  gran  tormento  , 

già  disse  uno.  Altrettanto  fa  l’invidia,  il  timore,  l’ira 
e 1’  intemperanza  : perchè  quanto  dura  la  luce  del 
giorno , il  vizio  guardando  ben  di  fuori  e trasfiguran- 
dosi a modo  altrui,  mostra  d’avere  qualche  vergogna, 
e vela  le  passioni , non  lasciando  trasportarsi  abbon- 
dantemente (2)  all’  appetito,  anzi  resiste  e combatte 
spesso.  Ma  nel  sonno  poi  sciolto  dalla  temenza  delle 
leggi  e dall’  opinione  del  mondo,  e dileguatosi  da  ogni 
paura  e vergogna,  smuove  tutti  gli  appetiti,  risveglia  sua 
malignità  e spiega  l’ intemperanza  , provandosi  di  gia- 
cer carnalmente  con  la  madre  ( come  narra  Platone  ) 
e di  mangiare  i cibi  vietati , c finalmente  non  astenen- 
ti Esiod.  Opere  e Gior.  jo3. 

(2)  Forse  : abbandonatamente. 
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dosi  da  qualunque  atto  b^11  villano  £ scellerato , si 
compiace  di  fornire  il  suo  mal  talento  il  piu  clic  può 
fra  vane  immaginazioni  ed  apparenze  di  sogni , 4 quali 
non  terminano  in  piacere  o godimento  alcuno  di  suo 
perverso  desiderio  , ma  solamente  suiuov ono  e incru- 
deliscono da  vantaggio  le  passioni  p segrete  infermità. 
In  die  consiste  adunque  il  piacere  del  vizio , se  non  è 
già  mai  scompagnato  dalle  cure  travagliose , dalle  noie; 
se  non  è contento  dello  stato  presente  ; se  sempre  tra- 
vaglia, e mai  del  riposo  non  gode?  Perchè  fa  di  mestieri 
che  la  buona  complessione  e sana  disposizione  del  cor- 
po doni  luogo  c nascimento  a’  piaceri  della  carne:  non 
può  già  aver  1’  anima  gioia  ceriti  e contento , se  tran- 
quillità di  mente , se  costanza  e sicurtà  non  piantaron 
la  base  delle  nostre  azioni , e non  indussero  gran  cal- 
ma senza  timor  di  marea  e tempesta  nel  puleggio  mon- 
dano : anzi  se  speranza , o contento  le  mostra  faccia 
ridente  , incontanente  surge  densa  caligine  di  gravi  pen- 
sieri , che  ’n  guisa  di  nugolo  conturba  e intorbida  il 
tempo  sereno.  Ammassa  molt’oro,  aduna  gran  somma 
d1  ariento  , fabbrica  logge  e gallerie  , riempi  la  casa  di 
schiavi , e la  città  di  tuoi  debitori , se  tu  non  appiani 
e raddolcisci  le  tue  passioni , se  non  appaghi  la  tua  vo- 
glia ingorda  ed  insaziabile , se  non  ti  liberi  dalle  paure 
e da’  pensieri , altro  non  farai  che  mescer  vino  al  feb- 
bricitante , e porger  mele  al  collerico , cd  apprestar  vi- 
vande e ben  da  mangiare  a qnegli  che  hanno  il  flusso 
e mal  di  pondi , che  non  possono  esser  ristorati  da  cibo 
alcuno , anzi  da  tutti  ricevono  maggior  consumamento 
. negli  intestini.  Or  non  vedi  phe  i malati  schifando  e sde- 
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gnando  le  vivande  più  delicate  e suntuose  j hanno  a 
noia  quelli  che  le  porgon  loro  e vogliou  forzarli  a pi- 
gliarle ^ e poi  quando  è tornato  il  buon  temperamento, 
gli  spiriti  migliori,  il  sangue  dolce'ed  il  calar  modera- 
to , e finalmente  quando  sono  manicati , mangiano  di 
voglia  , e con  gran  gusto  Un  tozzo  di  pane  col  cacio  e 
col  nasturzio?  Tale  è la  disposizione  che  la  ragione 
dona  all’  anima:  allora  sarai  contento  della  tua  fortu- 
na , quando  saprai  conoscere  qual  sia  la  vefra  onestà  e 
bontà  } essendo  in  povero  stato  vivrai  delicatamente  e 
sarai  veramente  re,  ed  amerai  non  meno  la  vita  tran- 
quilla e privata , che  quella  de’  condottieri  d’  eserciti  e 
de'  principi  \ e quando  ti  sarai  avanzato  nello  studio  di 
sapienza  , non  vivrai  scontento  , ma  saprai  menar  vita 
gioiosa  in  qualunque  stato.  Porgerannoti  diletto  le  ric- 
chezze , avendo  più  il  modo  di  far  benefizio  a molti } c 
d’  altra  parte  ti  darà  contento  la  povertà  , perch’  arai 
con  essa  meno  di  pensieri } e la  gloria  , perchè  ne  ver- 
rai onorato*,  e la  bassa  condizione , perchè  non  sarai 
invidiato. 
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DISCORSO  DI  CONSOLAZIONE 

AD  APOLLONIO  (■) 


I.  Gha’  mi  compiansi  e condolsi  tcco  o Apollonio  , 
quando  udii  l’acerba  morii*  del  tuo  figliuolo,  gratis- 
simo a tutti , giovanetto  modesto  molto  e temperante  , 
e solenne  osservatore  della  dirittura  e pietà  verso  gli 
Iddìi , i genitori  e gli  amici. 

II.  Allora  quando  fornì  i giorni  suoi  non  mi  parve 
ben  fatto  di  pregarti  e confortarti  a soffrire  umana- 
mente il  grave  accidente,  nel  tempo  che  non  aspet- 
tata sventura  sì  t’  afflisse  l1  anima  c il  corpo  ; oltre  che 
fu  forza  che  sentissi  ancor  io  parte  del  dolore.  Perchè 

(i)  Il  Wyttcnbach  dice  che  questo  Opuscolo  è senza  dubbio  di 
Plutarco  , ma  nondimeno  alquanto  diverso  dagli  altri.  Si  vede , 
prosegue,  che  il  giovane  scrittore,  avendo  letti  di  fresco  gli  auto- 
ri versava  nelle  sue  opere  non  colla  mano  ma  col  sacco  le  sen- 
tenze che  ne  aveva  raccolte. 
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nè  i periti  medici  ancora  ixnman tenente  porgono  rimedi 
a’  subitani  cadimenti  di  catarro , ma  lasciano  che  la 
gravezza  dell’  infiammazione,  aiutata  da  unzioni  esterne 
da  sè  si  maturi  (i). 

III.  Poiché  adunque  il  tempo  che  suol  maturare  ogni 
cosa  s’  è congiunto  con  tal  disavventura , e la  tua  dis- 
posizione par  che  ricerchi  il  soccorso  degli  amici , cre- 
detti esser  bene  farti  partecipe  cd  inviarti  qualche  ra- 
gione e discorso  di  consolazione , per  allentamento  del 
dolore  , c per  riposo  de’  vani  e lagrimevoli  lamenti  : 

AW  anime  dolenti  medicina 
Suol  esser  la  parola  dell  amico , 

Qualora  a tempo  s'addolcisca  il  core  (?)  ; 

e come  disse  il  savio  Euripide  : 

Ciascuna  malattia  ha  ’l  suo  rimedio , 

Son  le  parole  grate  deir  amico  , 

Air  alma  travagliata  medicina  , 

E correggere  il  folle  si  conviene  (3)  ; 

perchè  molte  essendo  le  passioni  dell’  anima,  il  dolore 

(1)  Plutarco  usa  frequentemente  in  questo  Discorso  paragonare 
r animo  al  corpo  nelle  loro  malattie,  e nel  modo  di  sanarle.  Ci- 
cerone avea  già  detto  prima  di  lui  nelle  Tuscolane  : v’  ha  certa- 
mente una  medicina  che  dai  filosofi  si  applica  alle  malattie 
degli  animi,  nè  la  natura  fu  tanto  avversa  e nemica  alF  uman 
genere , che  non  creasse  alcuna  cosa  salutare  agli  animi  aven- 
done create  tante  pei  corpi.  (A.) 

(2)  Escbilo  nel  Prometeo,  v.  3^8. 

, (3)  Questi  versi  trovansi  citati  anche  nell’  Opuscolo'  delF  alle- 
vare i fanciulli.  Il  Wyttenbach  poi  dice  ebe  la  prosa  seguente  sia 
tolta  da  Mcnandro.  (llut.) 
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naturalmente  più  di  tutti  affligge } e dicesi  che  molti 
ne  ditentaro  forsennati , e caddero  in  malattie  incura- 
bili , ed  altri  pel  dolore  s’  uccisero  di  lor  mano. 

IV.  11  travaglio  adunque  e 1’  angoscia  per  la  molte 
del  figliuolo  è dolore  procedente  da  cagion  naturale,  e 
non  da  libero  arbitrio  nostro.  Perchè  non  converrò 
mai  con  P opinione  di  coloro  che  lodano  quella  fiera  e 
rigida  indolenza , la  quale  è fuor  di  nostro  potere  e 
non  giova , anzi  leverebbe  dal  mondo  la  vicendevole 
benevolenza  dell’  amare  e dell’essere  amato,  il  cui  man- 
tenimento è più  necessario  di  qualunque  altra  cosa  (i). 
Ben  cred"  io  che  il  lasciarsi  traportare  oltre  misura , e 
sempre  accrescere  il  pianto  sia  contra  natura , e pro- 
ceda da  malvagia  (a)  opinione  che  abbiamo  : però  a lei 
come  dannosa  c pessima  e disconveniente  al  virtuoso , 
si  porga  il  rimedio.  Già  non  si  dannino  le  moderate 
passioni  •,  è bene  desiderare  non  esser  malato,  come  dis- 
se Crantore  Accademico  (3),  ma  sentasi  il  male  quando 
si  taglia  e tronca  qualche  membro  o parte.  L’ indolenza 
non  viene  all’uomo  senza  gran  mercede,  diventandone 
verisimilmente  l’anima  bestiale  e ’l  corpo  stupido  e senza 
senso.  Adunque  non  vuol  ragione  che  i prudenti  in  so- 
miglianti avversità  sieno  al  tutto  impassibili,  nè  troppo 
passionati  ; perchè  1’  uno  mostra  rigidezza  e bestialità , 
e 1’  altro  soverchia  delicatezza  e natura  effeminata. 

V.  Così  ben  avvisato  sarà  colui  che  stando  ne’pro- 

(i)  Era  questa  la  dottrina  degli  Stoici- 

fa)  Da  fallace  opinione. 

(5)  Delle  opere  di  questo  Crantore  trovansi  molti  brani  nelle 
Tuscolane  di  Cicerone.  Molto  se  ne  valse  eziandio  Plutarco.  (Hut.) 
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prj  termini  ara  forza  di  portar  destramente  cosi  la  pro- 
sperità come  le  sventure  che  avvengono  in  questa  vita: 
e avanti  ara  pensato,  che  sì  come  nello  stato  popolare 
si  danno  i magistrati  a sorte,  e chi  1’  ha  ottenuto  biso- 
gna che  governi,  e chi  no  che  ubbidisca,  e senza  sde- 
gnarsi sopporti  la  varietà  di  fortuna;  così  conviene  che 
nella  distribuzione  degli  avvenimenti  di  questo  mondo 
senza  resistenza  ciascheduno  s’  accomodi  ; perchè  chi 
non  può  fai’  questo , non  potrà  eziandio  sopportar  sa- 
viamente e moderatamente  le  gran  prosperità;  concios- 
siachè  fra  le  cose  ben  dette  servir  possa  questa  sen- 
tenza in  luogo  di  precetto  : 

Non  sia  giammai  sì  grand'  alla  avventura 
Che  ti  sollevi  più  che  non  conviene. 

Nè  sì  forte  sventura  , che  C abbassi 
In  guisa  (V  uno  schiavo , e d’  uomo  vile. 

Anzi  mantieni  stabil  tua  natura 
SI  come  V oro  che  nel  fuoco  affina. 

E veramente  è alto  d1  uomo  savio  e intendente  mo- 
strarsi sempre  il  medesimo  nelle  apparenti  felicità , e 
conservar  generosamente  quel  che  conviene  nell’  av- 
versità ; perchè  è uGzio  di  vera  prudenza  e buon  senno 
guardarsi  dal  soprastante  male  o correggere  il  passato, 
o diminuirlo  il  più  che  si  possa , o prepararsi  a soffe- 
renza virile  e generosa.  Perchè  la  prudenza  in  quattro 
maniere  si  ravvolge  circa  i beni  ; nell’  acquistarli , nel 
conservarli , nell’  accrescerli  e nell’  usarli  destramente. 

VI.  Le  quali  sono  regole  così  della  prudenza,  come 
dell’  altre  virtù , c dobbiamo  usarle  nell’  una  e nell’  al- 
tra fortuna  : 
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e parimente, 

Non  è giammai  possibil  per  natura 
Che  non  sia  necessario  il  necessario. 

Perchè  sì  come  le  piante  alcuna  volta  molto , ed  altra 
volta  poco  fruttano , e gli  animali  or  son  fecondi  ed 
ora  sterili,  ed  il  mare  ora  è tranquillo  e poco  appresso 
tempestoso , così  nella  vita  umana  sono  molti  e diversi 
accidenti,  che  spesso  menano  gli  uomini  a fortune  al 
tutto  contrarie } alle  quali  avendo  riguardo  con  ragione 
dir  si  potrebbe  r 

Già  non  ti  diede  al  mondo  il  padre  tuo 
Acciocché  possedessi  lutti  i beni 
Senza  aver  male  alcuno , o Agamennone. 

Al  mondo  tu  nascesti  uomo  mortale  : 

Ora  convien  che  goda  , ed  or  i attristi  ; 

E ben  che  non  volessi  sarà  pure  , 

Perchè  la  volontà  di  Giove  è tale  (i)  .• 

e parimente  quel  che  disse  Menandro  in  questo  propo- 
sito : 


Se  tu  solo  infra  gli  uomini  viventi, 
Trofimo  , uscisti  del  materno  ventre 
Col  patto  di  far  sempre  ciò  che  vuoi , 

E menar  sempre  vita  avventurosa; 

E questo  ti  promise  alcuno  Iddio  , 

Con  gran  ragion  ti  sdegni  perchè  ruppe 
La  fe  promessa  , e fece  un  atto  indegno  : 
Ma  se  con  egual  legge  tu  nascesti , 

(t)  Eurip.  Ifigcn.  in  Aul. 
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Còme  noi , e quest  aria  eh’  è comune 
Pigliasti  al  par  di  noi  , certo  ti  dico  , 

Per  parlarti  con  tragica  maniera  , 

Ch’  è meglio  sopportare  con  pazienza  , 

E ritrovar  da  sè  miglior  ragioni. 

In  somma  ti  vo’  dir  che  tu  se’  uomo  , 

Cioè  un  animale  più  disposto 
A ben  tosto  cader  dall  alto  al  basso 
Fra  quanti  ne  produsse  la  natura. 

E molto  giustamente  , perch ’ essendo 
L’  uomo  di  fievolissima  natura  , 

Ardisce  tt  impigliar  gli  gran  maneggi , 

E quando  cade  rompe  molti  beni. 

Tu  non  perdesti  adunque  ben  sovrano , 

E son  ora  li  tuoi  mali  mediocri  ; 

Onde  convien  che  tu  con  moderarla 
Sojferisca  il  restante  della  vita t 

VII.  Nondimeno  tale  essendo  la  condizione  delle 
cose  umane,  alcuni  per  mancamento  di  senno  sono  sì 
insensati  e vani , che  sentendosi  alquanto  innalzati  o 
per  abbondanza  di  ricchezze,  o per  grandezza  d’impe- 
rio, o per  alcun  magistrato  principale  nella  città,  o per 
altri  onori  e gloria  acquistata , minacciano  cd  oltrag- 
giano gli  inferiori , non  considerando  l’ incertezza  ed 
incostanza  di  fortuna,  nè  con  quanta  agevolezza  ehi  è 
sif  per  le  cime  rovini  al  basso  , e chi  è per  terra  si 
sollevi  in  alto  per  le  subitane  mutazioni  di  ventura: 
perchè  il  cercare  stabilità  nelle  cose  incerte  è argo- 
mento di  discorso  non  sano  ( i ) ; 

(i)  È proprio  di  chi  non  ragiona  dirittamente  intorno  alle 
cose.  (A.) 
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QuantT  una  ruota  forte  gira  intorno 
Or  è di  sopra  t una , or  1‘  altra  parte. 

Vili.  Rfa  per  mitigazione  del  dolore  non  è miglior 
medicina  che  la  ragione  , e ’1  suo  preparamento  nelle 
mutazioni  della  vita  e cangiamento  di  fortuna:  chè  non 
solo  bisogna  ricordarsi  d’ esser  nato  mortale , ma  d’ a- 
ver  eziandio  avuto  in  sorte  vita  mortale,  e casi  che  can- 
giano stato  e mutansi  in  altro  tutto  contrario.  Sono 
veramente  i corpi  degli  uomini  mortali  e caduchi,  e 
mortali  sono  altresì  le  fortune , le  passioni  e general- 
mente ciò  che  appartiene  alla  vita  umana , e non  può 
uomo  mortale  sfuggirle, 

Ma  con  necessità  di  ferro  duro 
Tu  fai  piegar  la  vita  inverso  il  fondo 
Del  Tartaro  profondo  , 

come  disse  Pindaro. 

IX.  Onde  ben  soggiunse  Demetrio  Falereo  a queste 
parole  d’  Euripide; 

Felicità  quaggià  non  ha  fermezza  , 

Oh  ! come  è picciolo  ’l  tracollo , e come 
Puote  un  sol  giorno  nel  profondo  abisso 
Mandar  T uno  , e levar  l’ altro  alle  stelle! 

Dicendo  : meglio  sarebbe  stato  se  non  avesse  detto  un 
giorno , ma  un  piccol  punto  e momento  di  tempo  : 

D’gli  uomini  la  vita  è come  pianta  , 

Che  sopra  terra  porta  frondi,  e frutti  : 

Cresce  la  vita  nostra  , e viene  al  sommo , 

E poscia  si  corrompe  , e ’n  fin  si  miele  (i). 

{')  Eurip.  Ino  , trag.  perduta.  (C.) 
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E Pindaro  altrove: 


Che  è?  che  non  è F uomo  ? 

Certo  egli  altro  non  è che  sogno  cF ombra  ; 

ove  con  grande  espressione  ed  artifizio,  usando  l’iper- 
bole, ci  palesò  la  condizione  della  vita  degli  uomini. 
Che  cosa  è più  debole  che  1’  ombra  ? Ma  il  sogno  del- 
l’ombra non  potrebbe  un  altro  esprimere  chiaramente. 

X.  Le  cui  vestigie  seguendo  Crantore , quando  con- 
solava Ippocle  per  la  morte  de’  figliuoli , disse  : tutta 
1’ autica  scuola  de’ filosofi  ci  prega  (i)  e comanda  tali 
precetti,  di  cui  ancor  che  altro  non  approvassimo,  si  è 
pur  troppo  vero  questo  , che  la  vita  umana  per  lo  più 
è travagliata  e ripiena  di  noie.  Ed  ancorché  di  natura 
tale  uon  sia,  noi  stessi  1’  abbiamo  condotta  a tal  cor- 
ruzione : oltreché  la  fortuna  sconosciuta  (a)  sempre  ci 
seguita  da  lontano  fino  dal  principio  del  nascimento, 
non  già  per  bene  alcuno  : c nelle  cose  che  nascono , 
sempre  è mista  qualche  porzione  di  male.  Ogni  semenza 
mortale  partecipa  di  questa  cagione  , onde  procede  e 
serpendo  viene  a noi  la  rea  inclinazione  dell'  anima , 
le  malattie  , i travagli } e perciò  siamo  caduti  in  questo 
proposito  (3),  acciò  conosciamo  che  le  sventure  nuove 
non  sono  all’  uomo  , ma  che  tutti  siamo  a loro  sogget- 
ti. Narra  Teofrasto  che  la  fortuna  è inconsiderata , e 

(i)  Forse  dee  leggersi  : ci  porge.  Il  testo:  Ai ytt  ti  »s<  *•»- 
f«xiAivr«<  , dice  e consiglia.  (A.) 

(?)  Incerta. 

(3)  Secoudo  riluttcn;  Ma  per  qual  motivo  siamo  caduti  in 
questo  proposito  ? Acciò  ec.  (A.) 
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molto  possente  a torre  quello  che  con  gran  pena  avevi 
acquistato,  e atterrare  una  reputata  felicità  senza  aver 
prefisso  il  tempo  di  sue  mutazioni. 

XI.  Questi  concetti  ed  altri  simili  può  cir.-;cuno  da 
per  sè  stesso  considerare  agevolmente  , o vero  appren- 
derli da’  dotti  scritti  degli  antichi , il  primo  de’  quali 
fu  il  divino  Omero  che  disse  : 

Nulla  certo  la  terra  nudre  , o pasce 
Che  sia , sì  come  T tiom  , debile  e frale. 

Il  qual  non  teme  mai  che  mal  gli  deggia 

Venire  alcun  mentre  gl’  Iddii  celesti 

Gli  dan  vigore,  ontT  ci  si  muova  , o spiri  (i). 

Ma  quando  il  fato  cangia  , e ’l  mal  di  sopra 
Gli  viene  , allor  ( se  ben  dolente  ) a forza 
Sostien  quel  che  di  lui  dispone  il  cielo. 

Chè  tali  appunto  son  gli  ingegni  umani. 

Quali  ogni  giamo  il  gran  padre  celeste 
Degli  uomini , e de’  Dii  gli  spinge,  o volge  : 

ed  in  altro  luogo: 

O magnanimo  figlio  di  Tideo , 

Perchè  vuo’  tu  cercar  mia  discendenza  ? 

Somiglianti  son  gli  uomini  alte  f rondi , 

Che  il  vento  sparge  a terra , e poi  la  selva 
Le  riconduce  belle  e verdeggianti. 

Cosi  quaggiù  la  nostra  vita  umana 
Or  vedi  essere  in  fiore,  cd  or  languire  (a). 

Ma  che  rettamente  usasse  tal  comparazione  per  rap- 
presentarci la  vita  umana , è manifesto  per  quello  che 
disse  altrove: 

(i)  Odiss.  xvm,  ia5. 

(a)  Iliaci,  vi,  i45.  Nella  risposta  di  Glauco  a Diomede.  (C.) 
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Guerreggiar  per  gli  miseri  mortali , 

Che  dir  si  posson  simili  alle  J 'rondi 
Ch’  or  verdeggianti  , e forti  sopra  terra 
Si  mantengo n nutrendosi  di  frutti, 

Ed  or  languendo  perdono  ogni  forza  (i). 

XII.  Simonide  componitor  di  canzoni,  quando  Pau- 
sania  re  de1  Lacedemoni  continuamente  si  gloriava  di 
sue  avventurose  azioui  e per  ischerno  diceva  : Dammi 
<]ualcliu  savio  precetto:  considerò  e bene  conobbe  la 
sua  superbia , onde  lo  consigliò  a ricordarsi  d’  essere 
uomo.  E Filippo  re  de’Macedoni  essendogli  a un  tem- 
po medesimo  portate  novelle1  di  tre  gran  felicità , la 
prima,  della  vittoria  conseguita  nei  giuochi  olimpici  del 
corso  della  carretta  a quattro  cavalli  : la  seconda , che 
Parmenione  suo  capitano  avea  vinti  i Dardani:  e la 
terza , che  Olimpia  sua  moglie  avea  partorito  un  figliuolo 
maschio , alzate  le  mani  al  cielo  disse  : O Dio,  contrap- 
pcsa tante  avventure  con  qualche  picciola  disgrazia: 
ben  sapendo  che  la  fortuna  suole  aver  invidia  alle  gran 
felicità.  Teramcne,  uno  dei  trenta  tiranni  d’ Atene , 
solo  salvato  dalla  rovina  della  casa , ove  con  molli  ce- 
nava , era  reputato  da  tutto  il  mondo  felice;  onde  con 
alta  voce  disse  : O fortuna  a quale  occasione  mi  riser- 
bi ? E poco  appresso  fu  dai  suoi  medesimi  compagni 
con  molti  tormenti  fatto  morire  (a). 

(i)  lliad.  xxu,  463.  Nella  risposta  di  Apollo  a Nettuno.  (C.) 
(a)  11  Reiske  congettura  clic  possa  esservi  errore  nella  frase  del 
testo  «nAivhm  s«T«<rrfi/3A*3'iìr,  a cui  nell1  Adriani  corrispon- 
dono le  parole  fu  fatto  morire  con  molti  tormenti  : giacché 

Senofonte  non  dice  se  non  che  gli  fu  data  a bere  la  cicuta.  Il 
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XIII.  Ma  sovranamente  mi  piacque  la  consolazione 
usata  da  Omero  quando  introduce  Achille  dir  a Pria- 
mo, venuto  per  ricomperale  il  corpo  d’Ettore,  queste 
parole  : 

Appressati  e qui  siedi  in  questo  seggio, 

E lasciamo  da  parte  gli  travagli , 

Benché  dolenti  denti1  al  nostro  cuore  s 
Che  nulla  giova  il  miserabil  pianto. 

Fu  questo  alto  decreto  del  destino 
Che  vivessero  gli  uomini  in  dolori, 

E gl  Iddìi  fusser  sempre  senza  noje. 

Nella  soglia  di  Giove  stan  due  dogli 
De’  mali  t un  ripien  , I altro  de’  beni. 

E qualor  con  la  mano  fulminante 
Sparge  quaggiù  temprato  il  bene  e ’l  male  , 

Colui  sopra  ’l  qual  piove  tal  semenza 
Gode  per  t uno  , e per  V altro  s’  affligge. 

Ma  chi  riceve  il  mal  sincero  e puro , 

Sempre  con  tutti  oltraggi  e villanie 
È scacciato  per  fame  sopra  terra  : 

Sicché  va  per  lo  mondo  tapinando 

In  gran  disdegno  agli  uomini  e agl  Iddìi  (i). 

XIV.  Esiodo  e di  tempo  e di  nome  inferiore  d’O- 
mero,  ancorché  si  vanti  esser  discepolo  delle  Muse  (a), 
altresì  rinchiuse  nel  doglio  i mali  $ e mostra  che  quando 

Wyttenbach  sospetta  che  la  vera  lezione  sia  KarafraeiuBtìt 
irilitmn  , cioè,  morì  oppresso  dalC  avversa  fazione.  (Vedi 
1’  Hutt.  in  not) 

(i)  II.  xxtv  , 5aa. 

(a)  Teogonia  v.  aa.  - Posteriore  ad  Omero. 

Plot  Ateo  , Opuscoli  Tom.  I.  ao 
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Pandora  P apre , se  ne  sparge  gran  quantità  per  tutto 
il  mare  e per  tutta  la  terra  , cosi  dicendo  : 

Con  man  levò  la  donna  il  gran  coperchio 
Nel  mondo  sparse  dolorosi  danni. 

Entro  alla  dura  casa  , sotto  il  labbro 
Del  gran  vaso  rimase  la  speranza  , 

Che  non  ne  volò  fuor,  perchè  coperse 
Tosto  la  mala  bocca,  onde  sfiatando 
Saltaron  sopra  F uomo  angoscie  gravi. 

Di  mali  s'empiè  il  mar,  s’empiè  la  terra  , 

E giorno  e notte  dure  malattie 
tennero  non  chiamate  sopra  F uomo  , 

Tacendo  , perchè  Giove  Consiglierò 
Privolle  interamente  della  voce  (1). 

XV.  Con  tali  parole  convenendo  il  Comico,  così 
parla  di  coloro  che  mal  sopportano  somiglianti  disav- 
venture : 

Se  le  lagrime  fusser  medicina 

De’  nostri  mali , e se  il  dirotto  pianto 

Cessar  facesse  il  grave  aspro  dolore  , 

Le  lagrime  comprar  a prezzo  di'  oro 
Ben  dovremmo  ; ma  or  li  nostri  affari 
Non  pensano,  e non  han  riguardo  a questo  : 
Perchè  sia  che  tu  pianga  , o che  non  pianga 
Per  un  sentier  medesmo  sempre  vanno. 

Che  più  adunque  far  possiamo  noi  ? 

Són  le  lagrime  il  frutto  che  produce 
La  ria  semenza  amara  del  dolore. 

XVI.  E Ditti  consolando  Danae  tutta  dolorosa  cosi 
parla: 

(i)  Opere  , c giorni  94. 
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Credi  che  Plato  curi  i tuoi  lamenti, 

E per  piangere  a te  ’l  figliuol  rinvìi  ? 

Non  piu  bagnare  il  volto  , ma  riguarda 
Alle  sventure  che  soffrirò  gli  altri 
Eguali  tuoi  , sarai  più  paziente 
Se  vorrai  far  ragion , quanti  mortali 
Afflitti  sono  in  carceri  e catene  ; 

E quanti  pervenuti  alla  vecchiezza 
Si  vider  rimaner  senza  figliuoli  ; 

E quanti  far  già  ricchi  e imperadori , 

Che  in  breve  si  ridussero  a niente. 

Questi  son  li  pensier  che  debbi  avere  (1). 

XVII.  Ove  le  comanda  che  si  ravvolga  per  la  mente 
gli  esempli  di  chi  è stato  meno  o piò  sventurato  di 
lei  (a)  perchè  se  ne  alleggerisca  1’  angoscia  e il  duolo. 
Alle  quali  parole  puossi  ancora  tirare  il  detto  di  So- 
crate, che  fu  di  pensiero  doversi  portar  le  sventure  in 
pubblico , e scompartirsi  con  egual  porzione  } onde  ne 
avverrà  che  i più,  prendendo  la  sua  parte  del  dolore, 
si  partiranno  più  contenti. 

XVIII.  Di  questo  alleviamento  ancora  si  servì  il 
poeta  Àntimaco  (3) } perchè  essendo  morta  Lide  sua 
moglie  , amata  da  lui  svisceratamente,  compose  la  ele- 

(1)  Questi  versi  sono  di  una  tragedia  perduta  di  Euripide  in- 
titolata Ditti.  (C.)  Ricard  cita  Ditti  Cretese  lo  storico. 

(2)  È manifesto  che  l’ Adriani  lesse  tìttu  dove  i migliori  testi 
leggono  <V*.  Però  convien  tradurre  : Di  chi  fu  sventurato  al 
pari , o più  ancora  di  lei.  (A.) 

(5)  Àntimaco  di  Colofone  fu  discepolo  di  Panyasi  c consan- 
guineo di  Erodoto.  Visse  ai  tempi  della  guerra  Peloponnesc  se- 
condo la  congettura  del  Suida.  (V.  Amyot.) 
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già  nominata  Lide  per  consolazione^  c per  alleggerire 
il  suo  duolo  con  le  miserie  altrui,  rammemorò  le  sven- 
ture degli  antichi  eroi:  onde  ci  si  mostra  che  chi  con- 
sola l’addolorato,  e fa  conoscere  che  il  male  è comune 
a molti,  con  gli  esempli  di  casi  avvenuti  ad  altri , ap- 
piccia 1’  opinione  del  dolore,  ed  imprime  tal  credenza 
che  gli  fa  parere  il  male  minore  che  non  avea  avanti 
stimato  (i). 

XIX.  Eschilo  ancora  par  che  a ragione  riprenda 
chi  polla  opinione  che  la  morte  sia  non  buona , così 
dicendo  : 

Odiati  la  morte  a torto  li  mortali 

» 

Grandissimo  rimedio  a molti  mali; 

la  qual  sentenza  fu  imitata  da  colui  che  disse  : 

Vieni , o morte  a guerir  di  tutti  i mali , 

Perdi  in  terra  è Platon  sicuro  porto. 

E veramente  è gran  cosa  il  poter  dire  arditamente  e 
di  cuore , 

E com’  è servo  chi  non  teme  morte  ? 

E 

Se  m’  aita  Pluton  non  temo  T ombre. 

Qual  male  si  è nella  morte  che  ci  debba  contristare  ? 
Or  non  è la  morte  nostra  domestica  e naturale  ? Non 

(■)  Voltaire  mostrò  di  avere  una  diversa  opinione  , e derise 
anzi  coloro  che  nelle  sventure  ricorrono  al  rimedio  da  Plutarco 
suggerito.  Diceva  invece  che  solo  il  Tempo  è possente  a guarire 
le  piaghe  dell’  animo  , e gl’  innalzava  un  monumento  coll'  epi- 
grafe : à celui  qui  console.  (A.) 
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so  perchè  ci  apparisca  sì  dolorosa.  Qual  maraviglia  fia  se 
il  divisibile  si  divide , il  fondibile  si  fonde , P abbrucia- 
bile  s’abbrucia  e il  corruttibile  si  corrompe?  E quando 
è che  in  noi  non  sia  la  morte? 

XX.  Che  ( come  dice  Eraclito  ) è il  medesimo  natu- 
ralmente il  vivo  e ’1  morto,  e lo  svegliato  e il  dormien- 
te, e ’1  giovane  e ’1  vecchio;  perchè  quando  cade  P u- 
no , surge  l’altro.  Siccome  della  medesima  terra  puoi 
formare  animali , e della  medesima  massa  confusa  suc- 
cessivamente rifare  or  l’uno  or  l’altro,  così  la  natura 
della  medesima  materia  già  produsse  i nostri  avoli,  e 
conseguentemente  i nostri  padri  , e Analmente  noi , e 
cosi  rigenererà  altri  ed  altri  appresso  ; talché  questo 
perpetuo  e corrente  fiume  della  generazione , giammai 
non  arresterà  suo  corso  j nè  altresì  per  Io  contrario 
quello  della  corruzione  o sia  Acheronte,  o Cocito,  « pre- 
so l’uno  dai  poeti  per  privazione  della  gioia,  e l’altro 
pel  lamento  » (i). 

XXI.  La  prima  cagione  adunque  che  ci  fé’  vedere  la 
luce  del  sole , la  medesima  ci  guida  al  tenebroso  Plu- 
tone (a).  Di  che  non  è forse  buona  similitudine  P aria 
che  ci  reggiamo  intorno , la  quale  P uno  appresso  l’al- 
tra ci  riconduce  or  il  giorno  or  la  notte  in  compara- 
zione della  vita  e della  morte  , del  vegghiare  e del  dor- 

(i)  La  dichiarazione  contenuta  nelle  parole  racchiuse  frale  vir- 
golette non  appartiene  al  testo.  11  Clavier  ebbe  a notare  questa 
medesima  aggiunta  nella  versione  dell’  Amyot , la  quale  in  molti 
luoghi  ha  una  maravigliosa  somiglianza  con  quella  deH’Adrìani.  (A.) 

(a)  Hominem  eadem  oplime  qua  conglutinavit , natura  dis- 
solviti Cie.  Cat.  Maj.  (A.) 
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mire  ; però  con  ragione  fu  nominata  la  vita  debito  fa- 
tale da  pagarsi  da  noi , ma  preso  ad  usura  da’  nostri 
progenitori } e deesi  pagare  di  buon  grado  e senza  do- 
glienzc  quando  il  prestatore  lo  richiede,  se  vogliamo 
mantenere  la  fede.  E mi  cred’  io  che  la  natura  quando 
considerò  l’incertezza  e brevità  di  nostra  vita  ordinasse 
eh’ altresì  fusse  incerto  il  giorno  della  morte,  chè  così 
le  parve  il  migliore } perchè  se  ’1  prevedessimo,  alcuni 
ci  sarebbero  che  fra’  dolori  si  liquefarebbero , ed  altri 
avanti  alla  morte  morrebbero  (i). 

XXII.  Considera  i travagli  di  nostra  vita , e ’l  con- 
sumamelo de’  gravi  e noiosi  pensieri,  i quali  se  voles- 
simo annoverare  , aremmo  gran  pentimento  della  vita  , 
e riconosceremmo  per  vera  la  credenza  che  vegliò  nei 
cuori  d’  alcuni , eh’  è migliore  la  morte  che  non  è la 
vita.  E pertanto  dice  Simonide: 

Picchia  è ben  la  forza  de'  mortali , 

So n vani  e senza  frutto  i lor  pensieri  : 

Duol  sopra  duolo  nella  corta  vita  , 

E cruda  morte  inevilabil  pende 
Sopra  il  capo  del  buon  , come  del  reo  ; 

e Pindaro  : 

Se  V uomo  gode  un  bene  , 

Appressò  un  doppio  mal  gli  sopravviene  ; 

Non  ha  possanza  d1  essere  immortale  , 

E la  mortalità  soffrir  non  vale  (2). 

(1)  Come  mai,  domanda  Cicerone,  potrebbe  essere  tf  animo 
tranquillo  colui  che  temesse  in  tutte  F ore  imminente  la  mor- 
te ? (A.) 

(2)  Pit  III,  v.  1 4-5. 
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E Sofocle  , 

Ti  lamenti  se  cadde  un  uom  mortale  , 

Non  essendo  ancor  certo  che  la  vita 
In  avvenir  gli  fusse  per  giovare  ; 

ed  Euripide , 

Sai  tu  guai  è delle  mondane  cose 
Or  la  condizione  e la  natura  ? 

Noi  crecT  io  : e d' onde  ? adunque  ascolta.  Tutti 
l mortali  hanno  debito  di  morte  , 

E non  trovi  fra  essi  alcun  che  sappia 
Se  nel  futuro  giorno  sarà  vivo  , 

Perchè  non  ha  virtù  cT  indovinare 
Come  volger  si  voglia  la  fortuna  (i). 

XXIII.  Tale  adunque  essendo  la  vita  umana,  come 
affermano  questi  poeti,  perchè  non  si  debbono  piutto- 
. sto  riputare  avventurati  coloro  che  son  liberati  dal  suo 
servaggio,  che  muoversi  a pietà  e lamentarsi,  come  per 
ignoranza  usano  molli  di  fare  ? Diceva  Socrate  che  la 
morte  era  somigliante  a profondissimo  sonno,  o vero 
a lontano  e lungo  pellegrinaggio , o vero  ad  annulla- 
mento e svanimento  assoluto  dell’  anima  e del  corpo , 
e che  in  nessuno  di  questi  modi  era  male  \ e lo  pro- 
vava discorrendone  a una  a una.  Primieramente  circa  la 
prima  comparazione  affermava,  che  se  la  morte  è sonno, 
e chi  dorme  non  sente  male  alcuno,  sarà  più  che  certo 
che  i trapassati  all’  altra  vita  non  aranno  sentimento 
de’ mali.  Anzi,  che  bisogna  ricordare  che  il  profondis- 
simo sonno  è suavissimo , se  a tutti  gli  uomini  è pale- 

fi)  Nell’Alccste  v.  780. 
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se  ? DI  che  fa  testimonianza  Omero  dicendo  : 

Dolce  allo  sonno  somigliante  a morte  (i); 
e in  molti  luoghi  usa  queste  parole , 

Ove  si  diede  allora  in  preda  al  sonno, 

Ch’  è ben  f ratei  germano  della  morte  (a); 

e altrove, 

Fratelli  son  binati  sonno  e morte  ; 

ove  vedrai  che  ci  palesò  la  lor  somiglianza,  perchè  Tes- 
ser binati  mostra  gran  somiglianza.  E altrove  dice  la 
morte  esser  sonno  ferreo  (3) , dandoci  ad  intendere  la 
privazione  d’  ogni  sentimento}  nè  parve  che  senza  gra- 
zia parlasse  colui  che  nominò  il  sonno  piccoli  misteri 
della  morte  , perchè  il  sonno  è veramente  un’  antece- 
dente memoria  della  morte  (4).  E molto  saviamente 
ancora  parlò  il  cinico  Diogene  , il  quale  svegliato  da 
grave  sonnolenza  poco  avanti  che  morisse , al  medico 
che  gli  dimandò  se  sentiva  travaglio,  rispose  : Non  io: 
il  fratello  viene  avanti  alla  sorella  , cioè  il  sonno  alla 
morte  (5). 

(1)  Od.  in: , 8o. 

(2)  lliad.  xiv,  23 1. 

(3)  Id.  xi,  24 1. 

(4)  Avevano  gli  antichi  certi  misteri  cosi  detti  minori , coi  quali 
apparecchiavano  gl’  iniziali  ai  misteri  maggiori.  Il  senso  di  questo 
passo  è adunque  che  noi  col  sonno  giornaliero  ci  avvezziamo  od 
iniziamo  alla  morte. 

(5)  Quest’  idea  fu  comunissima  agli  antichi  appo  i quali  tro- 
viamo: mors  somno  similis  est;  morti  nihil  est  lam  simile  quam 
somnus  ; somnus  imago  mortis , e simili.  (A.) 
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XXIV.  Ma  se  la  morie  rassembra  piuttosto  una  lun- 
ga peregrinazione , parimente  non  apporta  male , ma 
piuttosto  bene } perchè  1’  essere  sciolto  dal  pesante  pa- 
dronaggio  della  carne,  libero  dalle  sue  passioni , da 
cui  tirata  la  mente  si  riempie  di  vanità  mortale,  è bea- 
titudine e felicità  grande  : perchè  il  corpo , come  dice 
Platone  (i),  ci  apporta  molti  disturbi  per  cagione  del 
nutrimento  necessario , e di  più  se  sopravvengono  ma- 
lattie , impediscono  la  contemplazione  della  verità:  final- 
mente ci  aggrava  con  gli  amorì , co’  desiderj , con  le 
paure  e folli  immaginazioni,  onde  fu  più  che  vero  il  suo 
detto,  che  dal  corpo  non  viene  atto  alcuno  di  prudenza. 
Perchè  non  altri  che  il  corpo  risveglia  le  guerre , le 
discordie  e’  combattimenti , e da  lui  procedono  le  con- 
cupiscenze. Desio  di  tesoro  muove  la  guerra  (2),  e’ te- 
sori cerchiamo  per  cagione  del  corpo , di  cui  ci  fac- 
ciamo schiavi , c quindi  avviene  che  ci  siamo  dilungati 
dalla  filosofia.  £ se  pure  ci  rimane  qualche  poco  d’ozio, 
e vogliamo  negli  studj  impiegarlo  , e ci  rivolgiamo  ad 
alcuna  speculazione,  d’ ogni  intorno  ci  affronta , trava- 
glia , conturba , e sì  spaventa  che  per  lui  non  possiamo 
scorgere  il  vero.  Ma  abbiamo  chiaramente  dimostrato , 
che  se  vogliamo  apprender  sinceramente  checché  sia , 
uopo  ci  sia  liberarci  dal  corpo , e con  1’  anima  stessa 
contemplare  le  cose}  ed  allora  conseguiremo  nostro 

(1)  Nel  Fedone  da  cui  è tolto  tutto  questo  ragionamento  intorno 
agli  ostacoli  che  il  corpo  frappone  all*  acquisto  del  vero  e della 
sapienza. 

(2)  Il  testo  : Perocché  tutte  le  guerre  avvengono  pel  posse- 
dimento dei  tesori.  (A.) 
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desiderio  , e quello  che  tanto  diciamo  d’  amare  , cioè 
la  prudenza,  dopo  morte,  come  c'insegna  il  discorso 
della  ragione , e in  vita  non  mai.  Perchè  se  coperti  dal- 
l’ invoglia  del  corpo  non  possiamo  apprender  nulla  sin- 
ceramente , è forza  che  ne  segua  una  di  queste  due  j 
o che  non  mai  potrà  1’  uomo  sapere,  o vero  dopo 
morte,  quando  l’anima  disgiunta  dal  corpo  viverà  a 
sè  medesima;  chè  prima  non  può  , mentre  dimoriamo 
in  questa  vita  mortale  (i).  E così  saremo  propin- 
quissimi al  sapere  quando  meno  aremo  commercio  col 
corpo  e comunicanza,  e solo  quanto  necessità  ri- 
chiede, e non  ci  riempiremo  della  sua  natura,  anzi  sa- 
remo puri  e netti  da  tutta  sua  contagionc,  fino  a che 
Iddio  ce  ne  liberi  al  tutto.  E così  purgati  partendoci 
dalle  follìe  del  corpo  converseremo  con  altri  simili,  e 
per  noi  stessi  scorgeremo  il  tutto  puro  e sincero  ; e 
questo  è verità.  Non  è lecito  con  impuro  strumento 
toccar  le-,cose  pure.  Talché  ancorché  ci  si  mostrasse 
la  morte  trasportare  in  altro  luogo , non  è però  male. 
Però  a buon  diritto  si  può  riporre  fra’  beni , come  di- 
mostrò Platone. 

XXV.  Onde  divinamente  così  parlò  Socrate  a’  giu- 
dici (a)  : Il  temer  la  morte , o giudici,  non  è altro  che 
apparir  d’ esser  Savio  , e non  essere  ; cioè  mostrar  di 
sapere  quel  che  1’  uomo  non  sa  : perchè  non  è alcuno 
che  sappia  che  cosa  sia  morte  , e se  eli’  è il  maggior 

(i)  Secondo  le  migliori  edizioni  sarebbe  da  far  punto  fermo 
dopo  non  può,  e dire:  Ed  anche  mentre  dimoriamo  in  questa 
vita  saremo  ecc.  (A.) 

(■»)  Nell’  Apologia  presso  Platone. 
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bene  che  possa  venire  all’  uomo  5 e<l  egli  la  teme  come 
se  fusse  ben  sicuro  che  sia  il  peggior  male  che  possa 
incontrare.  Con  Socrate  par  che  convenga  colui  che 
disse  : 

Alcuno  più  non  sia  che  tema  morte  , 

Che  mette  T uomo  fuor  dclli  tmvaglj  , 

anzi  de’  mali  maggiori. 

XXVI.  E parimente  ( pare  ) che  ne  faccia  Iddio  te- 
stimonianza ; perchè  abbiamo  udito  che  molti  per  loro 
pietà  conseguirouo  tal  dono  particolare  dagl"  Iddii , gli 
esempli  de’ quali  lascerò  per  fuggir  lunghezza,  e sola- 
mente ridurrò  a memoria  i più  famosi , di  cui  tutto  il 
mondo  ragiona. 

XXVII.  E prima  ti  racconterò  quel  di  Cleobi  e Bi- 
toné  giovinetti  argivi.  Narrasi  che  essendo  la  loro  ma- 
dre sacerdotessa  di  Giunone  , e venuto  il  tempo  d1  en- 
trar nel  tempio  , e soprastando  1’  ora  e indugiando  a 
venire  i muli  che  tiravano  il  carro , i figliuoli  stessi  sot- 
tentrando al  cairo  tirarono  la  lor  madre  nel  tempio:  la 
quale  da  maravigliosa  allegrezza  soprappresa  per  tanta 
pietà  conosciuta  ne1  figliuoli , fece  preghiera  alla  Dea 
che  lor  concedesse  il  miglior  bene.  Essi  adunque  ad- 
dormentati non  mai  si  svegliarono , avendo  la  Dea  do- 
nata loro  la  morte  in  ricompensa  della  pietà  (1). 

XXVIII.  E d’  Agamcde  e Trofonio  naira  Pindaro , 
che  quando  in  Delfo  ebbero  edificato  il  tempio,  ne  do- 
mandarono ad  Apollo  il  guiderdone  , il  (piale  rispose 
che  lo  darebbe  loro  dopo  al  settimo  (2)  giorno,  e co- 

fi)  V.  Erod.  lib.  1,  c.  5i. 

(0)  Cicerone  dice:  il  terzo.  Tusc.  1,  47- 
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mandò  che  in  quel  mentre  vivessero  in  festa  e conviti. 
I quali  osservando  il  comandamento,  e.  la  settima  notte 
dormendo  morirono.  Dicesi  ancora  che  essendo  stati 
mandati  alcuni  per  consiglio  del  medesimo  Pindaro  dai 
Beozj  al  tempio  d’ Apollo  a domandare  qual  fusse  il 
maggior  bene  che  potesse  avvenire  all’  uomo  , la  Pro- 
fetessa rispose  che  ben  lo  sapeva  colui  che  gli  avea  in- 
viati , se  sua  era  P istoria  d’  Agamede  e Trofonio  $ ma 
se  pure  non  contento  voleva  provarlo,  che  in  breve  gliel 
manifesterebbe.  Pindaro  intesa  la  risposta  cominciò  a 
pensare  alla  morte,  la  quale  non  guari  dopo  gli  so- 
pravvenne. 

XXIX.  Dicesi  ancora  che  un  tal  caso  avvenne  ad 
Eutinoo  Italiano  da  Terina  (i)  figliuolo  d’ Elisio,  per 
virtù,  ricchezze  e riputazione  principale,  il  quale  mo- 
rissi a un  tratto  senza  apparente  cagione.  Venne  in 
pensiero  ad  Elisio , come  forse  ad  alcun  altro  , che 
fusse  stato  avvelenato , perchè  era  unico  figliuolo , fu- 
turo erede  di  tanti  beni  e ricchezze.  E non  sapendo  in 
che  maniera  si  potesse  ritrovarne  il  vero,  vassene  allo 
Psicomanzio,  luogo  ove  si  scongiuravano  P anime  dei 
morti  (2),  ove  prima  avendo  secondo  il  costume  fatto  sa- 
crifizio , s’  addormenta , e nel  sonno  gli  apparve  tal  vi- 
sione. Parvegli  veder  suo  padre,  e narrargli  il  caso 
del  figliuolo,  e pregarlo  e supplicarlo  ad  aiutar  ritro- 
vargli P uccisore.  Il  pach  e gli  risponde  : perciò  son  ve- 

(t)  Città  dell’  Abbruzzo  fondata  dai  Crotoniati.  V.  Cic.  Tusc.  1. 

(2)  Questa  dichiarazione  del  vocabolo  psicomanzio  non  si  trova 
nel  testo.  È per  altro  verissima  e viene  da  rf'nyì  anima  e da 
ftutrti»  divinazione.  (A.) 
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mito  a te , ma  ricevi  da  costui  quello  che  ti  porto  : e 
saprai  tutta  la  cagione  del  tuo  dolore.  Questi  era  un 
giovanetto  che  lo  seguitava  simile  al  figliuolo,  e poco 
differente  di  tempo  e d’età.  Sì  gli  domandò  chi  egli 
era  } cd  e’  rispose  : Io  sono  il  genio  del  tuo  figliuolo  e 
poi  gli  porse  una  picciola  lettera.  Elisio  l’apre  e vi 
vide  scritti  questi  versi  : 

Deh  ! ripiglia  il  buon  senno  , o folle  Elisio  , 

Che  cadde  Eutinoo  per  distia  fatale  ; 

Perchè  non  sarta  stato  prode  a lui, 

Nè  al  genitor  che  più  fosse  vissuto. 

Questi  sono  gli  esempli  degli  scrittori  antichi. 

XXX.  Ma  se  è vero  che  la  morte  sia  un’  intera  di* 
struzione  e svanimento  dell’  anima  e del  corpo  ( che 
fu  la  terza  similitudine  addotta  da  Socrate  ),  parimente 
non  sarà  nella  morte  nulla  di  male}  perchè  sarà  priva- 
zione di  tutti  i sentimenti , e per  conseguenza  libera- 
zione d’  ogni  travaglio  e noioso  pensiero } conciossia- 
chè  chi  non  sente  il  bene  non  possa  provare  il  male , 
perchè  il  bene  e ’l  male  non  possono  esser  collocati 
sopra  cosa  che  non  abbia  nè  vita , nè  sussistenza , e 
chi  non  è , e fu  tolto  dal  mondo  non  sente  nè  l’un  nè 
1’  altro.  I morti  adunque  sono  nel  medesimo  stato  che 
furono  avanti  al  nascimento.  Sì  come  adunque  avanti 
al  nascere  non  provammo  nè  benè  nè  male,  così  noi 
proveremo  dopo  la  morte,  e siccome  il  passato  nulla 
ci  appartiene  , altresì  non  ci  apparterrà  ciò  che  av- 
verrà dopo  noi: 
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Non  è dolore  alcun  che  punga  il  morto  : • 

Va  di  pari  il  non  esser  con  la  morte  (i)  , 

cd  è il  medesimo  stato  aranti  al  nascimento,  che  dopo 
la  morte.  Ma  credi  tu  esser  differente  il  non  essere 
stato  giammai , dal  restar  d’  essere  poiché  sei  vissuto  ? 
Nel  medesimo  modo  (a)  che  la  casa  rovinata , e la  ve- 
ste consumata  non  è differente  da  quel  tempo  quando 
non  era  l1  una  cominciata  a edificarsi  e I’  altra  a cu- 
cirsi. E se  affermi  non  essere  fra  queste  alcuna  diffe- 
renza , è pur  troppo  manifesto  che  non  è 'disconve- 
nienza fra  la  condizione  del  tempo  passato  avanti  al 
nascimento , e fra  quello  che  succederà  dopo  morte. 
Fu  in  vero  grazioso  il  detto  d’Arcesilao  quando  scrisse: 
che  male  è quello  che  l’ uomo  nomina  morte  ? Solo 
fra  quanti  sono  stimati  mali  con  sua  presenza  non  at- 
trista, e con  1*  assenza  ed  aspettanza  conturba  e tra- 
vaglia? Perchè  in  verità  la  maggior  parte  degli  uomini 
per  fievolezza  di  cuore  , e per  calunnie  che  si  danno 
alla  morte  muiono  per  non  morire. 

XXXI.  Rettamente  adunque  disse  Epicamio  : 

Dopo  che  Ju  congiunto  si  disgiunse, 

Tornò  ciascuna  parte  ond’  ella  venne  : 

(1)  Eurip.  nel  Filot.  tra”,  perd.  (C.) 

(a)  Cioè:  Queste  cose  non  sono  differenti,  nello  stesso  modo 
che  ecc.  Del  resto  ciascuuo  può  ravvisare  assai  facilmente  la  scon- 
venevolezza di  questo  confronto  di  cuse  inanimale  coll'  uomo. 
L’  Ainyot  in  una  nota  dice  : Credi  tu,  o Plutarco,  che  l’uomo  si 
ami.  - Si  certo  da  che  ti  affatichi  per  insegnargli  ad  esser  felice.  — 
E se  egli  si  ama,  come  vuoi  tu  che  non  gli  sia  grave  il  pensiero 
del  suo  annientamento  ? (A.) 
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La  terra  andò  alla  terra  , volò  al  cielo 
Lo  spinto  veloce  , e non  fu  questo 
Male  alcuno  , se  già  non  son  errato. 

E Cresfonte  appresso  Euripide  cosi  parla  d’Èrcole: 

Se  dimora  al  presente  sotto  terra 

Fra  quelli  che  non  son  , non  ha  piu  fona  ; 

tramutando  poche  parole  dir  potresti } 

Se  dimora  al  presente  sotto  terra 

Fra  quei  che  più  non  son  , non  più  soffrisce. 

Generose  ancora  e magnanime  furono  le  parole  degli 
Spartani , 

Or  siamo  in  fiore  noi  , già  fiorir*  altri , 

E fioriranno  ancora  appresso  noi 
Altri , la  cui  nascenza  non  vedremo  ; 

e in  altro  luogo: 

Questi  morir  non  già  perchè  la  vita  , 

O la  morte  slimasser  onorata  , 

é 

Ma  perchè  così  f una  come  i altra 
■ Follerò  terminare  con  onore. 

Saviamente  ancora  parlò  Euripide  di  coloro  che  so- 
stennero lunghe  e gravi  malattie: 

10  pori  odio  a qualunque  la  sua  vita 
Cerca  allungar  col  vino  , e coi  conviti , 

E con  arte  di  magi , o d1  indovini. 

Dal  sentier  della  morte  traviando  ; 

Poich'  egli  nulla  giova  sopra  terra  , 

11  miglior  fora  che  da  noi  partendo 
A'  giovani  lasciasse  il  luogo  voto. 
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E Merope  , pronunziando  parole  di  fortezza  , muove 
a pietà  il  teatro  quando  dice  : 

Io  non  fui  sola  moglie , e madre  priva 
Per  morte  del  marito  e de’  figliuoli  ; 

Menaron  vita  misera  coni  io 
Molte  e molt'  altre  donne  sconsolate. 

Alle  quali  parole  non  senza  proposito  aggiunger  si  po- 
trebbe , 

Ov  è la  maestà  , e la  potenza 
Di  Creso  il  Re  di  Lidia  fortunato  ? 

Ove  si  trova  Xerse , che  congiunse 
Con  gran  superbo  ponte  li  due  mari  ? 

Tutti  a Pluton  andarono  sotterra  , 

Magion  di  folte  tenebre,  e d’  oblio  ; 

e svanirò  i corpi  loro  coi  tesori. 

XXXII.  È vero  che  l’ intempestiva  morte  muove  la 
maggior  parte  a piangere  c lamentarsi  $ ma  La  sì  pronta 
la  consolazione  che  ancora  è stata  conosciuta  da’  poeti 
più  volgari,  che  seppero  trovare  le  ragioni  del  conforto. 
Considera  quel  che  disse  un  comico  a questo  propo- 
sito a chi  s’ attristava  per  1’  intempestiva  morte  d1  un 
suo  congiunto  : 

Se  tu  fussi  sicuro  che  la  parte 
Di  vita , che  da  morte  gli  fu  tolta , 

Menare  egli  dovesse  avventurosa , 

Gli  sarta  stata  morte  intempestiva  ; 

Ma  se  porto  gli  avesse  questa  vita 
Alcuna  irrimediabile  sventura  , 

Ben  saria  stata  morte  più  benigna. 

Essendo  adunque  incerto,  se  il  lasciare  la  vita  gli  fu 
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giovevole,  e fu  .libero  da  maggiori  mali  o no , non  è sì 
da  travagliarsene  che  crediamo  avere  interamente  per- 
duto ciò  che  potevamo  acquistare  da  lei.  Perchè  non 
inale  sembra  che  Amfiarao  appresso  il  Poeta  consolasse 
la  madre  d’ Archemoro  , forte  addolorata  per  1’  acerba 
morte  del  figliuolo  di  tenera  età ; e così  parla  : 

Uomo  non  nacque  mai  senza  travagli; 

Seppellisce  figliuoli,  e ne  produce 
E iti  fin  muore  egli  stesso  : nondimeno 
Van  , tutto  di  i medesimi  piangendo 
Quei  eh,’  alla  madre  terra  son  rendali. 

Ancor  ché  in  guisa  di  feconda  spiga 
Di  seminare  e mieter  ci  sia  forza 
' Questa  nostra  caduca  e frale  vita  , 

Si  eh ’ abbia  F esser  V uno  , e F altro  manchi. 

A che  dunque  più  piangere  per  questo  ? 

Correr  convien  F aringo  di  natura. 

Grave  non  è nè  a farsi , nè  a soffrirsi 
Quello  a che  noi  necessità  costringe. 

XXXIII.  In  somma  bisogna  che  pensando  (i)  seco 
medesimo,  e discorrendo  con  altrui  risolva  che  non  la 
più  litnga  vita,  ma  la  più  virtuosa  è migliore.  Non 
colui  che  molto  sonò  la  cetera , o lungo  tempo  parla-  * 
mento  al  popolo  e governò  molte  navi  è lodato  , ma 
colui  che  tutte  quest’  arti  con  dirittura  esercitò  ; e non 
si  dee  riporre  il  bene  nella  lunghezza  del  tempo  -,  ma 
nella  virtù  e bella  proporzionata  misura  delle  azioni;  il 
che  veramente  è giudicato  felicità  e grazia  appresso 

(i)  Bisogna  che  F uomo , ovvero  , che  ciascuno  di  noi  pen- 
sando cc. 

Plot asco,  Opuscoli.  Tom.  I.  ai 
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a Dio.  E perciò  scrissero  i Poeti  , i più  sovrani  eroi 
e nati  degl'iddìi  essersi  di  questa  vita  avanti  la  vec- 
chiezza partili} 

« 

Non  pcnùone  alla  soglia  di  vecchiezza 
Colui  che  Giove  amò  cF  amor  sincero , 

E fu  caro  ad  Apollo  il  grande  arciera  (i). 

XXXIV.  E veggiamo  che  sempre  fu  più  lodato  l'aver 
bene  speso  il  tempo  della  vita,  elicla  lunga  vecchiezza: 
siccome  sono  migliori  le  piante  che  in  più  breve  tempo 
producono  maggior  frutto , e gli  animali  che  di  minore 
età  più  giovano  alla  vita  umana.  Anzi  fra.  )a  lunga -e 
la  corta  durata,  in  quanto  all’eternità,  nulla  apparisce 
di  differenza } perchè  mille  anni  o dieci  mila  ( secondo 
Simonide  ) non  sono  altro  che  un  punto  ed  un  mo- 
mento in  rispetto  dell’  infinito}  anzi,  per  dir  più  vero, 
picciola  particella  d'un  momento.  La  provincia  di 
Ponto  ha  certi  animali  (come  si  legge  per  le  storie) 
che  durano  un  sol  giorno } nascono  la  mattina,  nel 
mezzo  giorno  son  cresciuti  c la  sera  vecchi  terminano 
la  vita.  Se  questi  avessero  anima  umana  c uso . di  ra- 
gione, proverebbero  le  medesime  passioni  che  turbano 
noi , e loro  avverrebbero  i medesimi  casi}  talché  quegli 
che  mancassero  avanti  mezzogiorno  risveglierebbero 
pianto  e lagrime,  c gli  altri  che  morissero  a sera  sareb- 
bero reputati  avventurosi. 

XXXV.  Virtù  adunque,  e non  lunghezza  di  tempo, 
è misura  della  vita  : perchè  si  dee  estimare  vana  e 
grande  sciocchezza  l'uso  di  tali  esclamazioni:  uon  dovea 

(i)  Odi»,  xv,  a45. 
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essere  rapito  così  giovane;  c chi  è colui  che  dica  come 
si  dovrebbe?  (i)  Di  molte  altre  cose  dir  si  potrebbe  che 
non  doveauo  esser  fatte^  c pur  si  fecero,  e si  fanno,  c si 
faranno  spesso.  Non  siamo  venuti  qua  per  dar  leggi  alla 
vita  ma  per  ubbidire  alle  leggi  ordinate  da  Dio  governante 
l’universo,  e a’  decreti  del  fato  e della  provvidenza.  Dim- 
mi quegli  chepiangono  i morti  in  questa  guisa,  piangono 
per  cagione  di  loro  stessi  o de’  trapassati  all’altra  vita? 

Se  per  cagione  di  loro  stessi , perchè  riniaser  privati  del 
diletto,  del  comodo  o nutrimento  della  vecchiezza,  que- 
sto pretesto  del  duolo  mostra  soverchio  amore  di  sè 
medesimo  : perchè  non  apparirà  che  si  lamentino  della 
perdita  degli  amici  e congiunti , ma  della  privazione 
del  giovamento  che  da  essi  traevano.  Ma  piangendo  per 
cagione  de’  morti , se  considerano  clic  non  hanno  male 
alcuno,  cesserà  il  dolore,  lasciandosi  persuadere  al 
saggio  detto  antico  che  ci  ammonisce-  ad  accrescere 
sempre  più  che  possiamo  il  bene,  e ristringere  c me- 
nomare il  male. 

XXXVI.  Se  il  duolo  è buono , conviene  aggrandirlo  • 
cd  accrescerlo;  ma  se  ( com’ è verità)  confessiamo  es- 
sere malvagio  (a)  ristringasi  e s’  appiccolì,  e s’usi  ogui 
forza  per  annullarlo.  Il  che  quanto  sia  agevole  fra  pa-  ( 
lese  in  questa  consolazione.  Narrasi  che  un  antico  filo- 
sofo visitando  la  Regina  Arsinoe  tutta  ripiena  <)i  lagri- 
me cd  amaritudine  per  la  morte  del  figliuolo,  usò  que- 
ste parole  : che  quando  Giove  distribuì  gli  onori  e de- 

(ij  T «V  yìtf  àt  i Vtrtt  if  tlu;  chi  mai  direbbe  che  dovesse  ? 
e intendi  che  dovesse  morir  cosi  giovane.  (A). 

(?)  Cioè  : essere  cosa  cattiva  , che  nuoce. 
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gu  ita  agli  Iddìi , il  Pianto  non  era  presente , ed  arrivò 
fornita  che  fu  la  distribuzione.  E chiedendo  egli  la  sua 
degnità,  Giove  tutto  dubbioso  per  essere  tutte  conse- 
gnate ad  altri,  nou  avendo  altro  che  dargli , di  quella 
dono  gli  fé’  con  cui  s’  onora  i morti , ciò  furono  lagri- 
me c lamenti.  E siccome  gli  altri  Dii  ri  compiacquero 
delle  ricevute  degnità , così  della  sua  si  cqutentò  il 
Pianto.  Se  adunque,  o Regina,  il  disprezzerai,  non 
più  ritornerà  a visitarti}  ma  se  accuratamente  fia  da 
te  onorato  con  le  degnità  e prerogative  che  gli  furon 
donate  di  doglienze  e di  lamenti , sempre  t’ amerà  e 
porgerà  somigliante  materia  di  duolo,  per  essere  da  te 
continuamente  onorato.  Parve  che  con  questa  favoletta 
maravigliosamente  rimanesse  persuasa , e fermasse  il 
dolore  e il  lamento  (i). 

XXXVII.  In  somma  potresti  dire  al  piagnente:  quando 
cesserai  di  tormentarti  ? Forse  pensi  che  convenga  at- 
tristarsi sempre  quanto  dura  la  vita  ? Perchè  se  eter- 
namente persevererai  in  tal  travaglio , ti  procacccrai 
perfetta  miseria  ed  amarissima  infelicità,  non  per  altra 
cagione  clic  per  viltà  e fievolezza  del  cuore.  Ma  se 
pensi  un  giorno  cangiar  pensiero,  perchè  ora  noi  cangi 
e ti  sottrai  a tanta  miseria?  Perchè  volendo  considerar 
le  ragioni  che  in  processo  di  tempo  userai  per  liberarti 
da  tanta  angoscia,  potrai  immantinente  in  questo  punto 
uscir  fuori  dal  reo  stato , nel  quid  li  trovi.  E pur  vero 

(i)  Nella  lettera  di  consolazione  alta  moglie  attribuisce  questa 
favola  ad  Esopo.  (Xyl.)  - Siccome  nella  storia  s’ incontrano  molte 
Regine  nominate  Arsinoc,  cosi  uou  può  Leu  dirsi  di  quale  par- 
lasse qui  Plutarco.  (IIuL.) 
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che  la  più  corta  via  da  liberarsi  della  malattia  del  corpo 
è migliore:  perchè  adunque  quello  che  donerai  al  tempo 
non  doni  incontanente  alla  ragione  e al  sapere,  e non 
ti  sciogli  da  tanti  mali  ? • • • • 

XXXVIII.  Forse  mi  dirai  : non  ebbi  speranza  di  es- 
ser persuaso  da  tali  ragioni  e non  1’  arei  giammai  cre- 
duto (t).  Dovevi  crederlo  j ed  aver  prima  giudicato  la 
vanità  e fievolezza  delle  cose  umane , e non  saresti 
ora  sorpreso  sprovveduto,  come  mi  sembri,  all’  assalto 
repentino  de’ nimici.  E ben  si  mostra  Teseo,  appresso 
ad  Euripridc , di  saviezza  munito  contro  a somiglianti 
accidenti  di  fortuna,  quando  disse: 

Già  da  savia  maestro  appresi  senno 
Per  contrastar  la  noia  e la  sventura. 

L' esigilo  mi  proposi  nella  mente 
Dalla  mia  patria  , e morti  intempestive , 

E r infinite  occulte  vie  de’  mali  ; . 

. .,  Acciò  s'  alcun  di  questi  imaginati 
' Venisse , minor  fosse  la  puntura. 

XXXIX.  Ma  i vili  e non  esercitati  nella  virtù  non 
si  rivolgono  giammai  a considerazione  e consiglio  one- 
sto e giovevole,  e si  riducono  a miserie  estreme  tor- 
mentando il  corpo  innocente , c forzando  le  parti  non 
offese  a sentire  il  dolore,  come  disse  Acheo  (a).  Onde  mi 
parve  che  con  gran  senno  'ammonisse  Platone  a quie- 
tarsi in  somiglianti  sventure  , non  solo  per  non  esser 
ben  chiaro  qual  sia  il  bene  e qual  il  male  , ma  ancora 
perchè  la  sterile  pianta  delle  lagrime  non  produce  fruiti 

(i)  Non  credetti  to’  avvenissero  tali  cose  nè  le  previdi.  (A.) 
(i)  Del  poeta  Acheo  trovasi  menzione  in  Ateneo.  (Xil.) 
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a chi  la  semina^  oltreché  il  duolo  impedisce  il  consi- 
glio , e non  puoi  i casi  avvenuti  accomodare  a’  fatti 
tuoi,  come  dice  la  ragione,  nò  star  meglio,  come 
quando  l’uomo  giuoca  al  tavoliere  , ove  s’ accomoda 
il  gioco  secondo  i tiri  che  si  scuoprono.  Non  conviene 
adunque,  quando  siamo  inciampati,  far  come  i fanciulli 
che,  appiccati  a colui  che  gli  batte,  alzano  le  strida  : ma 
avvezzisi  l’anima  a correr  tosto  al  rimedioed  alla  cor- 
rezione del  fallo  e del  malore,  per  annullare  il  pianto. 

XL.  Raccontasi  che  il  legislatore  de’  Licii  comandò 
a’  suoi  cittadini , che  quando  volevan  piangere  vestis- 
sero abiti  femminili , volendo  dimostrarci  che  tale  af- 
fetto è più  conveniente  a donna,  che  ad  uomini  mo- 
desti c addirizzati  da  nobile  erudizione  } perchè  a dire 
il  vero  il  pianto  mostra  natura  effcmininata , debole  e 
vile;  e le  donne  son  più  inclinate  al  pianto  degli  uomi- 
ni $ e i barbari  più  de’  Greci } e’  peggiori  pivi  de’  miglio- 
ri j e fra’  i barbari  stessi  non  i più  generosi  i Celti  , i 
Calati  e gli  altri  ripieni  di  spirilo  virile , ma  gli  Egizj , 
i Siri , i Lidj  c tutti  gli  altri  simili  a questi,  alcuni  dei 
quali  si  nana  essere  entrati  in  caverne,  e dimorandovi 
più  giorni  non  aver  voluto  vedere  la  luce  del  sole,  per- 
chè il  morto  ne  rimase  privo.  Ed  Jone  Poeta  Tragico  (i) 
udito  ragionare  di  tale  sciocchezza,  introdusse  una 
donna  a parlare  in  tal  maniera  : Io  nutrice  de’  vostri 
figliuoli  sono  uscita  fuore  lasciando  le  caverne  del 
pianto.  Sono  ancora  certi  barbari  che  si  tagliano  al- 

(i)  Costui  fu  nativo  dell’  isola  di  Chio,  e produsse  la  sua  prima 
tragedia  nell’  82.*  Olimpiade.  V.  Mcurs.  de  Archont.  Ath.  1.  111 , 
toni,  t,  png.  811. 
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euni  membri,  il  naso,  gli  orecchi,- e lacerano  il  restante 
del  corpo , credendo  d'  aggradirsi  i morti  se  in  somi- 
glianti sventure  si  dipartono  dalla  moderazione  secoudo 
natura. 

XLI.  Qui  ci  sono  alcuni  che  ci  si  attraversano  dicendo: 
non  convenirsi  piangere  per  qualunque  morte , ma  per 
l1  acerba  e intempestiva,  perchè  non  conseguirono  al- 
cuno di  quelli  che  son  riputati  beni  di  vita  umana , le 
nozze  , la  cognizion  delle  lettere  , la  perfetta  maniera 
di  governar  le  città,  i magistrati  (i)  che  più  pungono 
coloro  che  pehlettero  i figliuoli  in  età  non  matura , per- 
chè avanti  tempo  furon  privati  di  spéranzà , non  sa- 
pendo che  la  morte  intempestiva  in  rispetto  della  na- 
tiu-a  umana  non  è differente  da  quella  che  sopravviene 
in  vecchiezza.  Perchè  siccome  proponendosi  tutti  il  ne- 
cessario ritorno  alla  patria , alcuni  vanno  avanti , altri 
dietro , ma  tutti  sono  inviati  al  medesimo  luogo , così 
fra  gli  incamminati  per  lo  viaggio  del  destino,  non  più 
guadagna  colui  clic  venne  tardi  , clic  chi  arrivò  per 
tempo  e più  tosto.  Se  la  morte  intempestiva  è rea, 
ancora  sarà  peggiore  quella  de’  fanciulli  e bambini , e 
molto  maggiormente  de’  poco  avanti  nati  : nondimeno 
più  agevolmente  , e con  animo  più  tranquillo  soppor- 
tiamo la  morte  di  questi  tali , e con  doglienze  e pianti 
accompagniamo  quella  de’trapassati  in  età  più  matura; 
non  per  altra  cagione  che  per  Ife  supposte  speranze 
vane,  che  fosser  questi  per  godere  l’ intero  corso  della 
vita.  Se  adunque  il  termine  prefisso  della  vita  umana 
(i)  Pare  che  dovrebbe  leggersi  : le  quali  cose  (»)  più  pun- 
gono ecc.  (A.) 
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fussc  di  venti  anni,  giudicheremmo  che  il  pervenuto  al 
quindicesimo  non  morisse  intempestivamente  ed  avesse 
sufficiente  misura  d’età } e chi  avesse  compiuto  l'intero 
termine  di  venti  anni  o venutovi  appresso,  riputeremmo 
assolutamente  felice , quasi  avesse  menata  benawentu- 
rosa  e felice  vita.  Ma  supposto  il  corso  di  nostra  vita 
di  dugento  anni,  se  alcuno  morisse  nel  centesimo,  giu- 
dicheremmo essere  morto  in  troppo  verde  età , e ci 
volgeremmo  alla  doglienza  e al  pianto. 

XLII.  Sicché  ò pur  troppo  chiaro , per  le  ragioni 
addotte  di  sopra,  che  la  morte  nominata* intempestiva 
può  aver  pronta  'e  presta  la  consolazione.  Perchè  meno 
veramente  arebbe  pianto  Troilo  , o Priamo  stesso , se 
prima  fusse  morto  questi , quando  il  regno  era  in  flo- 
rido e gqdeva  tant’  altre  avventure,  di  cui  si  lamenta-, 
va  ( i ) : il  che  si  può  chiaramente  comprendere  dalle  pa- 
role che  usa  col  figliuolo  Ettore  , persuadendolo  a 
ritirarsi  dal  contrasto  con  Achille  : 

Entra  dentro  alle  mura  , amalo  figlio , 

Perchè  il  seme  Trojan  per  te  si  salvi, 

Aè  di  gloria  si  illustre  adorni  Achille. 

Deh  ! non  torre  a te  stesso  ancor  la  vita  , 

Afa  ti  prenda  pietà  di  mia  vecchiezza 

(i)  Crediamo  che  debba  leggersi  : quando  il  regno  era  flori- 
do; o quando  era  in  florido  stato.  Tutto  poi  questo  periodo  è 
oscuro  anzi  che  no  e nella  versione  c nel  testo.  Il  Rciske  ne  mutò 
alquanto  la  lezione  , e tradusse  : nam  si  Troilus  citius  fuisset 
mortuus , antequam  casuum  adversoritm  gustu  imbueretur,  mi 
nus  eitm  luxissct  Priamus.  11  Ricard  traduce:  E veramente  Troilo 
non  pianse  meno  di  Priamo  ? E questo  re  stesso , non  sarebbe 
stato  meno  infelice  se  fosse  morto  quando  ccc.  ? 
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Sventurata  , e di  me,  eh’  ancor  non  sono 
Senza  ragion  , ma  che  dal  sommo  Giove 
Nella  soglia  infelice  di  vecchiezza 
Con  esempio  crudel  resterò  morto , 

Ondeggiando  ne’  mali , il  suol  mirando 
Del  sangue  sparso  de’  miei  proprj  figli  ; 

Le  figlie  dal  materno  sen  rapite , 

Contaminati  i maritali  alberghi  ; 

E nella  tempestosa  alta  ruina 
Di  fanciulli  Innocenti  orrenda  strage  ; 

E al  fin  poiché  ’l  nimico  immerso  avrammi 
Nelle  viscere  il  ferro  , e che  dal  corpo 
I'  anima  sconsolata  fia  partita 
Rimarrò  pasto  di  rabbiosi  cani , 

Che  la  chioma  canuta , e ’l  regio  aspetto 
Lacero  , e i genitali  aridi  membri , 

Così  orribilmente  lasceranmi 
Miserabil  esempio  a tutto  il  mondo. 

Si  disse  il  vecchio  , al  venerabil  crine 
Facendo  oltraggio  , e alla  rugosa  fronte  ; 

Ma  Ettore  non  piegò  V animo  altero  (i). 

XLIII.  Avendo  adunque  moltissimi  esempj  intorno 
a questo,  considera  che  la  morte  liberò  non  pochi  da 
molti  e gravi  mali,  da  cui  sarebbero  stati  tempestati,  se 
fusser  sopravvissuti  \ i quali  ho  lasciati  indietro  per 
isfuggir  lunghezza  , contentandomi  de’  sopraddotti  per 
mostrare  che  non  si  conviene  oltre  la  misura  naturale 
volgersi  al  pianto  vano  ed  a’ vili  lamenti.  Diceva  Cran- 
tore  che  l’innocenza  nelle  avversità  di  fortuna  non  è 
piccolo  alleviamento',  ma  forse  meglio',  si  direbbe  che 
ella  è sovrano  rimedio  da  estinguerc.il  dolore. 

(1)  11.  xxit*  56. 
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XLIV.  L’  amare  un  che  sia  morto  non  consiste  nel 
travagliar  sè  medesimo , ma  nel  giovare  a colui  che 
ami  ; c gioverassi  a’  trapassati  all’  altra  vita  con  1’  ono- 
rarne la  buona  memoria,  perchè  il  virtuoso  non  merita 
lamenti , ma  celebrazione  e lode , non  pianti , ma  glo- 
riosa memoria , non  lagrime  dolenti,  ma  onesti  voti , c 
preghi  a Dio;,  se  è vero  che  per  morte  sia  andato  a vita 
più  divina , e liberatosi  dalla  servitù  del  corpo , e gravi 
pensieri  e miserie , che  soffrire  convien  in  questa  vita 
mortale  in  (ino  a che  non  ha  adempiuto  il  corso  del  vi- 
vere destinato  dalla  natura  non  eterno,  ma  quale  ci 
ordinò  con  le  leggi  del  fato. 

XLV.  Però  non  dee  il  Saggio  per  cagion  dell’  amico 
trapassato  rivolgersi  a vano  c barbaresco  pianto  oltre 
a’  termini  della  naturai  misura  del  dolore  dell’  animo  , 
e giammai  non  rifinare;  come  è costume  di  molti,  che 
sì  per  lunga  amaritudine  s’afflissero,  che  avanti  al  fine  del 
duolo  si  morirono  , e fra’  pianti  delle  malavventurose 
esequie  altrui  disavventurosamente  apprestarono  quelle 
di  loro  medesimi,  ed  insieme  con  essi  si  seppellirono 
i mali  originati  dalla  loro  follia;  tal  chè  ben  si  può  dir 
quel  che  cantò  Omero  : 

Sopravvenne,  la  morte  , e ancor  piangevano. 

Perche  deono  discorrere  seco  medesimi  c dire  spesso: 
Quando  ara  fine  nostro  dolore  ? Saremo  eternamente 
fra, la  miseria? 

XLVI.  Perchè  il  pensare  che  il  duolo  non  sia  per  aver 
fine  è atto  d’estrema  pazzia,  massimamente  veggendo 
che  gli  addoloratissimi , che  sempre  piangono , spesso 
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dal  tempo  son  fatti  mansuetissimi^  e nelle  rammemora* 
zioni  (i)  ove  già  alzarono  alte  voci  di  duolo  e si  batte* 
rono  il  petto  , oggi  celebrano  splendidi  conviti  con  tutte 
sorte  di  musica  ed  ogni  altro  trattenimento.  Adunque 
è folle  chi  crede  il  pianto  durar  eterno.  Ma  se  consi* 
derassero  che  quando  che  sia,  avvenuta  che  sarà  qual- 
che cosa  , cesserà  , anticiperebbero  il  tempo  in  liberar- 
sene 5 perchè  non  può  Iddio  fare  che  il  fatto  non  sia 
fatto  (a).  Adunque  il  caso  ora  avvenuto  fuor  di  speranza 
e di  nostra  credenza  mostra  col  fatto  stesso  che  suole 
avvenire  a molti.  Come  adunque  non  potranno  com- 
prendere per  discorso  di  ragione  , che 

Pieno  è di  mali  il  del , piena  la  terra  ; 

e medesimamente , 

Destili  fatai  di  mali  sopra  mali, 

Circonda  sempre  il  gener  de'  mortali  , 

Anzi  pellet  r ancor  fino  alle  stelle  ? 

XLVII.  Perchè  molte  c savie  persone  (come  disse 
Crantore  ) non  ora  , ma  già  piansero  le  miserie  uma- 
ne , stimando  la  vita  esser  punizione , c ’1  comincia* 
mento  del  nascer  uomo  gran  calamità.  E questo  è 
quello  , secondo  Aristotele , che  Sileno  quando  fu  sor- 
preso dal  re  Mida  gli  disse j ma  per  lo  migliore  reci- 

!.. 

(i)  La  voce  pinp*  del  testo  significa  tutto  ciò  che  vale  a ri- 
destarci hi  ricordanza  di  qualche  cosa.  Qui  par  che  .dinoti  il  tor- 
nare de’  giorni  segnati  da  qualche  sventura.  (A.) 

(a)  È questo  un  verso  di  Esiodo. 
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lerò  le  parole  del  filosofo.  Dice  adunque  nel  libro  inti- 
tolato Eudemo  ovvero  dell’  anima  (i)  : Però,  o ottimo, 
ed  avventurosissimo  amico , noi  riputiamo  felici  e beati 
i morti , e grande  impietà  stimiamo  il  mentil  e o usare 
maledicenze  contro  ad  essi , quasi  già  sieno  divenuti 
migliori  e più  perfetti } e questo  costume  è sì  anziano 
e confermato  dalla  reverenda  antichità , che  nessuno 
sa  il  principio  del  tempo,  nè  l’autore  che  l’introdusse, 
c si  riduce  all’  eternità  che  desse  questa  legge  da  os- 
servarsi inviolabilmente.  Inoltre  tu  odi  ancora  questo 
detto  nelle  bocche  degli  uomini  per  molto  tempo  e 
lunghezza  d’  anni  assai  vulgato.  Quale  è egli  ? disse.  Il 
quale  soggiunse  : che  saria  il  migliore  non  esser  nato 
mai , e che  la  mòrte  è più  desiderabile  della  vita } di 
che  ha  fatta  testimonianza  Iddio  a molti.  Come  si  narra 
che  avvenne  a Mida,  il  quale  avendo  in  caccia  preso  Si- 
leno, gli  domandava  qual  fussc  la  miglior  cosa  agli  uomi- 
ni e più  desiderabile.  11  quale  alla  prima  non  volle  dir 
niente , e tacque  senza  aprir  bocca  } ma  poiché  dopo 
molte  prove  fatte  finalmente  l’ indusse  a rispondergli  , 
così  parlò  : O semenza  del  destino  inesorabile  e della 
■ travagliosa  fortuna , o germe  di  sì  corta  durata,  per- 
chè mi  forzate  a dire  .quel  che  me’  sarebbe  che  non 
sapeste  mai?  La  vita  è mcn  dolente  quando  non  co- 
nosce i proprj  mali  : gli  uomini  non  possono  conseguire 

(i)  Frale  opere  di  Aristotele  a noi  pervenute  non  trovasi  quella 
di  cui  parla  Plutarco,  sebbene  ve  n’ abbiano  tre  intorno  all’ anima. 
Quest' opera  doveva  essere  un  dialogo  sull’anima  composto  nella 
morte  di  un  personaggio  ragguardevole  di  Cipro  nominalo  Eude- 
>no.  (Rie.) 
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il  bene  sovrano,  nè- partecipare  .dell'ottima  natura: 
perchè  il  migliore  di  tutti  e di  tutte  è il  non  essere 
mai  stato  : quel  che  segue  appresso , secondo  in  ordi- 
ne , ma  primo  fra  le  cose  che  1*  uomo  può  fare , è il 
morire  subito  che  nascesti. 

XLVIII.  E manifesto  adunque  che  Sileno  giudica  e 
pronunzia , che  la  condizione  del  morire  è migliore  di 
quella  del  vivere.  Potrebbonsi  aggiungere  mille  e mille 
altri  esempj  per  confermare  tal  conclusione  , ma  non 
ci  bisogna  allungare  il  ragionamento.  Non  conviene 
adunque  pianger  la  morte  de’  giovani  perchè  sieno  privi 
de’  beni , che  crede  il  vulgo  apportar  la  lunga  vita  5 
perchè  non  sappiamo  ( come  per  più  fiate  ho  detto  ) se 
son  privi  de’  beni  o de’  mali.  Maggiore  è il  numero  dei 
mali  nella  vita  umana , e s’  acquista  il  bene  con  gran 
pena  e gravi  pensieri , là  dove  il  male  molto  agevol- 
mente si  riscontra.  E dicono  che  i mali  han  figura  ton- 
da,'e  son  continui  T uno  all' altro  , e si  vanno  dietro 
per  molte  cagioni  ; ma  i beni  disgiunti  Sono , e malage- 
volmente convengono  e quasi  non  mai  y se  non  ne’ ter- 
mini della  vita  : però  usiamo  agguagliarli  alle  cose  di- 
menticate \ perchè  non  solo  (come  dice  Euripide)  non 
posseggono  gli  uomini  beui  proprj,  ma  semplicemente  (1) 
nessuno  de'  beni  umani. 

■XLIX.  Per  la  qual  cagione  di  tutte  le  cose  dire  con- 
viene : 

Godiamo  F usufrutto  delti  beni 

Proprj  agli  Iddìi , e quando  ad  essi  pare 

Cen  panno  agevolmente  spodestare  (a). 

(1)  Assolutamente. 

(a)  Eurip.  nelle  Fenis.  v,  5J8. 
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Non  ti  contristare  se  richieggono  quel  che  per  breve 
spazio  ci  prestaro.'  Nè  i banchieri  ancora  ( come  co- 
stumiamo dire  spesso)  si  conturbano  quando  si  richiede 
la  restituzione  del  deposito  , se  sono  uomini  di  buona 
fede  , perchè  contro  a chi  mal  volentieri  lo  rendesse  a 
buon  diritto  dir  si  potrebbe:  Forse  ti  scordasti  di  ricever- 
lo (i)  col  patto  di  renderlo?  Il  medesimo  avviene  a tutti 
gli  uomini.  Siamo  in  possesso  della  vita  che  gli  Iddii 
con  legge  di  necessità  depositarono  sopra  ’1  banco  del 
nostro  corpo,  e non  abbiamo  tempo  stabilito  a renderla, 
come  ancora  non  hanno  i banchieri  della  restituzione 
de’ danari , e non  sanno  quando  il  creditore  gli  rido- 
manderà. 

L.  Se  adunque  essendo  vicino  a morte  o reggendo 
morire  i figliuoli  di  soverchio  t’attristi,  assolutamente 
ti  sei  dimenticato  d’  esser  uomo  , c d’  aver  generato 
figliuoli  mortali.  Perchè  non  è di  sana  mente  cfii  non 
sa  che  1’  uomo  è animale  mortale  c nacqiie  per  morire. 
Se  adunque  Nióbc,  secando  le  favole  , avesse  avuta 
pronta  questa  considerazione  , che 

Non  sarà  sempre  in  fiore  la  sua  vita 
Con  tanti  belli  germi  di  figliuoli. 

Nè  scorgerà  del  sol  la  dolce  luce, 

certo  non  sarebbe  sì  travagliata  che  volesse  lasciar  la 
vita  per  la  gran  miseria,  ed  invocasse  gli  Dei  che  la  le- 
vassero dal  mondo  con  crudelissima  rovina. 

LI.  Sono  nel  tempio  d’  Apollo  scolpili  due  detti  ne- 
cessarissimi alla  vita  umana  : Conosci  te  medesimo  ^ e 

(i)  Di  averlo  ricevuto. 
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Niente  troppo,  da  cui  dependono  tutti  gli  altri  pre- 
cetti , ed  accordano  e consuonano  insieme , sì  che  la 
forza  dell1  uno  s' interpetra  con  1’  altro.  Nel  conoscere 
sè  stesso  è contenuto  il  Niente  troppo,  cd  in  questo  il 
Conoscere  sè  medesimo.  Onde  Jone  in  tal  maniera  ne 
parla  : 

Conosci  le  medesmo  , agevolmente 
Può  dirsi , 'e  non  è mollo  gran  parola  , 

Ma  poi  mclterV  in  opra  è tal  fatica  , 

Che  non  è chi  /’  intenda  altri  che  Giove. 

e Pindaro  dice  : 

Ben  lodaron  li  savi  grandemente 
Niente  troppo  , il  detto  degli  antichi. 

LII.  Se  ciascuno  riterrà  nella  mente  questi  precetti, 
e in  tal  reverenza  gli  avrà  , quale  meritano  i detti  di- 
vini d1  Apollo , con  grande  agevolezza  potrà  accomo- 
darsi a tutti  i casi  .della  tita  e sopportarli  destramente, 
riguardando  alla  sua  natura , di  non  sollevarsi  a va- 
nagloria oltre  al  termine  del  dovuto  negli  avvenimenti 
di  questo  mondo , nè  sì  abbassarsi  che  tu  scenda  al 
pianto  ed  a1  lamenti  per  la  fievolezza  di  fortuna , per 
viltà  d1  animo  ( i ) e per  temenza  di  morte  che  portiamo 
in  cuore  impressa  , originata  dall1  ignoranza  degli  acci- 
denti che  sogliono  avvenire  in  questa  vita  secondo  la 
dispensazione  della  necessità  o del  fato.  Ma  rettamente 
ammonivano  i Pittagorici  con  que1  versi  : 

(i)  Il  testo  dice  unicamente  Jiì t rà»  r? t àrStmar  t 

per  la  fievolezza  dclt  animo  , c non  vi  si  fa  punto  menzione 
della  fortuna.  (A.) 
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Or  prendi  quella  parie  de'  travagli 
Che  la  fortuna  ( inviò  dal  cielo  : 

Sofferisci  in  pazienza , e senza  sdegno; 

ecl  il  Tragico  Eschilo  , 

Opr’  è di  gran  virtude  e sapienza 
Non  si  sdegnar  con  Dio  per  le  sventure  ; 

cd  Euripide, 

Qualunque  di  buon  grado  si  dispone 
A cedere  alla  forza  del  destino, 

Corredato  mi  par  di  sap’ienza  , 

E bene  intenda  le  divine  cose  : 

e altrove , 

Chi  soffre  i duri  colpi  di  ventura 
Uom  sembra  virtuoso , e moderato. 

LUI.  Ma  il  vulgo  di  tutto  si  duole  e lamenta , e ciò 
clic  gli  avviene  fuor  di  speranza  crede  procedere  dalla 
malignità  di  fortuna  e degli  altri  Dii;  e però  in  tutti  i 
càsi  si  lamentano  ed  incolpano  la  loro  disavventura. 
Contri  a’  quali  si  potria  non  senza  ragione  replicare  : 
Iddio  non  ti  manda  male  alcuno  , ma  tu  a te  stesso , la 
tua  follìa  , il  tuo  errare  cagionato  da  ignoranza.  E per 
tale  ingannatrice  e fallace  opinione  si  querelano  d'ogni 
caso  di  morte.  Se  alcuno  muore  in  paese  straniero, 
piangendo  dicono: 

Misero!  a cui  nè’  l padre , nè  la  madre 
Potcron  nella  morte  chiuder  gli  oechi  (i). 

Ma  se  nella  propria  patria  , alla  presenza  de’  genitori , 

(i)  IL  xi , 45a. 
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lamentandosi  gridano  che  fu  rapito  loro  di  mano  , e 
lascici  maggiore  impressione  di  duolo  avendol  veduto 
morire  con  gli  ocelli  proprj.  Se  è morto  scusa  parlare, 
versando  lagrime,  dicono: 

Non  mi  dicesti  pure  una  parola 
Saria,  che  ritenuta  avessi  in  mente  (1). 

Ma  se  per  lo  contrario  morendo  ragionò  di  checches- 
sia , sempre  hanno  questo  nella  bocca  per  rinnovclla- 
mcnto  del  dolore.  Se  è morto  subitamente,  si  trava- 
gliano perchè  fu  rapito  } se  in  lunghezza  di  tempo  , 
s1  affannano  eh’ è morto  di  stento,  e fra  continovi  tor- 
menti. In  somma  ogni  pretesto  c scusa  è sufficiente  a 
risvegliare  il  duolo  e i lamenti.  11  che  fu  avvertito  dai 
Poeti  (a),  c massimamente  dal  principale  di  tutti  Omero, 
che  disse  : 

Siccome  il  padre  sospirando  abbhuia 
' L’  ossa  .dbl  Jiglio  morto  nelle • nozze  , 

Il  qual  altro  non  lascia  a'  genitóri 
Che  duro  pianto , e lagnatosi  accenti  (3)  ; 

e nondimeno  non  è ancor  chiaro  se  fu  giusto  il  suo 
pianto.  Ma  considera  quel  che  segue  y 

Unicb , e sol  di  molli  bene  crede  ({). 

Perchè  chi  sa  se  Iddi©  con  patema  affezione  cerso  il 

(1)  II.  xxiv,  744. 

(a)  Nel  che  fu  dato  f esempio  dai  Poeti.  f\  ) 

(5)  IL  XXIII  , aaa. 

(4)  Id.  ix,  47»- 

Peerjkco , Opuscoli.  Tom.  I.  ao 
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genere  umano , e con  alta  provvidenza  avvisando  il 
futuro  , in  verde  età  gli  sottrae  dalle  miserie  della  vita? 
Però  non  si  creda  che  patiscano  avversità  degna 
d’ esser  fuggita  ; perchè  ninna  legge  di  necessità  dee 
parer  grave  agli  uomini , o sia  per  cagione  antecedente 
o conseguente  $ c perchè  nella  maggior  parte  la  morte 
anticipa  altre  più  gravi  calamità,  e per  alcuni  sarebbe 
stato  il  migliore  non  esser  nati,  c per  altri  che  subito 
nati  fusser  morti,  e per  altri  che  poco  avanti  fusser 
proceduti  nella  vita,  e per  altri  appresso  che  fusser  tolti 
del  inondo  nell’  età  più  fiorita.  Le  quali  spezie  di 
morte  si  deono  soffrir  pazientemente  , sapendo  che  non 
può  sfuggirsi  il  decreto  del  ciclo. 

LV.  E ragion  vorrebbe  che  gli  uomini  intendenti 
considerassero , che  quelli  che  ci  paiono  privati  della 
vita  fuor  della  maturità  degli  anni,  breve  spazio  ci 
sono  avanti , perchè  la  lunghissima  vita  in  rispetto 
della  infinita  eternità  è cortissima  e momentanea } e 
molti  che  piansero  amaramente , non  guari  dopo 
seguitarono  coloro  clic  furon  cagione  che  menas- 
sero sì  gran  duolo , senza  riportare  giovamento  al- 
cuno del  pianto , e con  affliggere  indarno  con  sì  grave 
amaritudine  loro  stessi.  Ma  essendo. brevissima  il  tem- 
po -della  peregrinazione  di  questa  vita  , non  conviene 
consumare  sè  stesso  fra  amaro  duolo  ed  infelicissimo 
pianto  , fino  ad  affliggere  il  corpo  nostro  con  battiture, 
ma  provarsi  di  ritornare  alla  condizione  migliore  c più 
umana  , e dar  opera  di  conversare  con  uomini  che  non 
si  condolgano , e con  pai-ole  d’  adulazione  risveglino  il 
pianto  uoslro  , ma  diminuiscano  e spengano  del  tutto 
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il  duolo  con  generosa  c grave  consolazione  , ascoltando 
e ritenendo  nella  mente  questi  versi  d’ Omero , ove 
Ettore  consola  Andromaca  : 

Deh  ! più  non  travagliar  la  mente  mia , 

Aitili  farà  eh’  io  scenda  da  Plutone 
Oltre  al  fermo  decreto  del  destino  ; 

E dico  eh’  uom  vivente  non  fu  mai 
O fusse  buono  , o reo  che  lo  sfuggisse 
Appresso  fu  creato  in  questo  mondo  (i). 

E del  medesimo  destino  parlando  altrove  il  Poeta,  così 
parla  : 

Poiché  picciol  bambino  usci  del  ventre , 

Lo  staine  fu  flato  della  vita  (i). 

LVI.  I quali  detti  se  ci  ridurremo  alla  memoria,  ci 
libereremo  dalla  disutile  e vana  amaritudine  delle  la- 
grime , essendo  lo  spazio  frammesso  della  vita  cortissi- 
mo. Prendasi  adunque  cura  di  menarla  in  tranquillo,  e 
placidamente  fuor  del  mar  de’  travagli  e de1  dolori  di 
morte , lasciando  l’ insegna  del  pianto,  e attendendo 
alia  cura  del  corpo  ed  alla  salvezza  di  quelli  che  vivono 
in  nostra  compagnia. 

LVII.  E fia  ben  fatto  il  ridursi  a memoria  le  ragioni 
che  secondo  il  verisimile  usammo  già  co’  parenti  ed 
amici  in_  somiglianti  avversità  per  consolarli , e persua- 
derli a portare  comunemente  i comuni  accidenti  di  que- 
sta vita , e i casi  umani  umanamente}  acciò  che  tu  che 
fusti  sufficiente  a fermale  il  dolore  altrui , non  mostri 

(i)  11.  vi,  486. 

(a)  ld.  xx,  iati. 
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poi  di  non  saper  sovvenire  a te  medesimo  con  tal  ri- 
cordanza , nè  guarire  l' angoscia  dell'  anima  co'  saluti- 
feri medicamenti  della  ragione^  tenendo  per  fermo  che 
nulla  men  si  dee  prolungare  che  la  liberazione  del  do- 
lore. Il  vulgar  proverbio  che  per  la  bocca  di  ciascun  si 
raggira,  che  il  prolungatore  di  qualunque  azione  con- 
tende con  le  calamità  (i) , per  mio  avviso  ben  si  con- 
viene a chi  indugia  e differisce  ad  altro  tempo  lo  stri- 
garsi dalle  gravi  c noiose  passioni  dell'anima. 

LV1II.  E conviene  rivolger  gli  occhi  a quelli  che  ge- 
nerosamente e con  animo  grando  sopportarono  la  morte 
de'  loro  figliuoli , come  Anassagora  Ctazomenio,  Demo- 
stene Ateniese  , Dione  Siracusano  , il  re  Antigono  , c 
più  altri  antichi  e moderni.  Narrasi  che  ad  Anassagora, 
mentre  disputava  e ragionava  con  {(mici  delle  cose  di 
natura , fu  portata  novella  della  morte  del  figliuolo  : il 
quale,  stato  alquanto  sopra  sè , poi  disse  a’circostanti  : 
Io  sapeva  d’aver  generato  un  figliuolo  mortale. 

LIX.  E Pericle  che  per  la  sovranità  dell’  eloquenza 
e suo  gran  senno,  fu  cognominato  Olimpio,  cioè,  Ce- 
leste , quando  udì  che  Paralo  c Xantippo  suoi  figliuoli 
eran  morti  ( come  riferisce  Protagorà , con  queste  pa- 
role , senza  lagrime  soffrì  la  morte  di  due  giovani  e va- 
ghi figliuoli  avvenuta  in  otto  giorni  , anzi  mostrò  sem- 
pre tranquillità  di  mente , co.n  la  quale  molto  giovò  a 
sè  medesimo  in  quanto  alla  felicità , ed  alla  privazione 
del  dolore , c alla  gloria  che  ne  acquistò  appresso  il 
popolo,  perchè  ciascuno  che  Io  vedeva  con  sì  forte 

(r)  Questo  proverbio  è di  Esiodo  Op.  c Gior.  v-  4»»*  (Xii.) 
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sofferenza  portar  le  proprie  sventure , e sì  magnanimo 
e generoso , lo  stimava  di  maggior  cuore  di  se  mede- 
simo e riconosceva  la  propria  fievolezza  in  casi  somi- 
glianti), ricevuta  adunque  la  novella  della  morte  de’due 
figliuoli , senza  la  corona  levarsi  di  testa  , e il  bianco 
ammanto  eh’  avea  , secondo  il  costume  della  patria  , 
fece  al  popolo  una  dicerìa  e diede  buoni  consigli,  e ina- 
nimò alla  guerra  gli  Ateniesi  (i). 

LX.  Parimente  Senofonte  Socratico  facendo  un  gior- 
no sacrifizio , ode  da  alcuni  mandati  dall’  esercito  clic 
Grillo  suo  figliuolo  combattendo  era  stato  ucciso:  onde 
trattasi  la  corona  domandò  come  fusse  morto  ; e ri- 
spondendo coloro,  che  generosamente  combattendo  , e 
con  uccisione  di  molti  nimici , soprastette  breve  spazio 
di  tempo  , nel  quale  con  la  ragione  raffrenò  1’  affetto,  e 
rimessasi  la  corona  fornì  il  sacrifizio  e disse  agli  ap- 
portatori di  tal  novella:  Non  pregai  Iddio  che  mi  do- 
nasse figliuolo  immortale  e di  lunga  vita  ( perchè  non 
so  se  tal  domanda  fusse  giovevole  ) , ma  ben  che  fusse 
virtuoso , ed  amatore  della  patria , il  che  ho  conse- 
guito. 

LXI.  Dione  Siracusano  sedeva  un  giorno  in  compa- 
gnia d’  amici  : ode  in  casa  gran  tumulto  e grida , c ne 
domanda  della  cagione.  Sentendo  che  il  figliuolo  era 
caduto  dal- tetto  e morto,  nulla  perde  d’animo,  co- 
manda che  il  corpo  del  defunto  alle  donne  si  consegni 

(i)  Si  è qui  introdotta  la  parentesi  che  piacque  anche  all’IIut- 
ten.  Del  resto  il  presente  periodo  anche  nel  testo  par  che  desi- 
deri una  sintassi  più  regolare  o meno  lontana  dall’  uso  ordina- 
rio. (A.) 
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per  seppellirlo  secondo  il  costume  , e ritorna  all’  inco- 
minciato ragionamento. 

LXII.  Dicesi  che  il  grande  Oratore  Demostene  imitò 
Dione  nella  perdita  dell’  unica  c cara  figliuola , di  cui 
così  parlò  Eschine  con  animo  di  dar  colpa  al  padre  : 
11  settimo  giorno  appresso  la  morte  di  sua  figliuola , 
avanti  che  avesse  fornito  il  pianto  c ’l  mortorio  , presa 
la  corona  e la  bianca  veste  sacrificò,  e fece  contro 
all’  usato  costume  , avendo  l’ infelice  perduta  P unica 
figliuola  che  fu  la  prima  a dargli  il  nome  di  padre.  Co- 
stui propostosi  d’accusarlo  rettoricamente  addusse  que- 
ste parole  , non  s’  accorgendo  di  dargli  lode  con  esse  , 
perchè  avea  scacciato  il  pianto , e dimostrato  maggiore 
amore  verso  la  patria,  che  naturale  affetto  verso-  il  suo 
sangue. 

LXI1I.  Il  re  Antigono  udita  la  morte  d1  Alcioneo 
suo  figliuolo  ucciso  in  battaglia , con  animo  generoso 
si  rivolge  agli  apportatori  di  sì  rea  novella  : c soprastato 
alquanto  con  mesto  volto  cosi  parla  : O Alcioneo  . tardi 
perdesti  la  vita  rispetto  dell’ardire  col  quale  affrontavi 
i nimici  senza  prenderti  cura  della  propria  salvezza  c 
della  mia  ammonizione  (i). 

LXIV.  Tutti  ammirano  e stimano  grandemente  la 
loro  magnanimità  , ma  non  hanno  virtù  d’ imitar  1"  o- 
pere  per  la  debolezza  dell’  anima  procedente  da  igno- 
ranza. Ma  essendo  molti  gii  esempi  nella  storia  Greca 
e Romana  di  coloro  che  generosamente  e moderata- 
mente si  portarono  nella  morte  dc’loro  congiunti,  bu- 


fi) V.  F.liano  V.  ls£  lil).  ih  , 5. 
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steranno  gli  allegati  per  ogni  dolorosissimo  pianto  e 
vana  afflizione,  la  quale  a pulla  giova. 

LXV.  Ma  clic  i giovani  di  sovrana  virtù,  come  cari 
a Die  , morti  sieno  .nel  fior  degli  anni , già  mostrai  di 
sopra  , ed  ora  tenterò  di  rimostrarlo  con  brevissima 
storia  confermando  la  savia  sentenza  di  Menandro  : 

In  giovinezza  muor  quel  che  ama  Iddio. 

LXVI.  Ma  forse , o carissimo  Apollonio^  mi  repli- 
cherai : Troppo  fu  fortunato  il  giovinetto  Apollonio  (1), 
c conveniva  eh’  iy  trapassato  a miglior  vita,  da  lui  per- 
venuto alla  maturità  degli  anni  fossi  seppellito.  E vero, 
e sarebbe  avvenuta  ciò  secondo  la  natura  nostra,  e se- 
condo il  corso  dell1  umanità,  non  già  secondo  la  prov- 
videnza del  governo  dell1  universo  e F ordine  del  mon- 
do : ma  in  rispetto  di  lui  che  ora  chiamar  si  può  bea- 
to , non  era  naturale  il  dimorare  in  questa  vita  oltre 
al  termine  del  tempo  che  gli  fu-  prefisso",  ma  avendolo 
ordinatamente  adempiuto , dovea  ripigliare  il  viaggio 
del  fato  die  lo  richiama.  Ma  troppo  acerba  fu  sua 
morte  : adunque  perciò  più  avventurosa  e meno  parte- 
cipante de’ mali , perchè  (come  dice  Euripide), 

& appella  vita , e clovre'  dirsi  pena. 

LXVII.  È vero  che  egli  nella  più  verde  età,  di  tutta 
perfezione , e senza  moglie  s1  è partito  da  noi , dcsidc- 

(i)  Questa  versione  corrisponde  alla  lezione  : epeàp  i’titi- 
« vyptxtcs  o nenirxat.  Il  Reiskc  per  altro  è di  parere  che  debba 
leggersi  iiriTir*%orp»itat  od  iiifri  vtruttai  , troppo  presto  dulie 
Pan  he  oppresso  , come  il  senso  richiede. 
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rabilc  e riguardevole  appresso  i suoi  domestici , amatore 
de’  genitori  , de’  parenti,  delle  lettere,  in  somma  tutto 
umano , portando  riverenza  agli  amici  più  vecchi  come 
se  fusser  padri , amando  i compagni  ed  eguali , ono- 
rando i precettori , mostrando  grandissima  mansuetu- 
dine non  solo  verso  i cittadini  , ma  eziandio  verso  gli 
stranieri , era  a tutti  caro  ed  amabile  per  la  grazia  della 
faccia  c piacevole  umanità.  Ma  è vero  altresì  che  a- 
vendo  al  presente  conseguito  la  dovuta  lode  di  sua  pietà 
ed  osservanza  verso  te  , ha  prevenuto  la  partenza  di 
questa  vita  mortale  , e trasferitosi  all^etcrnità , come  si 
fusse  partito  dal  convito  avanti  che  sia  sorpreso  da  e- 
brezza , la  quale  in  lunghezza  d’  anni  sfuggire  non  si 
può.  Ma  se  ( coni’  ù verisimile)  così  ò vero  il  detto  de- 
gli antichi  poeti  e filosofi  , che  i più  dopo  morte  hanno 
certo  onore  e prerogativa  ,•  come  si  legge,  c un  luogo 
determinato , ove  dimorano  1’  anime  loro,  tu  dei  avere 
buona  speranza  del  beato  tuo  figliuolo  che  sia  ora  collo- 
cato nel  numero  d’  essi.  E Pindaro , Poeta  di  canzoni, 
così  parla  de’  pii  che  sono  nell1  inferno  : A cui  risplen- 
de , quando  qui  è notte  , il  chiaror  del  sole } godono 
eterni  prati  di  vermiglie  rose , ove  surge  il  libano  ( i ) 
ombroso  gravido  di  dorati  pomi,  e con  diletto  s1  eserci- 
tano cavalcando , altri  giuocando  ed  altri  sonando  con 
la  lira  \ quivi  germoglia  ogni  abbondanza  d’odorati 
fiori  , c sempre  vi  si  sparge  grato  odore  de’profumi  di- 
versi che  accesi  e risplendenti  si  pongono  sopra  gli  al- 
tari dcgl'Iddii.  E più  oltre  in  altra  lamentevole  canzone 

(i)  Il  platano. 
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così  parla  dell’  anima.  La  beala  Parca  adduce  il  termine 
delle  fatiche,  e il  corpo  di  ciascuno  soggiace  alla  pos- 
sente morte,  perchè  vivendo  non  partecipa  di  divinità, 
essendo  solamente  immagine  di  Dio , la  quale  dorme 
faligaudo  le  membra , ma  nel  dormire  con  molti  segui 
giudica  delle  cose  piacenti  e dispiacenti  (i). 

LXVIII.  E il  divino  Platone,  nel  trattato  dell’ani- 
ma (a),  molto  discorre  dell1  eternità  di  lei , e non  poco 
ne1  libri  della  Repubblica , nel  Meninone  e nel  Gor- 
gia , c seminatamente  negli  altri  dialoghi.  Ma  di  quello 
che  disse  nel  dialogo  dell1  anima  farò  breve  sommario  c 
manderottelo , com1  hai  mostrato  desiderio.  Ciò  che  fa 
a proposito  , e torna  in  utilità  della  presente  occasione, 
è quello  che  disse  ad  un  Ateniese  amico  e discepolo  di 
Gorgia  oratore.  Così  parla  Socrate  appresso  Platone  : 
Ascolta  uu  bellissimo  ragionamento , il  quale , se  mal 
non  avviso , stimerai  favola , ed  io  lo  tengo  per  verità 
e per  tale  te  la  narrerò.  Divisero  l’imperio  Giove,  Net- 
tuno e Plutone,  poi  che  l’ebbero  ricevuto  dal  padre  (3): 
ed  era  questa  legge  appartenente  agli  uomini  ancora  al 
tempo  di  Saturno,  e sempre  fu,  ed  ora  è appresso  agli 

(i)  Questo  passo  guasto  ed  oscuro  nel  testo,  t oscurissimo 
nell’  Adriani.  Raccogliendo  le  congetture  del  Rciskc  c degli  altri 
può  farsi  con  sicurezza  la  seguente  correzione  : il  corpo  di  cia- 
scuno soggiace  alla  possente  morte , ma  ne  resta  vivo  in  eterno 
lo  spirito.  Perocché  solo  efso  è da  Dio  , c dorme  bensì  men- 
tre ecc.  Ma  poi  noh  trovandosi  questi  versi  tra  quelli  di  Pindaro  a 
noi  pervenuti  non  è possibile  fcrnv>rnc  il  vero  significato.  (A.) 

(a)  Nel  Fedone.  (Hut.) 

(5)  Plutarco  soggiunge  : turici f Ó'  fi<ipic  xiyn  , siccome  dice 
Omero.  V.  II.  *v , 187.  (A.) 
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Udii,  che  fra’l  numero  degli  uomini  colui  ch’ave»  me- 
nata la  vita  giustamente  c santamente,  dopo  morte  di- 
morasse nell’  isole  de’  beati  con  ogni  sorte  di  felicità 
fuori  di  tutti  i mali  ; c per  lo  contrario  chi  fussc  vis- 
suto ingiustamente  ed  empiamente  n’  andasse  alla  pri- 
gione della  giustizia  e vendetta  che  si  nomina  Tartaro. 
Giudici  di  costoro  al  tempo  di  Saturno  ed  ancora  nel 
principio  dell’  imperio  di  Giove , erano  uomini  vivi  che 
giudicavano  altri  vivi  nel  giorno  che  doveimo  trapassare 
all’  altra  vita.  Avvenne  poi  che  i giudizj  non  furono  leali 
fino  a che  Plutone  , ed  altri  soprantendenti  dell’  isole 
fortunate  non  ebber  referito  a Giove,  che  a Ini  veniva 
gente  giudicata  a luogo  non  degno.  Rispose  Giove  : Fa- 
rò che  più  non  segua  disordine  (i).  Ora  i giudizj  diritti 
non  sono  , perchè  son  giudicati  vestiti  c vivi  ^ e forse 
addiviene  che  molti  hanno  coperta  l’ anima  sozza  e 
lorda  con  la  veste. della  bellezza  del  corpo,  della  no- 
biltà e delle  ricchezze.  E quando  si  viene  al  giudizio 
fatinosi  avanti  molti  testimonj , i quali  affermano  che 
la  vita  di  questi  tali  fu  giusta  e pia^  da  cui  sono  i giu- 
dici abbagliati  : oltre  che  ancor  essi  hanno  vestila  l' a- 
nima  giudicatrice  col  velo  degli  occhi , degli  orecchi  e 
di  lutto  il  corpo  } onde  tanto  i vestimenti  proprj , quanto 
quelli  de’giudicati  danno  grande  impedimento.  Primie- 
ramente adunque  si  dee  aver  cura  clic  per  1’  avvenire 
gli  uomini  non  sappiano  il  giorno  della  morte , coinè 
1 hanno  saputo  per  lo  passato:  e di  già  s’ è detto  a 
Prometeo  clic  fermi  tal  disordine.  Dipoi  facciasi  il  giu- 

(i)  .Si  fatto  disordine. 
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clizio  quando  l’uno  c 1’  altro  è nudo  ; perchè  giudichisi 
morti , e il  giudice  sia  nudo  e morto , c con  1’  anima 
stessa  esamini  1’  anima  di  tutti  i morti  lontani  da  tutti 
i parenti  e amici , e dall’  abbellimento  delle  vesti , af- 
finchè il  giudizio  segua  retto.  Avendo  adunque  prima 
<li  yoì  conosciuto  questi  disordini , ho  eletto  per  giu- 
dici i miei  proprj  figliuoli  Minos  e Radamanto  dell’Asia, 
ed  Eaeo  d’Europa , i quali  quando  saranno  morti  giu- 
dicheranno sedendo  in  un  crocicchio  sopra  un  certo 
prato:  una  strada  di  ctii  conduce  all’isola  de’ beati 
e un’  altra  al  Tartaro;  c gli  abitatori  dell’Asia  giudica 
Radamanto,  e que’dell’  Europa  Eaco;  Minos  privilegerò 
con  1’  assegnargli  la  ricognizione  de’  falli  che  potreb- 
ber  commetter  questi  due,  affinchè  giustissimo  sia  il 
giudizio  del  sentiero  che  deon  tenere  gli  uomini.  Que- 
ste sono  le  cose  che  già  dette  mi  furono , e credo  esser 
vere  O Callide  ; e da  questo  discorso  traggo  tal  conclu- 
sione che  la  morte  non  è altro  che  separazione  di  due 
cose  , cioè  d’  anima  e di  corpo. 

LXIX.  Tali  sono  stali  i concetti , o carissimo  Apol- 
lonio , che  ho  adunati  c messi  insieme  con  gran  dili- 
genza per  farti  un  ragionamento  di  consolazione , ne- 
cessario per  liberarti  dalla  presente  afflizione , c per 
riposo  del  dolorosissimo  tuo  pianto  , il  quale  contiene 
ancora  1’  onore  dovuto  alla  memoria  del  tuo  figliuolo 
Apollonio  gratissimo  agli  Dii  : clic  per  inio  avviso  è de- 
siderabilissimo, c conveniente  a coloro  clic  per  la  buona 
memoria  e gloria  perseverante  sono  consociali  all’  c- 
ternità. 

Ben  farai  adunque  se  ubbidendo  alla  ragione  , c gra- 
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tificandoti  il  tuo  figliuolo , eh’  ora  è beato , ti  sottrar- 
rai dalla  disutile  afflizione,  e consùmamento  dell'anima 
e del  corpo,  e ridurrai  alla  consueta  e naturale  ma- 
niera di  vita.  Perchè  sì  come  nel  tempo  che  visse  in 
compagnia  nostra  non  vide  volentieri  mestizia  nel  volto 
tuo  e di  sua  madre , e così  ora  che  conversa  ed  è ri- 
cevuto a convito  degli  Dei , non  prenderebbe  piacere 
di  vedervi  in  cotale  stato.  Però  ripigliato  animo  di 
virtuoso , generoso  ed  amante  de’  figliuoli , libera  te 
stesso , la  madre  del  giovanetto , i parenti  e gli  amici 
da  tal  miseria , e trapassa  a più  tranquilla  vita  ; la 
quale  fia  più  cara  allo  stesso  tuo  figliuolo  c a tutti  noi, 
che  , com’  è conveniente,  per  tua  cagione  siamo  dolenti. 
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Mos.  T d distogliesti  jcri , o Zeusippo , il  medico  Glau- 
co dal  desiderio  ch’aVea  di  discorrer  cou  esso  noi  «li 
filosofia. 

Zeii.  Noi  distolsi,  o caro  Moschione , ned  egli  n’cbbc 
volontà , ma  sfuggii , ed  ebbi  temenza  di  non  porgere 
occasione  di  contesa  a chi  n’  è sì  vago.  Perchè  nella 
medicina,  per- usar  le  parole  d’  Omero , 

Vale  egli  sol  quanto  molf  altri  insieme  (i)  ; 

ma  non  ama  la  filosofia , e sempre  nelle  dispute  mo- 
stra asprezza  e difficoltà , ed  allora  più  che  mai  impe- 
tuosamente veniva  contra  noi  gridando  da  lontano  ch’a- 
vessimo ardito  di  confondere  i termini  delle  scienze 
nel  trattare  della  maniera  del  viver  sano,  opera  non 
mica  leggieri  e poco  onorata.  Perchè  i confini  ( dicc- 

(i)  11.  xi.  5i3. 
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v’  egli  ) de’ filosofi  e de’ medici  souo  disgiunti,  sì  come 
sono  ancora  i conGni  della  Misia  c della  Frigia,  (i);  e 
raggirandosi  per  bocca  alcune  parole  dette  da  noi  per 
giuoco  , ma  non  senza  'giovamento , le  biasimava. 

Mos.  Volentieri  o Zcusippo,  e queste  ed  altre  udirei. 

Zcu.  Credulo  o Mosclrione,  perchè  sei  per  natura  in- 
clinato alla  filosofia,  e non  gradisci.il  filosofo  non  ama- 
tore della  medicina , anzi  seco  ti  sdegni  quando  crede 
maggiormente  couvcnirsCgli  1’  esser  veduto  studiare  in 
geometria,  dialettica  c musica,  che  voler  cercare , e 
sapere 

Il  bene  c il  mal  che  si  fa  in  casa  nostra  (2) 

cioèucl  corpo.  Tu  pur  vedi  maggior  numero  di  spettatori 
in  (juel  teatro,  ove  fra’ giuochi  si  distribuiscono  denari, 
come  si  costumò  in  Atene,  che  negli  altri  (3)}  così  la  me- 
dicina non  meno  gentile , eccellente  e dilettevole  di 
qualunque  altra  arte  liberale , dona  agli  amanti  suoi  il 
gran  tesoro , c distribuzione  della  sanità  c salute.  Perù 
non  si  dica  che  il  filosofo  quando  discorre  delle  cose 
sane  c non  sane , trascenda  e trapassi  i termini  } ben 
conviene  biasimarlo  quando  non  giudica  convenirsi  al 

(1)  Era  questo  un  proverbio  solilo  citarsi  quando  trattavasi  di 
cose  che  inai  si  potevan  ridurre  a coucordia.  Perchè  i Frigi  ed 
i Misii  furono  sempre  iu  contesa  pei  loro  coulùii.  (iiut.) 

(2)  Odiss.  iv , 392. 

(3)  La  necessità  di  minuire  il  numero  dei  concorrenti  al  teatro 
introdusse  in  Atene  il  costume  di  far  pagare  una  determinata 
somma  agli  spettatori.  Affinché  poi  i poveri  non  fossero  in  questa 
guisa  esclusi  dai  pubblici  spettacoli  distribuivasi  loro  il  danaro  che 
pagar  dovevano  alla  porta.  (Iiut.  e Itic.) 
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latto  levar  via  i termini  per  coltivare  a comune  studj 
sì  onesti  nel  medesimo  campo  indistinto,  cercando  nel 
suo  discorso  quel  che  sia  insieme  dilettevole  a inten- 
dersi , e necessario  a sapersi. 

Mos.  Ma  , o Zcusippo  , lasciamo  da  parte  Glauco  , 
che  con  troppa  gravità  vuol  essere  assolutamente  per- 
fetto senza  bisogno  della  filosofia,  e narraci  tutti  i ra- 
gionamenti avuti , e se  non  ti  par  grave , da  princi- 
pio , quando , come  dicesti,  Glauco  biasimò  quelli  che 
furono  per  giuoco  e scherzo  (i). 

Zeu.  Disse  l’amico  nostro  avere  udito  da- alcuno, 
che  1’  aver  sempre  le  mani  calde  , e.  non  lasciarle  raf- 
freddare era  molto  utile  alla  sanità  ^ e per  lo  con- 
trario che  la  freddezza- dell*  estremità  internando  il  ca- 
lore introduce.*  certa  familiarità  ed  usanza  di  febbre } 
ma  so  in  compagnia  del  calore  si  rispinge  e si  distri- 
buisce la  materia, alle  parti  di  fuori  egualmente,  clic  ciò 
è cagione  di  sanità^  come  si  vede  quando  adopriamo  le 
mani,  che  n’applichiamo  il  moto, .ed  egli  vi  ritiene  il  ca- 
lore (2)' ; e clic  quando  ci  riposiamo  da  tali  fatiche  non 
si  dee  ricevere  il  freddo  nell’estremità  del  corpo.  Questa 
fu  una  delle  ragioni  che  fu  ricevuta  col  riso.  La  seconda 
fu  quella  che  tratta  del  cibo  che  date  a’  malati , consi- 
gliandoci che  di  tempo  in  tempo  (3)  vi  ci  avvezzassimo, 
e lo  gustassimo  in  sanità,  acciò  non  1’  avessimo  poi  in 

(1)  Cioè:  Biasimò  que  discorsi  che  furono  falli  ecc. 

(a)  Che  quando  siamo  in  qualche  faccenda  e ci  occorre  di 
adoperare  le  mani , il  moto  stesso  vi  conduce  e vi  ritiene  il 
calore.  (A.) 

(3)  Perocché  consigliava  che  di  tempo  in  tempo  ecc. 
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orrore  , come  fanno  i fanciulli , nè  odiassimo  quella 
maniera  di  vita , ma  appoco  appoco  la  rendessimo  do- 
mestica e familiare  all’  appetito , affinchè  nelle  malattie 
non  abboniamo  que’  cibi  come  i medicamenti , e non 
ricusiamo  una  semplice  vivanda  senza  condimenti  e dis- 
sipila. Però  non  si  sfugga  il  mettersi  alcuna  volta  a 
mangiare  senza  lavarsi,  e a ber  dell’ acqua,  quand'hai 
del  vino,  e berla  calda  di  state  quand'hai  copia  di  ne- 
ve. £ lascinsi  da  banda  le  superbe  ostentazioni  e vanti 
d'astinenza  di  costoro  (i),  e tacitamente  avvezziamoci  da 
noi  medesimi  a rendere  con  agevolezza  1’  appetito  ob- 
bediente alla  ragione  e all'utilità,  togliendo  da  lungi  e 
molto  prima  all'  anima  nostra  questo  vii  pensiero  nelle 
malattie  , e le  doglienze  che  da  grandi  e piacenti  di- 
letti siamo  caduti  in  regola  di  vita  vile  e stretta.  Per- 
chè non  fu  mal  detto:  eleggila  vita. migliore , l’yso  te 
la  renderà  gioconda}  il  che  provando  si  troverà  giove- 
vole in  tutte  le  cose  , c massimamente  ne’  trattamenti 
della  persona , e cultura  del  corpo  , ove  avvezzandoci 
ai  cibi  -più  salubri , gli  renderemo  più  graditi , più  co- 
nosciuti , c più  domestici  a nostra  natura , riducendo 
a memoria  quel  che  fanno  e patiscono  alcuni  nelle  ma- 
lattie , i quali  s’  adirano  e tormentano  all'aspetto  del- 
1'  acqua  calda , o brodo , o pane  , e così  la  nomina- 
no fastidiosa  e spiacente  bevanda  (a),  come  fastidiosi  e 

(i)  Piuttosto  : da  sì  fatte  cose.  (A.) 

(?)  E così  nominano  fastidiose  é spiacenti  codeste  cose  , 
come  fastidiosi  e spiacenti  coloro  che  forzare  li  cogliono  a pi- 
gliarle. Trattandosi  qui  anche  di  pane  non  possono  ammettersi 
le  voci  bevanda  e bere  che  infatti  non  sono  nel  lesto.  (A.) 
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spiacenti  coloro  che  forzare  gli  vogliono  a berla.  Fu- 
rono molti  rovinati  dal  bagno  e dalle  stufe , che  non 
avevano  gran  male  in  principio , se  non  che  non  po- 
teano  soffrire  di  toccare  il  cibo  senza  lavarsi;  tra’ quali 
fu  l’ imperadore  Tito  , come  affermano  i suoi  astanti 
nelle  malattie.  Fu  detto  parimente  che  le  più  semplici 
vivande  furono  sempre  più  sane;  ma  principalmente 
l’uom  si  guardi  dalle  ripienezze,  ebbrezze,  ed  altri  di- 
letti del  cibo , quando  si  dee  celebrare  qualche  solen- 
nità , o si  ha  fra  mano  il  convito  per  ricevervi  amici , 
o si  aspetta  d’essere  invitato  dal  Re  o dal  capitano, 
ove  va  la  tazza  intorno,  e non  si  può  rifiutare  (t);  affin- 
chè nella  serenità  s’ ordini  e s’alleggerisca  il  corpo  con- 
tro al  furore  del  vento  c dell’  onde  : perchè  è malage- 
vole in  simigliatiti  adunanze  e feste  mantenere  il  costu- 
me di  temperanza  e sobrietà,  se  già  non  vuoi  apparire 
odioso  e fastidioso  a tutta  la  compagnia.  Acciò  adun- 
que (come  si  dice  per  proverbio ) non  si  aggiunga  fuoco 
a fuoco,  pienezza  sopra  pienezza,  e vino  sopra  vino, 
dobbiamo  ridurci  a memoria , ed  imitar»  con  buon  sen- 
no quel  che  disse  Filippo  graziosamente  e per  giuoco. 
Alcuno  veggendolo  alla  foresta  con  poca  compagnia  l’in- 
vitò a desinar  seco,  ma  poi  venendo  con  molti,  si  con- 
turbava perchè  l'ordine  (a)  era  scarso  per  tuttala  cor* 

(i)  I Romani  eleggevano  il  re  del  convito  a cui  non  poteva 
rifiutarsi  di  bere  quand’  egli  beveva.  Orazio  allude  a questa  in- 
comoda usanza  lodando  le  sue  cene  campestri , dove  : ut  cuique 
libido  est-siccat  inequales  calicet  conviva  solulus-legibus  insanit. 

(a)  L’  apparecchio.  Cosi  traduce  lo  stesso  Adriani  negli  Apo- 
ftegmi  di  re  e capitani  dov’ò  riportata  questa  medesima  storiella. 

Plvtauco,  Opuscoli.  Tom.  I.  a3 
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te.  Di  che  accortosi  Filippo  mandò  a dire  a ciascuno 
de’  suoi , che  lasciasse  luogo  per  ima  torta  $ il  che  fa- 
cendo , cd  aspettando  , risparmiarono  1’  apprestate  vi- 
vande , e il  convito  bastò  a tutti.  Così  dobbiamo  pre- 
pararci nell’  adunanze , ove  l’ uso  ci  striglie  a bere  tutti 
insieme  , riserbare  nel  corpo  nostro  luogo  a vivanda 
nuova,  a pasticcio,  ad  ebbrezza,  e portarvi  l1  appetito 
fresco  e volonteroso.  Ma  se  tali  necessità  ci  sorpren- 
dono aggravati  di  soperchio , e mal  disposti , (piando 
sopravvengono  principi,  e se  arrivano  forestieri,  talché 
per  vergogna  ci  convenga  fare  il  medesimo  che  faran- 
no i ben  disposti  e pronti  a bere , allora  ben  ci  fia  di 
mestieri  armarci  contro  alla  malvagia  vergogna,  fonte 
di  tanti  mali  che  si  versano  fra  gli  uomini,  eon  le  pa- 
role del  tragico  Creonte  d’ Euripide  : 

Più  mi  giova  al  presente  dispiacerti , 

Che  da'  tuoi  preghi , o donna  , intenerito 
Poscia  altamente  piangere  e dolermi  (i). 

Perchè  chi  per  tema  di  non  esser  tenuto  rozzo  preci- 
pita sè  stesso  nel  mal  di  petto  o nella  frenesia , è ve- 
ramente zotico  , e non  ha  intendimento  , nè  giudizio  , 
non  sapendo  trattenere  i compagni  senza  il  bicchiere  e 
i risvegliamenti  della  gola.  Perchè  il  rifiutai*  di  bere  e 
mangiar,  con  destrezza  e buona  grazia,  non  meno  sarà 
grato  alla  compagnia , che  si  sia  il  bere  quando  va  at- 
torno la  tazza.  E se  1’  apprestatole  del  convito  puro  si 
mantiene  dalle  vivande  e dal  bicchiere , come  si  fa  nel 
sacrifizio  , che  non  si  tocca  nulla,  trattenendo  la  conci- 
li) Nella  Medea  v.  ago. 
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pagaia  con  proutezza  ed  allegro  visaggio , e molleg- 
giando sè  medesimo,  apparirà  più  dolce  compagno  del- 
P ebro  e goloso.  E fra  gli  csernpj  antichi  addusse  ( i ) quel 
d’Alessandro,  quando  ripieno  di  vino  si  vergognò  di 
disdire  a Medio,  che  l’invitò  e condusse  a ribere,  onde 
ne  guadagnò  la  morte  $ c fra’  moderni  quel  di  Riglo 
possente  lottatore  (a),  il  quale  al  punto  del  di  invitato 
da  Tito  Cesare  a lavarsi,  venne,  e lavatosi  in  sua  com- 
pagnia bevve  una  volta  sola , e come  si  narra  per  su- 
bitaneo cadimento  di  catarro  incontanente  spirò.  Questi 
furono  i ragionamenti  di  cui  , come  giovcnili,  si  rideva 
Glauco  , che  quegli  altri  non  curò  molto  d’ udire , nè 
noi  di  narrarli,  e non  si  arrestava  per  considerare  cia- 
scuno «P  essi  (3).  Socrate  adunque  il  primo  comandan- 
do che  ci  avessimo  cura  da’  cibi  risvegliatiti  P appetito, 
quando  non  abbiam  fame,  e dal  vino  che  invita  a bere 
il  non  assetato,  non  semplicemente  ce  n’iulcrdissc  l’uso, 
ma  insegnò  la  maniera  dell’ usarli  ne’ nostri  bisogni,  e 
di  ridurre  il  diletto  c^ie  prendiamo  in  essi  alla  neces- 
sità $ nè  più  nè  meno  come  le  città  che  i danari  già  as- 
segnati ai  giuochi  e feste  spendono,  in  solcar  gente  d’ar- 
me. Perchè  il  piacere  (4)  tanto  è appropriato  e familiare 
della  natura,  quanto  viene  ad  esser  parte  di  nutrimento, 

(i)  L’Hutten  osserva  doversi  sottintendere  qui  le  parole  » trai  fi 
ì/tàf,  il  nostro  amico. 

(a)  Pancratisla.  . 

(3)  Secondo  la  lezione  del  Reiske  adottata  anche  dall’  Hutten 
dovrebbe  invece  dirsi  : tu  perù  considera  ciascheduna  delle 
dette  cose.  (A.) 

(4)  S’  intende  il  piacere  clic  viene  dal  cibo. 
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e dobbiamo  nella  fame  godere  del  necessario  alimento, 
come  dilettevole,  e non  destare  nuovo  appebto  sa- 
zJato  che  avrai  il  primo  comune  e orinano.  Perchè  sì 
come  al  medesimo  Socrate  era  il  ballo  esercìzio  non 
disgrato  , così  chi  per  desinare  e cena  usa  torte  e con, 
fezioni  , riceve  meu  di  nocumento  : ma  ricevuto  , e ri- 
pieno che  sarai  di  quanto  vuol  natur  a conviene  sopra 
tutto  guardarsi  di  non  ritornarvi,  e fa  di  mestieri  «n  so- 
miglianti affari  non  meno  prendersi  cura  dal  piacere  e 
dalla  gola  che  dall’ignoranza  ed  ambizione,  le  quali  spes- 
so persuadono  chi  npnlia  fame  o sete,  a mangiar  certi  ci- 
bi introducendo  in  noi  ben  vile. e strana  immaginazione, 
che  sia  semplicità  nel  goder  (.)  la  vivanda  rara  e preziosa 
quando  puoi  averla,  come  per  esempio  della  torta,  de  fan- 
ghi d’Italia,  della  torta  di  Samo,  o della  neve  in  Egitto. 
Queste  immaginazioni  sovente  c’  inducono  a mangiar 
cibi  famosi  e rari , e quasi  siamo  tirati  dal  fumo  di  va- 
nagloria a forzare  il  corpo  nostro  a riempiersi  senza  bi- 
sogno, per  poter  narrare  ad  altri,  ed  esser  riputati  beati 
per  aver  godute  vivande  sì  preziose  e malagevoli  a 
procacciarsi.  Ed  hanno  pari  affetto  verso  le  donne  fa- 
mose -,  che  riposandosi  con  le  proprie  mogli  sì  belle,  e 
che  tanto  gli  amano,  non  si  muovono,  ma  coricati  per 
prezzo  di  molto  oro  con  Frine , o Laide  , od  altra  fa- 
mosa meretrice,  ed  avendo  il  corpo  mal  disposto  e lento 
all’uso  di  Venere,  non  di  meno  risvegliano  ed  invitano 
per  vanagloria  l’interna  lussuria  al  piacere’,  onde  Frine 
già  divenuta  vecchia  disse  d’aver  venduta  più  cara  la  fec- 
(i)  Dee  leggersi  non  godere  ecc.  11  testo  dice  : *t 
im  fti i «x.A.vr»#  che  è da  stolti  non  godere  ecc.  (A.) 
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eia  per  riputazione.  E veramente  gran  cosa , e degna 
d’ammirazione,  perché  se  diamo  al  corpo  tanto  di  pia- 
cere quanto  vuol  natura  ; o per  dir  meglio , se  per  di- 
versi affari  noi  resistiamo  a’  desiderj  del  corpo  prolun- 
gando il  godimento  ad  altro  tempo , ed  appena  ob- 
kediamd  a sue  domande  necessarie , e (come  dice 
Platone  ) non  gli  cediamo  se  non  per  forza  di  pun- 
ture e stimolo,  noi  non  ne  riceviamo  danno  alcuno; 
ma  se  per  contrario  ci  diamo  in  preda  agli  appetiti , 
che  dall’  anima  venendo  discendono  nel  corpo  sì  che  ci 
forzino  a servire,  e ci  smuovano  a grado  delle  passioni 
di  lei , è impossibile  che  per  piccolo  ed  oscuro  piacere 
goduto , non  lascino  dentro  a noi  nocumenti  grandis- 
simi ed  apparenti.  Sopra  tutto  prendasi  guardia  di  non 
provocare  il  corpo  ai  piaceri  per  l’ appetito  dell’  anima , 
perchè  il  cominciamento  sarebbe  contra  natura.  E si 
come  il  solleticar  sotto  le  braccia  porta  all’  anima  non 
vero  riso,  nè  dolce,  nè  grazioso , ma  somigliante  a spa- 
simo e noioso,  così  i piaceri  che  il  corpo  ricevette  dal- 
l’anima punta  e turbata  mostrano  furore,  travaglio,  e 
lontananza  dalla  natura.  Quando  dunque  si  presenta 
occasione  di  raro  e famoso  diletto  , cerca  (1)  piuttosto 
d’  acquistar  gloria  dall’  astinenza  che  dal  godimento  , 
riducendoci  a memoria  che , sì  come  diceva  Siinonide 
non  essersi  mai  pentito  d’ aver  taciuto , ma  bene  spesso 
d’ aver  parlato , così  non  aremo  giammai  pentimento 
d’ aver  rifiutata  qualche  vivanda , o bevuta  acqua  in  vece 
di  Falerno;  anzi  per  l’ opposito  non  solo  si  faccia  forza 

(1)  Dobbiam  cercare. 
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alla  natura  , ma  piuttosto  quando  ti  stringe  la  fame  , 
se  vedi  davanti  alcune  vivande  cotali , rivolgi  l1  appe- 
tito alle  vili  ed  usate  per  avvezzarlo , ed  esercitarlo. 
Chè  ( come  disse  il  tcbano  Eteocle,  c disse  male  ) 

Se  violare  il  dritto,  e la  giustizia 

Pur  lece,  per  regnar  questo  si  faccia  (i): 

meglio  diremo  noi  : Se  è bene  essere  ambizioso  in  so- 
miglianti affari , siasi  nella  continenza  a fine  di  sanità. 
Nondimeno  vile  c sordido  pensiero  di  risparmio  forza 
alcuni  a frenare  e stringer  1’  appetito  in  casa  propria , 
e poi  neH'altrui  a godere,  e riempiersi  di  vivande  pre- 
ziose, quasi  facciano  larga  preda  in  terreno  nimico; 
onde  di  soverchio  aggravati  e mal  disposti  si  diparto- 
no , riportando  di  lor  ingorda  voglia  provvisione  per  la 
domane , cioè  indigestione  e crudezza  di  stomaco.  Cra- 
tete  adunque  stimando  le  sedizioni  e le.  tirannidi  ger- 
mogliar principalmente  nelle  città  per  le  morbidezze  e 
delizie , soleva  per  giuoco  ammonire  : non  mi  mettere 
in  sedizione  sempre  crescendo  il  piatto  avanti  alla  lente, 
cioè  non  ispender  più  che  porti  tua  condizione  (a).  Così 
rammemori  ciascuno  a sè  medesimo  : non  crescer  sem- 
pre il  piatto  avanti  alla  lente,  lasciando  da  parte  il  na- 
sturzio e 1’  uliva  per  arrivare  alla  torta  , al  pesce  ; non 
metter  te  stesso  in  sedizione  per  la  pienezza  e turba- 
mento del  corpo  e catarri , perchè  le  vili  vivande  ri- 
tengono 1’  appetito  dentro  alla  misura  di  natura  : ma 

(i)  Euripide,  Fcnissc. 

(a)  Con  queste  parole  dall’Adriani  aggiunte  al  testo  egli  inter- 
preta il  molto  di  Oratele. 
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1*  arte  de’ cuochi  e pasticcieri,  e queste  artifiziose  salse 
e savori  sempre  ( come  disse  il  Comico  ) traspongono 
più  avanti  i termini  del  diletto , e trapassano  l’ utile.  E 
non  so#io  vedere  per  qual  cagione  abbiamo  in  orrore 
cd  abbominazione  le  donne  che  porgono  a’  mariti  be- 
veraggi d’amore  e incantesimi,  e poi  concediamo  a’servi 
e prezzolati  ministri  i cibi  e le  vivande , acciò  le  incan- 
tino ed  avvelenino.  E benché  sembri  troppo  aspro  il 
detto  d’ Arcesilao  contro  agli  adulteri  e lussuriosi.  CliO- 
non  è differenza  se  sei  lussurioso  in  questa , o quella 
parte , pur  non  si  disconverrà  il  servirsene  in  tal  pro- 
posito ; perchè  in  verità  in  che  sarà  differente  il  man- 
giare il  satino,  pianta  caldissima  per  risvegliare  l’ap- 
petito di  Venere  al  piacere , ed  il  provocare  il  gusto 
con  gli  odori  e sapori,  quasi  le  membra  scabbiose  sem- 
pre abbiano  mestieri  di  chi  le  gratti  e solletichi  ? Ma 
forse  fia  meglio  parlare  altrove  contro  a’  piaceri  diso- 
nesti, e mostrar  quanto  sia  per  natura  onesta  e vene- 
randa la  continenza  : chè  il  ragionamento  presente  si 
fa  per  trattare  de’  molti  e gran  diletti.  Perchè  le  malat- 
tie non  tanto  impediscono  le  azioni  , le  speranze , i 
viaggi , i trattenimenti , quanti  ne  tolgono  e guastano  i 
piaceri.  Però  a’  seguaci  de’  piaceri  più  che  agli  altri  dis- 
pregiare la  sanità  non  giova  : perchè  le  malattie  pre- 
starono ad  alcuni  occasione  d’  attendere  alla  filosofia , 
guidare  eserciti  , e regnare , ma  i diletti  corporali , ed 
alcuni  godimenti  non  ebbero  giammai  lor  generazione 
nelle  malattie;  o se  l’ebbero,  il  diletto  fu  corto,  im- 
proprio , e non  sincero , e con  mistura  straniera , e 
surge  lordo  e sozzo  alla  riva,  quando  ondeggia  il  cor- 


36o  AVVERTIMENTI 

po,  e patisce  tempesta.  Non  è forte  il  piacer  di  Venere 
nelle  ripienezze , ma  nella  serenità  e tranquillità  del 
corpo } e fine  di  Venere  si  è il  piacere , sì  come  ax- 
cora  del  mangiare  e del  bere:  ma  la  sanità  dona  a' pia- 
ceri buon  nascimento,  come  la  calma  del  mare  porge 
sicuro  porto  agli  Alcioni , che  nel  cuor  del  verno  alla 
riva  del  mare  fanno  lor  nidio.  Certo  par  che  graziosa-^ 
mente  dicesse  Prodico  (i),  che  il  fuoco  fusse  di  tutti  i 
condimenti  il  migliore:  più  vero  dirai,  la  sanità  essere  di- 
vinissimo e gustosissimo  condimento  } perchè  i lessi  e 
gli  aiTosti  non  porgono  diletto  o grazia  a’ malati,  e ri- 
pieni di  cibo  e ristucchi , ma  il  sincero  e puro  appetito 
rende  ogni  cibo  piacente  al  corpo  sano,  grato,  e giovevole 
come  disse  Omero  (a).  Ma  sì  come  Demade  veggendo  gli 
Ateniesi  desiderosi  di  mover  l’armi  fuor  di  tempo,  disse 
che  non  mai  trattavano  di  pace  senza  le  vesti  nere  (3): 
così  noi  non  mai  ci  ricordiamo  del  vitto  parco  e tem- 
perante, se  non  sentiamo  l’ardor  della  febbre,  e le  un- 
zioni , e allora  nascondiamo  i nostri  falli , sovvenendoci 
di  ciò  che  abbiamo  fatto,  ora  incolpandone  l’aria  ( co- 
in’  è costume  del  volgo  ) , ora  la  contrada  mal  sana , ed 

( 

(i)  Questa  sentenza  nel  trattato  Come  si  possa  distinguere 
t amico  dalC  adulatore,  cap.  in, “viene  da  Plutarco  attribuita  ad 
Eveno.  (Hut.) 

(o)  Odiss.  xiv,  no. 

(3)  Aiip  piXaiéi » iuntiai  , dice  il  lesto  ; e per  errore  nrl- 
V edizione  di  Firenze  si  legge  : senza  vesti  nuove.  Demade  volle 
rimproverare  gli  Ateniesi,  che  non  trattavano  mai  di  pace  , se 
non  se  quando  già  era  moria  in  guerra  una  gran  quantità  di  cit- 
tadini (A). 
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ora  alcuni  viaggi  ( i ) , purché  si  liberi  dalla  colpa  l’ in- 
temperanza e la  lussuria.  Ma  sì  come  'Lisimaco  (2) 
oppresso  nel  paese  de1  Geti  dalla  sete , diede  1’  e- 
sercito  e sè  stesso  in  mano  de’  nemici  per  bere , e 
beuto  che  ebbe  disse  : o Dio , che  felicità  ho  per- 
duto per  sì  breve  diletto  ! così  potremo  accomodare  a 
noi  medesimi  parole  tali  nelle  malattie , che  per  ber 
fresco  e troppo , e per  lavarci  fuòri  di  tempo,  abbiamo 
perduti  molti  onesti  diletti , onorate  azioni  e dilettevoli 
passatempi  5 perchè  il  rimorso  di  cotali  pensieri  punge 
addentro  la  memoria,  talché  la  cicatrice  che  dopo  alla 
ricuperata  sanità  vi  rimane , ci  rende  più  cauti  nella 
maniera  del  vivere  j conciossiachè  il  corpo  ben  sano 
non  produrrà  vigorosi  appetiti  sfrenati  fuor  dell’  uso , 
e malagevoli  a domarsi , ma  conviene  essere  animoso 
contro  agli  appetiti  furiosi  che  s’avventano  a’godimen- 
ti , perchè  hanno  leggieri-  e giovenil  doglienza  e pian- 
to, come  i bambini  che  gridano  per  piccola  occasione, 
e levala  la  mensa  subito  si  quietano,  e non  si  dolgono 
che  sia  fatto  lor  torto:  anzi  per  lo  contrario  son  puri, 
pronti  c leggieri , e non  rimane  gravezza  di  stomaco 
alla  domane:  come  si  narra  che  disse  Timoteo , quando 
con  semplice  e grazioso  convito  fu  ricevuto  da  Platone 
nell’Accademia,  Che  chi  desinava  con  Platone  ne  stava 
bene  fino  al  giorno  seguente.  Parimente  fu  scritto  d’A- 
lessandro , che  rimandati  i cuochi  inviatigli  dalla  re- 
fi) Così  traduce  anche  I*  Amyot  , leggendo  nel  testo  iati*- 
piai.  Ma  lo  Xilandro  crede  si  debba  leggere  invece  t aiS np/at 
e traduce  luem  publice  gmssantem.  Così  anche  il  Ricard. 

(2)  V.  Diod.  Sic.  11,  559.  8.  (Hul) 

1 
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gina  Ada , disse  di  condurne  seco  sempre  de’  migliori , 
l’esercizio  mattutino  pel  desinare,  e’1  sobrio  mangiare 
della  mattina  per  la  cena.  So  bene  ancora  che  per  so- 
verchio di  fatica  durala  viene  la  febbre  agli  uomini , e 
per  gran  caldi  e freddura  $ ma  sì  come  gli  odori  de’  fiori 
per  loro  stessi  poco  vagliono , ma  messi  nell’  olio 
acquistan  forza  e vigore , così  il  riempimento  degli  u- 
mori  dona  iu  certo  modo  sustanza  e corpo  alle  cagioni 
esterne  e principj  delle  malattie:  e senza  la  quantità  de- 
gli umori  non  segue  danno,  ma  svaniscono  e Si  dissol- 
von  agevolmente  le  indisposizioni , quando  il  sangue 
sottile  £.  lo  spirito  sincero  riceve  qualche  straniero  com- 
movimento, ma  ove  trovano  quantità  d’umori,  ed  escre- 
menti simiglianti  al  fango  or  qua  or  là  commosso  e molto 
dibattuto  , rendono  tutte  le  infermità  maligne , e mala- 
gevoli a curarsi.  Pertanto  non  si  faccia  come  fanno  i 
buoni  nocchieri  (i),  che  per  avidità  di  guadagno  imbar- 
cano molte  merci,  e poi  altro  non  fanno  che  nettar  la 
sentina , e purgarla  dall’  acqua  salsa.  Non  si  riempia  e 
s’  aggravi  tanto  il  corpo  che  poi  convenga  nettarlo  c 
lavarlo  : ma  si  mantenga  spedito  e leggieri , acciò  se 
fusse  quando  che  sia  caricato,  in  guisa  di  sughero,  possa 
per  sua  leggerezza  tornar  suso.  Ma  sopra  tutto  s’  av- 
vertiscano  i segni  precedenti  e messaggieri  delle  ma- 
lattie , perchè  non  tutte , come  disse  Esiodo , tacita- 
mente ci  assaltano , 

Poìch’  il  gran  Giove  tolse  lor  la  voce  ( j)  ; 

(i)  Pare  che  dovrebbe  dirsi  i non  buoni  nocchieri. 

(a)  Op.  e Gior.  104. 
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ma  la  maggior  parte  si  servono  delle  indigestioni , del 
torpore  delle  membra  per  ambasciadore , corriero  ed 
araldo.  Le  gravezze  e lassezze  procedute  senza  appa- 
rente cagibne,  dice  Ippocrate  (1),  pronosticano  malattìa, 
perché  lo  spirito  destinato  ai  nervi  riceve  impedimento 
al  passare  oltre  per  distendimento  e rituramento  delle 
parti  interne  , originato  dalla  gran  quantità  d’  umori. 
Non  pertanto  ancorché  il  corpo  faccia  forza  in  contra- 
rio , e li  tiri  al  letto  e riposo , pur  alcuni  ci  ha,  i quali 
per  gola  e disordinato  appetito  si  gettano  ne’  bagni , e 
corrono  a bere , come  se  facessero  gran  provvisione  di 
vettovaglia  per  lungo  assedio , e temessero  che  non 
sopravvenga  la  febbre,  e li  trovi  senza  aver  desinato.  Altri 
più  graziosi  non  incorrono  in  tal  difetto , ma  forte  ver- 
gognandosi di  confessare  d’ aver  troppo  mangiato  e beu- 
to  e sentire  indigestione,  e di  star  tutto  giorno  in  zi- 
marra, quando  gli  altri  gli  invitailo  ad  esercitare  il  corpo, 
rizzandosi  si  spogliano  in  lor  compagnia , e fanno  il  me- 
desimo che  i sani.  Ma  i più  suggetti  all’  intemperanza 
e mollezza , a surger  prontamente  e ricorrere  al  co- 
stume usato  son  persuasi  e indotti  dalla  speranza  forti- 
ficata dal  comune  proverbio,  che  bisogna  cacciare  e 
smaltire  il  vino  col  vino , e ’1  cibo  col  cibo.  Contra 
questa  speranza  s’opponga  1’  avvertenza  di  Catone,  con 
la  quale  diceva  le  cose  grandi  farsi  piccole , e le  pic- 
cole ridursi  a niente } e che  è meglio , eziandio  senza 
bisogno  tollerar  la  mancanza  del  cibo  , e starsi  in  ri- 
poso , che  correndo  a’  bagui  e conviti  venire  in  rischio. 

(i)  Afor.  a.  5» 
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Perchè  se  vi  giace  ascosa  indisposizione , nocerà  il 
non  essere  stato  riservato  c ritenuto,  e se  no  non  no- 
cerà 1’  aver  confermato  il  corpo  in  miglior  disposizione 
e nettezza.  Ma  colui  che  giovenilmente  e scioccamente 
teme  di  palesarsi  agli  amici  e domestici  indisposto  per 
aver  troppo  bevuto  e mangiato , e oggi  si  vergogna  di 
confessar  la  crudezza  dello  stomaco,  domane  con  mag- 
gior rossore  e mal  suo  grado  confesserà  il  catarro , la 
febbre  e i dolori  colici.  Tu  mal  sopporti  il  digiuno  (i), 
peggiore  è l’indigestione,  gravezza  e pienezza  del  cor- 
po, il  quale  è tirato  al  bagno , sì  come  si  tira  al  mare 
il  vascello  marcito  e pieno  di  fessure.  Perchè  si  come 
alcuni  naviganti,  surgendo  tempesta,  non  possono  stare 
in  riva  al  mare,  ma  alzate  l’ ancore  ingolfati  cominciano 
ad  affannarsi  gridando  e vomitando , così  alcuni  sospi- 
cando  di  futura  malattia  o indisposizione  del  corpo, 
c stimando  viltà  non  venire  a mensa  , o dimorare  un 
giorno  solo  nel  letto , poi  con  maggior  vergogna  sono 
forzati  a starvi  molti  giorni  per  purgarsi , e adoperare 
le  unzioni , e adulare  ed  osservare  i medici  che  a lor 
concedano  il  vino  o l’acqua  fresca,  sofferendo  di  fare 
e dire  molte  indegnità  e viltà  per  pena  e paura.  Tutta 
volta  fia  bene  a proposito  insegnare , e rammentare  a 
chi  non  può  contenersi  ne’diletti , cede , e lasciasi  tras- 
portare dall’appetito,  che i piaceri  il  più  di  quello  che 
hanno  pigliano  dal  corpo.  £ come  i Lacedemoni  dando 
sale  ed  aoeto  al  cuoco , gli  dicono  che  cerchi  del  re- 
stante nella  vittima  sacrificata  (a),  così  si  ritrovano  nel 

(i)  Altri  testi  invece  di  digitino  hanno  povertà;  tra  i quali  an- 
che 1‘  Hutlcn. 

(a)  E * t»  itft/fi  La  voce  Itfttti  significava  Unto  una  vittima. 
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corpo  che  pjgli  per  cibo  i condimenti  migliori,  se  Io  pren- 
di quando  sarai  sano  e netto.  E vero  che  la  dolcezza,  e 
il  prezzo  della  vivanda  è di  per  se , e fuori  del  corpo 
di  colui  che  la  prende,  ma  il  diletto  nasce  naturalmente 
nel  corpo , e nella  retta  disposizione  di  natura  : albi- 
menti  nel  corpo  ristucco  , aggravato  dal  vino,  e mal 
disposto,  tutti  i cibi  perdono  la  grazia  e giocondità. 
Però  non  conviene  considerare  se  il  pesce  è fresco,  se 
il  pane  è puro  , se  il  bagno  è caldo , se  la  meretrice  è 
bella,  ma  se  tu  stesso  non  sei  ristucco,  non  torbido, 
non  fracido,  non  turbato.  Altrimenti  faremmo  come  colo- 
ro, che  inebriati  ed  allegri  entrarono  nella  casa  ripiena  di 
lagrime  e amaritudine  $ che  in  vece  di  portarvi  gioja  e di- 
letto, vi  rinnovellaro  il  pianto  e I9  doglienze.  Cosi  Vene- 
re, le  delicate  vivande,  i bagni,  il  vino  nel  corpo  mal 
disposto  e fuor  de’ termini  di  natura,  smuovono  la  flem- 
ma e la  collera  a quelli  che  non  sono  interamente  in- 
disposti e corrotti , e conturbano  e sovvertono  il  tutto , 
e nou  portano  diletto  e godimento  di  farne  stima , come 
aspettavamo.  E ben  vero  che  la  strettissima  dieta  c se- 
veramente osservata  rende  il  corpo  pauroso  e perico- 
loso , e rompe  la  gioia  dell’  anima , talché  trema  in 
tutti  gli  affari,  in  ogni  occupazione  ed  azione  lieta,  o 
pure  travagliosa,  e- a nulla  s’incammina  con  franchezza 
e con  ardimento  : là  dove  conviene  servirsi  del  corpo , 

quanto  un  animale  ucciso  per  la  mensa  ; ed  1;  in  quest’ultimo  si- 
gnificato che  qui  vuoisi  intendere.  - Appresso  poi  dre  leggersi  : 
così  si  ritrovano  nel  corpo  di  chi  piglia  il  cibo  i migliori  ecc. , 
siccome  vuole  , non  pure  il  senso  , ma  il  testo  : irmr  ir  r« 
nttiart  ri  r-fteftfifiimrm  x«AAirr«  rii  iivr/iirat  irrìr.  (A.) 
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come  delle  vele  nel  mare  ^ nella  bonaccia  non  si  ripie- 
ghi e stringa  troppo  , e ne’  sospetti  non  s’  adoperi  dis- 
solutamente e con  negligenza,  ma  s’alleggerisca  ( come 
detto  è ),  e non  si  aspettino  le  indigestioni,  il  flusso 
del  ventre  , le  infiammazioni , il  raffreddare  , e l’ in- 
tormentire delle  membra.  I quali  segni  cpme  mes- 
saggieri  e sorgenti  della  febbre , che  già  picchia  alla 
porta,  a gran  pena  possono  smuovere  alcuni,  che  sen- 
tendo il  travaglio  si  riguardino,  e pur  doveano  preveder 
la  tempesta  lontana  : 

.Si  come  allor  eh.'  impetuoso  spirti 

Settentrione , e Jiede  il  promontorio  (i). 

È pur  cosa  sciocca  lo  stare  con  diligenza  inteso  al  cro- 
citare  de’  fcorbi  e galline , al  rivoltolar  del  fango  de’  porci 
(come  disse  Democrito)  per  apprendere  i segni  de’ venti 
e delle  tempeste,  e non  prevedere,  nè  pronosticare, 
nè  curar  d’avere  gli  indizj  certi  del  commovimento, 
ondeggiamento , e tempesta , che  ben  tosto  il  nostro 
corpo  travaglierà.  Per  la  qual  cagione  non  conviene  so- 
lamente riguardare  il  corpo  dal  cibo  e dagli  esercizj , 
per  esempio  se  lentamente  e senza  prontezza  fuor  del 
suo  costume  si  metta  a fare  alcuna  di  queste  cose , o 
vero  se  ha  più  sete  e fame  che  aver  non  suole  : ma 
eziandio  considerare  se  il  sonno  fu  discontinuato  e non 
leggieri,  con  disuguaglianze  c interrompimenti,  se  i so- 
gni furono  mostruosi  \ perqbè  se  i fantasmi  furono  stra- 
vaganti , e noh  ordinarj , significano  abbondanza  e gros- 

(i)  La  similitudine  compresa  in  questi  due  versi  viene  riferita 
dall’  Huttcn  in  semplice  prosa. 
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sezza  d’umori,  e gli  spiriti  turbati  nelle  parti  interne. 
Ancora  i movimenti  dell’anima  mostrano  soprastare  al 
corpo  rischio  di  malattia,  perchè  sopravvengono  spesse 
fiate  mestizie  e paure  fuor  di  proposito  senza  apparente 
cagione,  che. repente  spengono  ogni  nostra  speranza: 
altri  diventano  ardenti  e subiti  nell’  ira , e leggier  ca- 
gione li  attrista  , talché  , a lor  malgrado  , piangono  e 
languiscono , quando  alcuni  vapori  cattivi  ed  amari 
fumi  ammassati  si  mescolano  (come  disse  Platone)  nei 
viaggi  dell’  anima.  Però  fa  di  mestieri  che  1’  offeso  da 
tali  accidenti  consideri  e rammemori  a sè  medesimo,  che 
se  non  sente  cagione  alcuna  spirituale  , è forza  che  vi 
si  nasconda  materia  corporale  bisognósa  d’  evacuazione 
e purga.  Parimente  gioverà  nel  Visitare  gli  amici  infermi 
domandare  la  cagione  di  lor  malattia,  non  per  curiosità 
ed  ostentazione  ragionando  delle  accessioni , e dell’  er- 
rante corso  del  sangue  nell’  arterie , e delle  comunican- 
ze  , e facendo  mostra  dell’  esperienza  de’  termini  e libri 
di  medicina , ma.  ascoltare  con  diligenza  queste  cose  leg- 
gieri e vulgari , la  ripienezza  o la  mancanza  degli  umo- 
ri , il  travaglio  , se  dorme  bene  o male , e principal- 
mente la  regola  del  vitto  da  lui  usata  quando  1’  assaltò 
la  febbre.  Di  poi  sì  come  usava  dir  Platone  seco-  stesso 
nel  partirsi  dagli  erranti  : fui  io  giammai  cotale  ? così 
alle  spese  altrui  modera  te  stesso , impara  a prenderti 
guardia,  e sovvengati  di  far  sì  che  non  incorra  nel  mede- 
simo male;  acciò  giacendo  nel  letto  non  abbia  poi  avida- 
mente a celebrare  la  tanto  pregiata  sanità  : ma  col  si- 
gillo del  travaglio  altrui,  impronta  nel  tuo  cuore  quan- 
to cara  sia  la  sanità;  c ciò  osserverai  con  1’  attendere 
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a le  stesso,  e col  risparmiarli  ; e non  fìa  male  ancora  se 
paragonerai  la  maniera  tua  ilei  vivere  con  quella  dell1  af- 
fannato per  febbre.  Perchè  se  troppo  beesti,  mangiasti, 
o faticasti , o disordinasti  in  altra  maniera , e il  corpo 
perciò  non  mostri  sospetto  o indizio  di  futura  malattia, 
nondimeno  Ca  ben  fatto  riguardarsi , e prevenire.  Per 
esempio  se  arai  faticato  nel  piacer  d’  amore  , ristorati 
con  la  quiete  c riposo}  e dopo  al  ber  soverchio  vino 
prenderai  dell’  acqua ; e quando  arai  usati  cibi  grossi 
di  carne,  e varj,  nutrisciti  parcamente,  e non  lasciare 
quantità  d'escrementi  dentro  al  corpo,  i quali  oltre  ni- 
P essere  per  sè  stessi  cagione  di  molte  malattie,  aggiun- 
gono ancora  materia  e forza  all'altrc  cagioni.  Pertanto  ot- 
timamente fu  detto  tre  essere  i punti  principali  di  sanità; 
mangiare  senza  saziarsi  ; faticare  senza  pigrizia  ; rispar- 
miare la  sostanza  del  seme  ; perchè  l’ intemperanza  di 
venere  oltre  allo  snervare  principalmente  il  calor  natu- 
rale^ che  cuoce  il  cibo,  è cagione  che  si  generi  maggior 
quantità  d'escrementi,  e si  ammassi  gran  quantità  di 
malvagi  umori  nel  corpo. 

- Ma  ripigliando  da  principio  ciascuno  di  questi  pun- 
ii, primieramente  tratteremo  degli  esercizi  convenienti 
agli  uomini  di  lettere;  ancorché  come  colui  che  disse: 
non  iscriver  nulla  de'  denti  agli  abitatori  di  marina  , 
pure  iusegnò  loro  ciò  che  si  faceva  con  essi  , così  po- 
trebbe dire  alcuno  che  agli  studiosi  non  si  scrive  il 
trattato  degli  esercizj  , perchè  1’  uso  quotidiano  delle 
parole  pronunziate  per  viva  voce  , è esercizio  di  mara- 
vijrliosa  efficacia  non  solo  per  la  sanità  , ma  eziandio 
per  la  forza,  non  da  lottatori,  che  rende  il  corpo  car- 
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uoso  c sodo  di  fuori  come  muro , ma  di  quello  parlo 
che  infonde  robusta  disposizione , e forza  vigorosa  alle 
parti  più  vitali  e principali  interne.  Ora  che  lo  spirito 
accresca  le  forze  , lo  dimostrano  i maestri  degli  eser- 
cizj  corporali  comandando  a1  lottatori,  che  (piando  Tuo* 
no  soffrega  ad  essi  le  membra,  resistano  alle  fregagio- 
ni , e faccian  forza  in  contrario  col  ritenere  il  fiato , 
sempre  avendo  l’occhio  alle  parli  già  fregate  e maneg- 
giate. Ma  essendo  la  voce  un  movimento  dello  spirito 
radicato  non  in  superficie  , ma  nel  fonte  de’  polmoni 
onde  scaturisce , accresce  il  calor  naturale  , sottiglia  il 
sangue , purga  ogni  vena , apre  ogni  arteria  , e non 
lascia  ammassarsi  e rassodarsi  gli  umori  , gli  escre- 
menti e la  feccia  ne’  vasi  che  ricevono  e cuocono  il 
cibo.  Per  la  qual  cagione  conviene  principalmente  farsi 
familiare  e domestico  questo  esercizio  continuamente 
orando  : ma  se  sospichiamo  che  il  corpo  nostro  sia  trop- 
po debole  per  soffrire  tanto  di  travaglio , almeno  leg- 
geremo ad  alta  voce  , perchè  il  passeggio  in  rispetto 
degli  esercizj  del  corpo  risponde  alla  lettura  in  riguar- 
do della  favella , la  quale  placidamente  sopra  il  carro 
dell’  orazione  altrui  si  muove  , e sopra  lei  è portala 
dolcemente  la  voce.  Ma  la  disputa  , ove  il  corpo  si 
congiuugc  con  1’  anima  , porta  d’  avantaggio  impeto  e 
sforzamento  : ben  conviene  guardarsi  dalle  grida  che 
mostrino  gran  commovimento  ed  asprezza,  perchè  tali 
forze  e contese  di  spirito  son  cagione  sovente  di  romper 
le  vene  (i).  Letto,  o ragionato  clic  arai,  Ila  bene  usare 

(i)  Questo  può  accadere  non  solo  nelle  dispute  ma  anche  nelle 

Plvtàuco,  Opuscoli.  Tom.  /.  a4 
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alcuna  calda  unzione  avanti  al  passeggio , che  ammol- 
lisca la  carne  il  più  che  si  può  facendola  accostarsi  al- 
l’ interiora,  e placidamente  distendendo  e spargendolo 
spirito  fino  all’  estremità.  Misura  dello  stropicciare  ed 
unzione  sia  fino  a tantoché  il  senso  prende  diletto , e 
non  offesa.  Chi  in  tal  maniera  ara  tranquillato  c sparso 
nel  fondo  del  suo  corpo  lo  spirito  non  riceverà  danno 
dagli  escrementi , e se  strettezza  di  tempo  , o affare 
impedisce  il  passeggio , non  importa  : perchè  la  natura 
ara  per  altro  il  suo  proprio  (i).  Onde  non  si  prenda  per 
iscnsa  del  silenzio  la  navigazione,  o 1’  essere  nell’  oste- 
ria, ancorché  tutti  si  ridano  di  te  $ perchè  ove  non  è 
cosa  disonesta  il  mangiare  in  palese  , non  sarà  ancora 
disonesto  1’  esercitare  la  persona  , ma  sarebbe  maggior 
disonestà  temere  , e vergognarsi  de’ marina)  e vetturali 
ed  ostieri  che  di  te  si  ridano  , non  quando  giuochi 
tutto  solo  alla  palla , o schermisci  con  1’  ombre  , ma 
quando  ragioni  di  checché  sia , c ragionando  insegne- 
rai , domanderai  , imparerai , e risveglierai  la  memoria 
esercitandoti.  Diceva  Socrate  che  picciola  salctta  , ca- 
pace solamente  di  sette  , era  bastante  ad  esercitarsi 

semplici  declamazioni  quando  l'oratore  non  vi  usi  una  certa  mi- 
sura. Raccontasi  clic  Cicerone  pel  suo  declamare  con  troppa  vee- 
menza corse  pericolo  della  vita  , ma  che  viaggiando  poi  apposi- 
tamente nell’  Asia  c nella  Grecia  vi  apprendesse  un  modo  di  pe- 
rorare si  misurato,  che  non  sofferse  più  punto  nè  poco.  (Rie.) 

(i)  11  consiglio  dato  qui  da  Plutarco  può  parere  alquanto  strana 
e delicato  ai  di  nostri.  - Lo  stesso  dicasi  del  susseguente;  giacché 
mal  fuggirebbe  la  taccia  di  noioso  c pedante  chi  oggidì  volesse 
leggere  ad  alla  voce  e declamare  in  una  vettura  o in  un  albergo 
alla  presenza  di  ajtre  persone. 
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ballando.  Ma  a colui  che  vuole  esercitar  la  persona 
col  canto , o con  le  parole , stia  dritto  o giacendo , 
ogni  luogo  sarà  sufficiente.  Solo  si  osservi  questo,  che 
non  ci  sforziamo  di  gridare  alto  , quando  ci  sentiamo 
ripieni  di  cibo,  e lassi  per  godimento  d’amore,  o d’al- 
tra fatica  durata:  come  sovente  avviene  a molti  oratori 
e sofisti  : questi  per  vanagloria  ed  ambizione , e quelli 
per  guadagno  c per  cagione  delle  contese  civili  son  ti- 
rati a sforzarsi  oltre  il  convenevole  j come  il  uostro 
Pii  grò  , che  insegnando  rettorica  in  Galazia  avea  un 
giorno  inghiottita  una  lisca  di  pesce,  e sentendo  esservi 
venuto  d’  altronde  un  sofista  che  arringò  pubblicamen- 
te , non  volle  parer  di  cedergli  j e sentendosi  ancor  la 
lisca  nella  gola  parlò  in  pubblico,  ma  sopravvenne  grave 
e dura  infiammazione  , talché  non  sofferendo  il  trava- 
glio sostenne  che  gli  fosse  fatto  nella  gola  un  taglio 
grande  e profondo  di  fuori  , onde  si  trasse  la  lisca  5 
ma  la  piaga  infistolita  , versando  gran  copia  d’  umori , 
lo  condusse  a morte  (1). 

Ma  per  avventura  sarà  più  a proposito  ricordare 
queste  cose  di  sotto.  Il  bagno  freddo  dopo  all’esercizio 
più  si  conviene  a giovane  ostentatore  di  sua  disposi- 
zione , che  a chi  procura  sanità  5 perchè  la  fortifica- 
zione e durezza  che  mostra  di  donar  di  fuori  alla  car- 
ne , produce  maggior  male  nelle  parti  interne  , serran- 

(1)  S’ ignora  cbi  fosse  questo  Nigro  sofista.  Egli  è certamente 
diverso  di  Brutidio  Nigro  rammentato  da  Seneca  nelle  contro- 
versie e coetaneo  di  Cicerone , non  che  da  quel  Sesto  Nigro  che 
trovasi  di  frequente  mentovato  nella  storia  naturale  di  Plinio,  il 
quale  fu  medico.  (R.) 


V 


Digitized  by  Google 


373  AVVERTIMENTI 

do  i pori  , Ingrossando  gli  umori , e condensando  i 
vapori  che  sempre  vorrieno  svaporare  e risolversi.  Pa- 
rimenti è forza  che  chi  usa  lavarsi  nell1  acqua  fredda 
caggla  in  quella  esquisita  , e precisamente  regolata 
maniera  di  vita  che  sfuggiamo , avendo  l1  occhio  tutta- 
via di  non  trapassarla  , perchè  ogni  leggier  fallo  è ben 
tosto  duramente  castigato.  Ma  il  bagno  caldo  in  molti 
modi  ci  perdona , perchè  non  toglie  tanto  di  vigore  e 
forza  , quanto  giova  alla  sanità  incamminando  dolce- 
mente gli  umori  alla  digestione  ; e se  per  avventura 
sfuggono  la  digestione  , e non  sono  al  tutto  crudi  , nè 
rimasti  alla  bocca  dello  stomaco  , placidamente  qua  e 
là  gli  diffonde  e sparge,  e fa  svanire  la  gravezza  senza 
sentimento  di  dolore.  Tutta  volta  quando  sentiremo  il 
corpo  in  sua  disposizione  naturale  essere  assai  forte  e 
robusto , lascisi  da  parte  il  bagno , e si  usi  come  più 
a proposito  P unzione  fatta  al  fuoco , se  il  corpo  abbi- 
sogna di  rintiepidirsi  5 perchè  gli  conserverà  il  calore  , 
nè  più , nè  meno  com’  il  sole , ma  conviene  usarlo  se- 
condo che  è temperato  e disposto  con  l1  aria  ( 1 ). 

Tanto  basti  aver  detto  degli  esercizj  del  corpo } or 
verremo  al  nutrimento.  Se  gli  avvertimenti  addotti  di 
sopra,  co1  quali  abbiamo  cercato  di  raffrenare  e ren- 
der mansueti  gli  appetiti  hanno  apportato  qualche  frut- 
to , sarà  tempo  di  passar  oltre  ad  altri  precetti.  Ma  se 
l’appetito,  scatenato  (per  cosi  dire ) non  è da  esser 

(1)  Perchè  chi  si  unge  al  fuoco  potrà  procacciarsi  quel  grado 
di  calore  eh’  ei  vuole  : ma  chi  si  unge  al  sole  conviene  che  lo 
usi  qual  egli  è , e secondo  che  è temperato  e disposto  con 
r aria  (A.) 
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maneggiato  , se  ò malagevole  contrastar  col  ventre  , 
che  non  lia  orecchi  ( come  disse  Catone  ) mettasi  ogni 
studio,  che  la  qualità  del  cibo  renda  la  quantità  più 
leggieri  ; usa  riservatamente  i cibi  più  duri  e di  mag- 
gior nutrimento,  come  le  carni,  il  cacio,  i fichi  secchi, 
e l’uova  sode:  cliè  l’astenersene  sempre  è malagevole. 
E appigliati  alle  vivande  più  sottili  e leggieri  , come 
sono  la  maggior  parte  dell’  erbe  , gli  uccelli  e pesci 
non  grassi  ; le  quali  chi  userà  potrà  gratificar  1’  appe- 
tito, e non  caricare  lo  stomaco.  Ma  sopra  tutto  abbiti 
cura  dalle  indigestioni  precedute  dal  troppo  mangiar 
carne  , perchè  oltre  all'  aggravare  incontanente  lo  sto- 
maco , vi  lascian  dentro  cattile  reliquie;  e me’sarebbe 
avvezzare  il  corpo  a non  aver  bisogno  di  mangiar  car- 
ne , poiché  la  terra  produce  grande  abbondanza  d’  al- 
tri cibi  , non  solo  per  necessità  del  nutrimento  , ma 
eziandio  pel  diletto  e contento  dell’  appetito  , parte 
de1  quali  ci  dona  pronti  e presti  a mangiarsi  sen- 
z’  opera  e pena  alcuna , c parte  atti  ad  esser  mesco- 
lati in  varj  modi  per  farli  più  saporosi  al  gusto.  Ma 
poiché  1’  uso  in  certo  modo  è come  un’  altra  natura , 
o almeno  non  contra  natura , non  bisogna  cibarsi  di 
carne  per  saziar  1’  appetito  , come  i lupi  e leoni  ; ma 
usarla  come  fondamento  e fortificamento  del  cibo  , e 
farsi  il  nutrimento  principale  d’altre  vivande,  più  con- 
formi al  corpo  , e più  secondo  natura  , e meno  offen- 
denti la  parte  ragionevole  dell’  anima  , che  quasi  fuoco 
in  materia  delicata  e leggieri  sorvola  in  altura. 

E per  dire  alcuna  cosa  delle  materie  liquide,  piglia  il 
latte  non  come  bevanda , ma  come  cibo  pesante  e di 
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gran  nutrimento.  Contra’l  vino  dir  si  può  quel  che 

disse  Euripide  di  Venere  : 

Usa  il  vin  con  misura  , e mai  non  manchi  ; 

perchè  è più  giovevole  vivanda , e più  suave  medica- 
mento , e cibo  men  nocivo  (i)  di  qualunque  altro,  se  lo 
tempererai  più  coll1  opportunità  del  tempo  , che  con 
l1  acqua  j chè  non  solo  l1  acqua  infusa  nel  vino  , ma  la 
beuta  di  per  sè  dopo  al  vino  men  dannoso  lo  rende. 
Però  fìa  bene  avvezzarsi  a ber  due  o tre  volte  infra  '1 
giorno  dell1  acqua  pura , che  svigorisce  la  forza  del 
vino  , e rende  familiare  al  corpo  il  beveraggio  dell1  ac- 
qua j affinchè  quando  necessità  ne  stringe , la  novità 
non  ti  offenda , nè  a rifiutarla  ti  sforzi.  Chè  sovente 
avviene,  che  molti  allora  principalmente  corrono  al  vi- 
no , quando  han  bisogno  di  ber  dell1  acqua  : perchè 
stimano  doversi  ber  vino  da  coloro  che  sono  stati  al 
sole  , o vero  assiderati  di  freddo  , o sforzatisi  nelle 
pubbliche  dicerie , o affannati  per  profondi  pensieri , c 
finalmente  dopo  le  fatiche  e travagli  $ quasi  la  natura 
allora  chiegga  ristoro  al  corpo  e riposo  dal  continuo 
travagliare.  Ma  la  natura  non  domanda  ristoro  in  que- 
sta maniera  , se  già  non  volessimo  nominar  ristoro  il 
diletto  '■)  ma  domanda  solo  mutazione  collocata  nel 
mezzo  fra  ’1  piacere  e ’1  dolore.  Però  in  tale  occasione 
si  scemi  il  cibo  e il  vino,  ovvero  si  tolga  del  tutto,  o pren- 
dasi mediocremente  temperato  ed  annacquato^  perchè 
essendo  naturalmente  possente  ed  efficace,  accresce  i 

(l)  »*!  àn x^lrmTt  f e cibo  che  meno  annoia  o che 

men  viene  in  fastidio  di  qualunque  altro.  (A.) 
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travagli  dei  corpo , e le  parti  già  offese  maggiormente 
turba  ed  inasprisce  , le  quali  più  tosto  desideravano 
riconforto  ed  alleviamento  che  dall’  acqua  poteva  ben 
porgersi:  poiché  per  I’  acqua  calda  beuta  eziandio  sen- 
za sete  , dopo  alle  fatiche  durate  , gli  sforzamenti  e 1 
gran  caldo  patito , sentiamo  gran  ristoro  ed  alleggeri- 
mento nelle  parti  interne,  perchè  l’umidità  dell’acqua 
è piacevole  e impedisce  la  condensazione  } ma  quella 
del  vino  ha  continuo  movimento  e forza  non  benigna , 
nè  conveniente  alle  nascenti  indisposizioni.  Perchè  se 
l’uomo  teme  il  fortore  e l’amarore,  che  dicono  alcuni 
generare  nel  corpo  nostro  la  dieta,  o vero  (come  fanno 
i fanciulli)  di  mettersi  a mensa  avanti  all’accessione  della 
febbre , di  cui  ha  sospetto  (1) , il  bere  dell’  acqua  sarà 
un  mezzo  c confine  molto  a proposito  fra  questi  ter- 
mini : che  spesse  fiate  offeriamo  a Bacco  i sacrifizj  Ne- 
fali , così  detti  dalla  sobrietà  perchè  in  essi  non  s’ usava 
vino  (2) , per  avvezzarci  rettamente  a non  voler  sempre 
ber  vino.  Minos  levò  da’  sacrifizj  l’ uso  delle  tibie  e 
delle  corone  per  alcun  dolore  che  ebbe  : e pur  sappia- 
mo che  l’anima  dolente  non  patisce  dalle  corone  c dai 
fiori , ma  non  è corpo  sì  forte  e robusto  , che , essendo 

(1)  Ovvero,  come  fanno  i fanciulli,  gF  incresce  di  non  met- 
tersi a mensa  avanti  ec. 

(2)  L'  Adriani  spiega  con  queste  parole  il  significalo  della  voce 
Nefali.  - 11  Ricard  osserva  che  questi  sagrifizj  offerivansi  in  Atene 
a varie  divinità , ma  dice  di  non  aver  trovato  che  si  offerissero 
a Bacco.  Laonde  gli  c avviso  che  Plutarco  alluda  qui  semplicemente 
alla  frugalità  che  usavasi  qualche  volta  alla  mensa  : e che  questa 
frase  fare  a Bacco  un  sacrificio  nefale  significhi  un  banchetto 
dove  si  beve  pochissimo  vino. 
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travagliato  ed  infiammato , non  riceva  danno  dal  vino. 
Narrasi  che  i Lidj  nel  tempo  di  carestia  mangiano  un 
giorno  sì  e 1’  altro  no , e poi  scherzando  e giuocando 
passano  il  tempo  (i).  Così  l’uomo  studioso  amatore 
delle  Muse , quando  uopo  gli  fia  di  prolungar  la  cena, 
potrà  mettersi  avanti  qualche  figura  geometrica , il  li* 
bro  o la  lira , che  noi  faranno  preda  del  ventre , anzi 
lo  divertiranno  continuamente  dalla  mensa , c traspor* 
teranno  la  mente  a questi  alti  concetti , e con  1’  ajuto 
delle  Muse  caccerà  le  arpie , cioè  1’  appetito  del  man- 
giare e del  bere.  Non  è ragionevole  che  lo  Scita  dopo 
aver  molto  bcuto  prenda  l’arco  e suoni  la  lira  per  ri- 
svegliare il  cuore  ammollito  dal  vino , e che  d’  altra 
parte  il  Greco  abbia  temenza  d’essere  schernito  quando 
con  lettere  c libri  cerca  di  raffrenare  dolcemente  ed 
allentare  1’  appetito  violento  , importuno.  Menandro  in 
una  sua  commedia  introduce  il  ruffiano  aver  posto  in- 
sidie all’  onestà  d’  alcuni  giovanetti  col  menarli  ad  un 
convito , ove  si  trovavano  vaghe  e riccamente  addob- 
bate meretrici  ; ma  ciascun  d’  essi , la  testa  bassa  per 
non  vederle , intendeva  a mangiar  confezioni.  Così  i 
letterati  hanno  molti  onesti  e grati  ritiramenti  e rivol- 
gimenti , quando  non  possono  altrimenti  contenere  il 
bestiale  e canino  appetito  lungi  dalla  mensa.  Perchè  al- 
lora dobbiamo  temere  delle  voci  degli  insegnatoli  di 
lotta,  e degli  avvertimenti  de’ maestri  di  scuola,  che  il 
ragionar  di  lettere  dopo  cena  corrompe  il  cibo  e grava 
la  testa,  quando  vogliamo  sciorrc  il  sofistico  argomento 

(»)  Erod.  i , 94. 
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nominato  Indiano,  o disputar  del  sofisma  appellato  prin- 
cipe (1).  Narrasi  clic  la  cima  della  palma  nominata  cer- 
vello è molto  dolce , ma  induce  dolor  di  testa  : così  la 
dialettica  è le  frutta  della  cena,  ma  non  dolci,  che  fanno 
parimente  dolore  di  testa  e travaglio.  Ma  se  non  ci  fia 
da  essi  concesso  l’investigar  dopo  cena  o filosofare  o leg- 
gere alcuna  scrittura  , che  oltre  all’  onesto  e ’1  giova- 
mento abbia  in  sè  l’attrattivo  del  diletto  e della  dolcezza, 
pregheremoli  che  non  ci  facciano  noia , e vadano  alle 
logge  degli  esercizj  corporali , e nelle  loro  scuole  dis- 
corrano co’  più  valorosi  lottatori,  che  dileguati  da’  li* 
bri  gli  avvezzeranno  a trattenersi  sempre  con  motti  ri- 
dicoli e buffoneschi  , e gli  ingrasseranno  ed  impietre- 
ranno , come  grosse , e di  pietra , e senza  sentimento 
sono  le  colonne  della  scuola,  come  disse  il  gentile  Ari- 
stone.  Ma  noi  persuasi  dal  consiglio  de1  medici  che  vo- 
gliono sempre  essere  intervallo  fra  la  cena  e ’1  sonno, 
quando  ripieno  è il  corpo  di  cibi  e ristretto  lo  spirito , 
non  aggraveremo  incontanente  la  digestione  col  crudo 
e bollente  nutrimento , ma  concederemo  respirazione 
ed  aprimento.  Sì  come  coloro  (2)  che  credono  giovare  il 
moto  del  corpo  dopo  cena , lo  esercitano  non  col  cor- 
so , nè  col  pancrazio  (3),  ma  solamente  passeggiando  e 
con  graziosi  balletti  ^ così  stimeremo  noi  doversi  dopo 
cena  applicare  la  mente  non  ad  affari  d’ importanza  , 
profonde  meditazioni  e sofistiche  dispute  fatte  per 

(1)  Erano  queste  due  insidiose  maniere  di  argomentazioni  dai 
filosofi  molto  usate  nelle  scuole. 

(2)  E siccome  coloro  ec. 

(3)  Il  Pancrazio  era  il  più  faticoso  di  tutti  i combattimenti. 
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pompa  ed  ostentazione , ma  abbiamo  molte  proposi- 
zioni naturali , agevoli  e grate,  molte  narrazioni  giove- 
voli alla  contemplazione  ed  instituzione  de’  costumi,  che 
hanno  <pielP  agevolezza  detta  da  Omero  cioè 

grata  all’  animo  e non  resistente  (i).  E le  dispute  di  sto- 
ria e poetica  non  senza  avvedimento  furono  appellate  le 
frutte  del  convito  de’  letterati  ed  amici  delle  Muse.  Sono 
altre  narrazioni  e favolette  non  noiose,  e 1 ragionare  del 
suono  della  tibia  e della  lira , che  alcune  volte  porge 
maggior  contento  che  l’ udire  il  suono  della  tibia  e 
della  lira  stessa.  E misura  del  tempo  da  consumarsi  in 
tal  trattenimento  sia  quanto  l1  uomo  sente  che  il  cibo 
quietamente  è posato  , e lo  spirito  vittorioso  e supcriore 
mostra  farsi  la  digestione.  Ma  poiché  stima  Aristotele 
che  il  passeggio  dopo  cena  rinvigorisca  il  calore,  e’1  sonno 
dopo  al  pasto  1’  ammorzi  e soffoghi , e credono  alcuni 
che  ’1  riposo  faccia  miglior  digestione  e ’1  moto  l’ inter- 
rompa ( onde  questi  s’indussero  a passeggiare  inconta- 
nente dopo  cena  , e quelli  a starsi  in  quiete),  però  parmi 
che  possa  conseguir  1’  uno  e 1’  altro  colui  che  mantiene 
caldo  e stretto  il  suo  corpo  dopo  cena,  e con  1’  anima 
non  posa  , nè  sta  in  ozio,  ma  (come  dicemmo  ) legger- 
mente dispensa  e sottiglia  gli  spiriti  col  discorrere , o 
udire  qualche  concetto  grazioso  c piacevole , e non 
grave  o pungente.  Non  si  adoprino  senza  gran  neces- 
sità il  vomito  e le  purgazioni  del  ventre  co’  medica- 
menti , che  sono  sozzo  conforto  c rimedio  della  pie- 
nezza, come  fa  la  plebe  che  riempie  il  corpo  per  eva- 

(i)  Alludesi  all’  Odia.  v,  267.  (Ilut  ) 
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cuarlo  , e l1  evacua  per  riempirlo  , travagliandosi  non 
meno  per  la  soprabbondanza  che  per  la  mancanza;  anzi 
sì  gli  aggrava  la  pienezza , che  frange  il  godimento  del- 
1’  appetito  , c procurano  d1  evacuarsi  il  ventre  sem- 
pre per  donar  luogo  a nuovi  piaceri.  Ora  il  danno  che 
può  avvenire  è manifesto,  perchè  l’ uno  e l’altro  porge 
travagli  al  corpo  e lacera  le  interiora.  Ma  il  vomito  ha 
un  particolar  male  davvantaggio  , che  sempre  mautiene 
e cresce  il  non  mai  insaziabile  appetito,  perchè  han 
sempre  fame  violenta  e torbida , in  guisa  del  torrente 
che  abbia  il  corso  impedito  e discontinuato  $ la  qual 
fame  tira  il  cibo  a forza  e sempre  con  dolore  , lasciando 
un  appetito  non  somigliante  al  naturale , quando  s’  ha 
voglia  di  mangiare , ma  alle  infiammazioni  che  produ- 
cono i medicamenti  e gli  impiastri.  Onde  godono  mo- 
mentaneo ed  imperfetto  piacere  , accompagnato  da  gran 
dibattito  ed  affanno  eziandio  mentre  godono , e se- 
guono appresso  dolorosi  distendimenti,  rituramenti  di 
pori,  e ritenzioni  di  spiriti  che  non  isvaporano  per  i ca- 
nali naturali,  ma  discorrendo  per  tutto  il  corpo  galleg- 
giano , quasi  sopra  nave  carica  soverchio,  che  ha  bi- 
sogno di  far  getto  e non  di  sopraccarico.  Ma  i commo- 
vimenti provocati  nel  fondo  del  ventre  con  le  medicine 
che  corrompono  e liquefanno  l’umor  soprabbondante  , 
generano  maggior  copia  d’escrementi , che  non  è quella 
che  tirano  fuori.  Sì  come  adunque  meriterebbe  biasimo 
chi  infastidito  dall’  abitanza  del  natio  popol  greco  ne 
vuotasse  la  città,  e la  riempisse  d’ Arabi  e Sciti  stranieri, 
così  falliscono  alcuni  gravemente  che  per  purgarsi  delle 
superfluità  consuete  c famigliali , si  mettono  in  corpo 
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certi  grani  Cnidj  e scamonea  c altri  medicamenti  che 
non  hanno  convenienza  col  nostro  corpo  e salvatici» , 
che  hanno  più.  bisogno  di  purga  che  potenza  di  pur- 
gare. Meglio  adunque  fia  talmente  regolare  il  corpo 
nell’  evacuazione  o nel  riempire  con  la  moderata  e 
temperante  maniera  di  vivere , che  da  sè  stesso  possa 
difendersi  ; e se  necessità  Io  stringe  ad  usare  alcuno  di 
questi  rimedj , usi  il  vomito  senza  medicine  o altra  cu- 
riosità (i)  che  lo  travaglino,  c quanto  basta  a sfuggire 
l’ indigestione  placidamente  versi  fuora  la  crudezza  del 
soverchio  escremento.  Perchè  sì  come  le  fasce  lavate 
col  sapone  più  si  consumano  che  lavate  coll1  acqua , 
così  i vomiti  provocati  da’ medicamenti  più  danneg- 
giano e corrompono  il  corpo.  E quando  il  ventre 
non  rende  gli  escrementi,  non  è medicamento  che 
sì  dolcemente  l1  inviti  a sgravarsi  e smuoversi  quan- 
to alcuni  cibi  la  cui  esperienza  è famigliare , c 1’  uso 
senza  dolore  : a1  quali  se  non  obbedisce , conviene 
piuttosto  per  alcuni  giorni  bere  dell'  acqua , far  die- 
ta e serviziali , che  prendere  tali  medicamenti , i 
quali  guastano  e mettono  sossopra  tutto  il  corpo  : ai 
quali  tosto  ricorre  il  vulgo  in  guisa  di  donne  intempe- 
ranti che  usano  medicamenti  da  sconciare  e corrom- 
pere il  conccputo  parto,  per  farsi  di  nuovo  ingravidare 
c rinnovellarc  il  piacere  amoroso.  Ma  non  più  di  co- 
storo si  parli  ! 

Altri  per  lo  contrario  osservando  certe  regolate  e 
troppo  esquisite  diete , con  determinato  circuito  di 

(i)  Curiosila  usasi  qui  in  luogo  di  cosa  rara  , artificiata.  11 
testo  usa  la  voce  ntpitpy/a. 
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giorni  insegnano  non  rettamente  alla  natura  senza  bi- 
sogno ad  aver  bisogno  di  ristringimento,  e farsi  neces- 
saria 1’  astinenza  del  cibo,  non  veramente  necessaria,  a 
tempo  prefisso  che  ti  ridomanda  il  costume  e 1’  uso  al 
quale  tu  la  rendesti  suggetta.  Perchè  per  lo  migliore 
1’  useremo  per  gastigo  libero  del  corpo  , senza  eh’  egli 
P abbia  presentilo  o sospicatone  : nel  restante  talmente 
ordineremo  nostra  vita  ( come  s’  è detto  ) che  possa 
sempre  rendersi  obbediente  nelle  mutazioni  a qualun- 
que avvenimento , e non  si  faccia  serva , nè  si  leghi  ad 
una  sola  forma  di  vivere  distinta  con  certi  tempi , nu- 
meri e circuiti.  Perciocché  non  è scienza  nè  agevole , 
nè  civile , nè  da  uomo , ma  somigliante  alla  vita  della 
ostrica,  e al  tronco  dell’albero  questa  forzata  immuta- 
bilità nel  vitto  , nell’  astinenza  , nel  moto  e nel  riposo 
con  la  quale  si  riducono  e ristringono  a vita  ombrosa, 
oziosa , solitaria , senza  amici  e senza  gloria  lungi  dal 
governo  della  repubblica:  la  quale  giammai  non  appro- 
verei, perchè  la  sanità  non  si  dee  comperare  con  l’ ozio 
e con  la  pigrizia,  che  sono  i mali  che  principalmente 
sì  conoscono  nelle  malattie:  e chi  pensa  che  la  sanità 
si  possa  ben  conservare  col  riposo  e col  non  far  nulla, 
si  rassomiglia  a colui  che  conserva  gli  occhi  proprj  senza 
intenzione  d’adoprargli  in  vedere , e riguarda  la  voce 
per  non  impiegarla  a parlare } perchè  il  sano  non  po- 
trà mai  meglio  adoperare  sua  vita  che  nel  far  molti  uf- 
ficj  d’ umanità.  Non  credasi  dunque  1’  ozio  esser  sano  , 
poiché  disperde  il  fine  di  sanità , c non  è vero  clic  più 
sano  sia  colui  che  gode  il  riposo  \ perchè  Xenocrate 
non  fu  me’  disposto  iu  sanità  di  Focioue,  uè  Teofrasto 
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di  Demetrio  (i)  : nè  ritirarsi  da  ogni  onesto  e glorioso 
affare  pubblico  giovò  ad  Epicuro  e suoi  seguaci  per  l’a- 
cquisto della  retta  costituzione  del  corpo  tanto  da  essi 
celebrata  ; ma  con  altri  provvedimenti  si  dee  conser- 
vare questa  sua  naturai  disposizione,  poiché  qualunque 
vita  riceve  malattie  e sanità.  Nondimeno  disse  alcuno 
doversi  ammonire  gli  uomini  politici  e di  governo  del 
contrario  avvertimento  a quel  che  usava  dir  Platone  ai 
giovani  quando  si  partiva  dalla  scuola  : Avvisate,  o gio- 
vanetti , d’ impiegar  l’ ozio  in  onesto  trattenimento.  Ma 
noi  ricorderemo  agli  amministratori  de’  pubblici  affari, 
che  impieghino  lor  fatiche  in  azioni  onorate  e necessa- 
rie , e non  consumino  1’  animo  e il  corpo  per  vile  e 
leggiera  cagione  : come  fa  la  maggior  parte  degli  uomini 
che  si  tormentano  col  vegliare  e andar  vagabondi  a 
niun  fine  onesto , anzi  per  ischcrnirc  altrui , o per  in- 
vidia ed  emulazione , o per  qualche  vana  e folle  opi- 
nione di  gloria,  a cui  vanno  dietro.  Contra’  quali  cre- 
derei che  principalmente  dicesse  Democrito , che  se 
il  corpo  chiamasse  in  giudizio  1’  anima  per  1’  am- 
menda del  danno  ricevuto , non  rifuggirebbe  la  con- 
dennazione.  E forse  disse  il  vero  ancora  Teofrasto , 
quando  metaforicamente  disse , che  1'  anima  paga  al 
corpo  gran  pigione  per  sua  dimoranza.  Nondimeno 

(i)  Xenocrate  e Teofrasto , siccome  uomini  dati  allo  studio  , è 
naturale  che  conducessero  la  vita  nella  quiete  c nel  riposo.  Per 
lo  contrario  I’  Ateniese  Focione  che  trasse  fuori  gli  eserciti  45 
volte  , e Demetrio  di  Macedonia  detto  pel  suo  valore  Poliorcete 
od  espugnator  di  città , vissero  sempre  nel  movimento  e nell’  agi- 
tazione. 
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il  corpo  riceve  maggiori  danni  dall’  anima , che  di  lui 
non  sa  servirsi  come  vorrebbe  ragione  , nè  lo  cura 
come  conviene , c nelle  sue  particolari  passioni , con- 
tese e studj  lo  strapazza.  Non  so  per  (guai  cagione 
Jasone  dicesse  convenirsi  essere  ingiusto  (i)  nelle  cose 
piccole  per  usare  la  giustizia  nelle  grandi:  ben  po- 
tremo noi  con  ragione  consigliare  l’ uomo  civile  che 
ne’  piccoli  affari  usi  1’  ozio  e ’1  riposo , se  desidera 
avere  il  corpo  vigoroso,  operante  e non  languido  nei 
maneggi  onorati  e d’ importanza  , in  guisa  di  faticata 
nave,  che  nell’  ozio  del  verno  si  rassetta  e riarma } af- 
finchè quando  1’  anima  lo  richiama  alle  fatiche  , egli 
faccia  in  guisa  di  spoppato  e buon  puledro , 

Che  corre  sempre  della  madre  al  pari. 

Per  tanto  , concedendolo  gli  affari,  dobbiamo  ricrearci, 
e rendere  al  corpo  il  sonno  e ’1  desinare  e ’1  riposo , 
eh’  è il  mezzo  termine  fra  ’1  piacere  e ’l  dolore } il 
quale  non  osservato  dalla  maggior  parte  degli  uomini 
fa  che  con  le  mutazioni  consumano  il  corpo  in  guisa  di 
ferro  temperato } quando  fia  di  soverchio  affannato , e 
gravato  dalle  fatiche  co’  piaceri  smoderati  di  nuovo  lo 
liquefanno , ed  opprimono , e poi  spossato  e snervato 
da’  diletti  di  Venere  e dal  vino , lo  tirano  a palazzo  , 
in  corte , o ad  altro  fatto  , che  vuole  ardente  attenzione 
e diligente  studio. 

Eraclito  caduto  in  idropisia  disse  al  medico  che  can- 
giasse la  pioggia  in  secchezza.  Altrimenti  fanno  gli 

(i)  Giasone  fu  tiranno  di  Forca  , c precedette  d’  alcuni  anni 
il  famoso  tiranno  Alessandro-  (Itic.) 


Digitized  by  Google 


384  AVVERTIMENTI 

uomini  volgari}  quando  son  consumati  da’  travagli,  dalle 
fatiche  e diete,  allora  principalmente  richiamano  il 
corpo  a’  piaceri , che  maggiormente  l’ inumidiscano  , e 
liquefacciano,  e poscia  dopo  il  goduto  piacere  lo  riti- 
rano a’negozj  e ritendono  al  contrario.  Perchè  natura 
non  brama  questo  ristoro  nel  corpo  ; ma  1’  inconti- 
nenza e fievolezza  dell’  anima , la  quale  in  guisa  dei 
marina) , che  dalle  fatiche  corrono  abbondantemente  ai 
piaceri  e godimenti , e dopo  i piaceri  impetuosamente 
tornano  al  travaglio  de'  loro  viaggi , non  lascia  alla  ua> 
tura  godere  quel  riposo  e tranquillità,  di  cui  è princi- 
palmente bisognosa,  anzi  tutta  la  rimuove  del  suo  stato 
e conturba  per  la  disuguaglianza.  Ma  il  prudente  cd  av- 
visato non  proiTcra  i piaceri  al  corpo  affaticato  : non 
gli  desidera,  negli  rammenta,  avendo  rivolto  l’ animo 
all’ opere  di  virtù,  e con  altri  desiderj  ammorzando 
quella  gioia  c quel  pensiero  dell’  anima.  Perchè  sì  come 
si  narra  che  disse  per  giuoco  Epaminonda  d’  un  valo- 
roso soldato  che  morì  di  suo  male  nel  tempo  della 
guerra  Leuttrica  : O Dio  , com’  ebbe  ozio  quest’  uomo 
a morirsi  fra  tanti  affali  ? così  veramente  dir  si  potrebbe 
d' una  persona  eh’  abbia  fra  mano  i fatti  del  coinuue , 
e trattati  di  filosofia  : Com’  ebbe  ozio  costui  a riem- 
piersi lo  stomaco,  ad  inebbriarsi , a menar  vita  lasciva? 

L’  accorto  adunque  quando  è fuor  delle  gravi  azioni 
mette  il  corpo  in  quiete , e si  riposa  dalle  fatiche  , e 
parimente  si  guarda , e fugge  i piaceri  non  neces- 
sari ì come  a natura  repugnanti.  Sovvieumi  d’aver  udito 
che  Tiberio  Cesare  dir  soleva , che  merita  d’  esser 
con  riso  sbuffato  colui  che  d’  età  oltre  a’  settanta  au- 
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ni  (i)  porge  il  j?olso  al  medico  : il  qual  detto  mi  parve 
troppo  crudo.  Vero  mi  pare  ben  questo,  che  ciascuno 
dcbbe  conoscere  la  particolarità  del  suo  polso , perchè 
ha  molte  diversità  in  ciascun  di  noi , e conviene  a tutti 
non  essere  ignorante  del  temperamento  del  proprio  cor- 
po , del  calore  e della  secchezza , nè  delle  cose  che 
sono  atte  naturalmente  a giovargli,  o nuocergli.  Per- 
chè non  ha  sentimento  di  sè  stesso,  e cieco  e sordo  abita 
nel  suo  corpo  colui , che  impara  da  altri , e domanda 
al  medico  di  queste  cose:  se  per  lui  è più  sana  la 
state  o il  verno j se  il  corpo  riceve  più  agevolmente 
i cibi  secchi  che  gli  umidi } se  il  polso  suo  è per  natura 
frequente  o rado.  Giova  il  saper  cose  tali , e Io  pos- 
siamo fare  agevolmente  ,•  poiché  le  proviamo  , e le  ab- 
biamo iu  noi  a tutt’  ora.  Convien  piuttosto  conoscere 
i cibi  c beveraggi  utili , che  i grati  al  gusto,  e piuttosto 
avere  esperienza  de’ giovevoli  allo  stomaco  che  degli  al- 
tri , e di  quelli  che  non  turbano  la  digestione , piutto- 
sto che  degli  altri , i quali  vigorosamente  solleticano  il 
gusto.  Perchè  il  domandare  al  medico  qual  cibo  sia  a- 
gevole  o disagevole  a smaltirsi , quello  che  smuovà  o 
ristringa  il  ventre , non  è minor  vergogna  che  il  voler 
sapere  da  lui  qual  sia  dolce , amaro  o austero.  £ pur 
veggiamo  gran  numero  di  coloro  che  sanno  riprendere 
i cuochi,  discernendo  ove  sia  più  del  dolce,  del  salato , 
c dell’  austero  che  non  conviene,  e non  sanno  essi  stessi 
qual  cibo  sia  per  esser  leggieri , grato  e giovevole  allo 

(■)  Tacito  pone  invece  trent’  anni.  An.  vi,  46.  (Hut) 

Plv TAtfoo  , Opuscoli.  Tom.  I.  a5 
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stomaco.  Onde  di  rado  errano  nel  condire  il  brodo  ; 
ma  nel  condire  con  rea  e pessima  maniera  loro  stessi 
ben  sovente  danno  molla  noia  a’  medici.  Credono  che 
i guazzetti  non  vogliono  esser  dolci  smaccati , e vi  me- 
scolano molto  dell’  agro,  per  porgere  al  corpo  tutte 
le  dolcezze  de’  piaceri  fino  alla  sazietà , parte  non  sa- 
pendo , e parte  non  ricordandosi  che  natura  diede  di- 
letto senza  porzione  di  noia  e pentimento  a’  cibi  sani 
e giovevoli.  Ben  conviene  ritenere  in  memoria  le  vi- 
vande appropriate  e profittevoli  al  corpo , e per  lo 
contrario  sapere  convenientemente  appropriare  a cia- 
scuno la  regola  del  vivere  nel  cangiare  delle  stagioni  e 
nelle  altre  qualità  e proprietà  dell’  alia.  Nel  restante 
quanto  agli  inconvenienti  originati  da  minuta  e sor- 
dida diligenza , e ardore  di  guadagno  alla  stagione  che 
l’ uomo  serra  le  frutte  (i),  vegghiando  e discorrendo  qua 
e là , che  fanno  parer  di  fuori  i mancamenti  e vizj  in- 
terni del  corpo , non  si  tema  che  offendano  gli  uomini 
di  lettere  e civili , a cui  fu  il  mio  ragionamento  indi- 
rizzato ; ma  guardiusi  d’altra  più  stretta  minutezza 
nelle  lettere  e scienze , da  cui  sono  indotti  a non  cu- 
rare , nè  rispiarmarc  il  corpo , che  spesso  non  risto- 
rato vien  mancando,  e forzano  il  mortale  e terreno  ad 
operare  insieme,  e contrastare  con  1’  immortale  e ce- 
leste. Disse  il  bue  al  cammello  suo  compagno  in  ser- 
vitù che  non  volea  alleggerirlo  del  peso  che  portava  : 
ben  tosto  porterai  tutti  questi  arnesi  c me  ancora  : 
come  avvenne  quando  fu  morto  il  bue.  Cosi  mal  prende 


(i)  Nell’  autunno. 
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all1  anima , che  non  volendo  porgere  ben  piccola  ri- 
creazione al  corpo  faticato,  poco  appresso  sopravve- 
nuta febbre  o vertigini , lasciando  i libri , i discorsi  e 
gli  studj  è forzata  languire , c giacer  malata  in  sua  com- 
pagnia. Perchè  savio  ricordo  ci  diede  Platone  che  non 
si  esercitasse  il  corpo  senza  l’anima , uè  l’anima  seuza 
il  coq>o , ma  gli  mantengliiamo  in  coppia  egualmente 
in  guisa  di  cavalli  appiccati  al  medesimo  cocchio  , prin- 
cipalmente avvertendo , che  quando  il  corpo  opera  e 
travaglia  in  compagnia  dell1  anima , gli  doniamo  risto- 
ro , e per  guiderdone  la  bella  c desiderabile  sanità,  dal 
cui  fonte  scaturisce  (pesto  bene  sovrano , della  pron- 
tezza intendo  che  hanno  l’uno  c l’altra  alla  cognizione 
ed  uso  della  virtù , così  nei  ragionamenti  come  nelle 
azioni. 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


XII 


AVVERTIMENTI  DI  MARITAGGIO 


Plutarco  saluta  Polliano  ed  Euridice  (i). 


Se  al  costume  della  patria  usato  dalla  sacerdotessa 
di  Cerere  per  legarvi  insieme  con  nodo  maritale  segue 
appresso  un  discorso , che  secondi  ed  accompagni  la 
vostra  congiunzione , crederò  io  che  sia  per  arrecarvi 
profitto , e non  sarà  discordante  dalla  legge  del  mari- 
taggio. Hanno  i musici , oltre  all’  altre  , uua  maniera 
di  sonare  la  tibia  che  nominano  Ippothoros , usata  da 
essi  per  risvegliare  1’  appetito  di  Venere  ne’  cavalli  (a). 
Così  la  filosofia  fra’  suoi  molti  e buoni  discorsi  ha 

• 

(i)  1 cementatori  non  ci  danno  sicure  notizie  di  questi  due  per- 
sonaggi. 11  Ciampi  crede  che  siano  ipotetici.  (A.) 

(a)  ’ltrwut  Si  fiiyrvp* tutti.  dice  il  nostro  Autore  nel  libro 
settimo  delle  Dispute  Convivali  tifiti  itrtrlStftt 

• ttfti^nrit  : alle  cavalle  in  amore  si  fa  un  colai  suono  che 
dicesi  ippotoro. 


AVVERTIMENTI 


">9° 

([nello  del  maritaggio  , da  stimarsi  più  degli  altri  , col 
quale  incanta  quegli  che  convengono  per  essere  tutti  i 
giorni  di  loro  vita  insieme , e gli  fa  mansueti , e da  po- 
tersi maneggiare  l’ un  1’  altro.  Quello  adunque  che  voi 
nutriti  nello  studio  di  filosofia  più  volte  udiste  , ho  ri- 
dotto sotto  certi  articoli  di  comparazioni  ristretti  in  bre- 
vi parole,  acciò  meglio  si  conservino  nella  memoria , c 
ne  fo  un  presente  ad  ambiduoi,  pregando  le  Muse  che 
vogliano  assistere  ed  aiutare  Venere  ; perchè  non  meno 
è loro  ufizio  accordare  il  maritaggio , e gentilmente  a- 
domare  la  casa  col  discorso  di  ragione , c con  la  con- 
sonanza della  filosofia , che  si  sia  il  tirare  od  allentare 
le  corde  della  lira  o della  cetera  (i). 

I.  Gli  antichi  rizzaron  la  statua  di  Mercurio  appresso 
a quella  di  Venere , perchè  il  diletto  del  maritaggio  ha 
principalmente  mestieri  del  prudente  discorso;  e quelle 
della  Dea  della  Persuasione  e delle  Grazie , acciocché 
persuadendo  ottengano  l’ un  dall’  altro  ciò  che  deside- 
rano senza  contrasto  e contesa. 

II.  Comandò  Solone  che  la  sposa , la  prima  notte 
che  si  coricava  appresso  al  marito,  mangiasse  della  pera 
cotogna  : significando , per  mio  avviso , che  bisogna 
che  la  grazia  della  bocca  e della  voce  sia  gentile  e 
soave  (a). 

(i)  Questi  due  strumenti  che  nel  linguaggio  ordinario  confon 
donsi  tra  loro  , erano  diversi  nella  loro  forma  , e quindi  anche 
nell’  uso  che  se  ne  faceva.  Il  Ciampi  nelle  note  a questo  Opu- 
scolo da  lui  tradotto  ne  parla  distesamente. 

(a)  Di  ciò  è latta  menzione  da  Plutarco  anche  nella  vita  di 
Solonc. 
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III.  In  Beozia , velata  clic  hanno  la  sposa , le  met- 
tono in  testa  la  corona  tessuta  di  Sparagio , la  quale 
sotto  a spinoso  tallo  germoglia  dolcissimo  fratto.  Così 
la  sposa  donerà  grata  e dolce  compagnia  a chi  non 
fogge  ed  odia  la  prima  noia  e disgusto  del  maritaggio. 
Ma  chi  non  può  sopportare  le  prime  contese  con  le 
donzelle  si  rassomiglia  a colui  che  per  cagione  d’ un’uva 
acerba  getta  via  tutto  il  grappolo  maturo}  e molte  spose 
che  ne’  primi  riscontri  presero  sdegno  col  marito  si 
rassembrano  a colui,  che  già  sofferta  la  puntina  della 
pecchia  , incontanente  gitta  a terra  i fiali  del  miele. 
Onde  principalmente  conviene  agli  ammogliati  nel  prin- 
cipio guardarsi  dalle  discordie  e contrasti , considerando 
che  i vasi  formati  novellamente,  per  qualunque  occa- 
sione agevolmente  si  rompono , ma  quando  le  giunture 
dal  tempo  sono  saldate , a gran  pena  sono  aperte  dal 
fuoco  e dal  ferro. 

IV.  Siccome  il  fuoco  prontamente  s’ appicca  alla  pa- 
glia , a’  peli  di  lepre  ( i ) e tosto  si  spegne  se  non  v’  ag- 
giugni  nuova  materia  che  lo  mantenga  e nutrisca,  così  si 
creda  che  1’  amore  de’  novelli  sposi  acceso  dallo  splen- 
dore del  corpo  e bellezza , non  sia  per  essere  stabile , 
nè  di  lunga  durata , se  non  è fondato  sopra  base  d’  o- 
nesto  costume  e prudenza  producitrice  del  vivace  af- 
fetto di  vicendevole  amore. 

V.  Il  gittar  1’  esca  (n)  tosto  prende , ed  agevolmente 

(■)  Il  testo  dice  i»  àyvftts , ««1  AiVi  x«<  Spi£ì 

Xaytiatt , alla  paglia,  all’  elice , cd  ai  peli  di  lepre.  (A.) 

(?)  H*  Jì»  t Si  fifuixtit  Stipa:  cd  allude  a coloro  clic  per 
pescare  gettar)  nell’  acqua  cose  atte  ad  assopire  od  uccidere  i 
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uccide  il  pesce , ma  non  è buono , ed  è dannoso  alla 
bocca  : cosi  le  donne  eh’  apprestano  a’  mariti  malìe 
cd  incantesimi , gli  tirano  all’  esca  del  piacere , e poi 
si  vivono  con  essi  insensati,  stolti  e fuori  del  senno. 
Perchè  gl’  incantati  da  Circe  non  le  prestaro  giova- 
mento alcuno,  nè  se  ne  servi  poi  che  gli  ebbe  tras- 
formati in  porci  ed  asini,  ma  amò  estremamente  il  sa- 
vio Ulisse,  che  sempre  usò  seco  gran  prudenza.  E quelle 
che  aman  meglio  d’  avere  imperio  sopra  folle  marito , 
che  di  secondare  la  volontà  d’  un  prudente,  mi  paiono 
simili  a chi  vuol  piuttosto  esser  guida  di  ciechi,  che 
andar  dietro  a chi  molto  vede  e conosce.  Non  cre- 
dono (i)  che  Pasifae , mogUe  d’un  Re,  amasse  un  toro} 
e pur  veggono  alcune  donne , le  quali  odiando  i ma- 
riti , persone  di  gravità  e prudenza , più  volentieri  si 
donano  ad  altri , tutti  composti  di  lascivia  e lordura, 
come  cani  o becchi. 

VI.-  Chi  per  fievolezza  di  membra , e natura  effem- 
minata  non  può  montare  in  sella,  insegna  ai  cavalli  in- 
ginocchiarsi e piegarsi:  così  alcuni  pigliando  moglie  di 
gran  sangue  e ricchezza , non  fecero  loro  stessi  miglio- 
ri , ma  abbassaron  le  donne  persuadendosi  d’  aver  me- 
glio a guidarle  quando  saranno  raumiliate  : là  dove  sa- 
rebbe di  mestieri  che,  siccome  s’usa  il  freno  per  tener 
alta  la  testa  del  cavallo,  così  s’  usasse  per  sostenere  la 
dignità  della  donna  (a). 

pesci  ; le  quali  poi  d’  ordinario  danno  loro  qualche  cattivo  sa- 
pore. (A.) 

(■)  Intendi  : le  donne. 

(a)  Qui  può  il  testo  ricevere  una  interpretazione  diversa  da 
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VII.  La  luna  quanto  più  si  dilegua  dal  sole , lauto 
è più  luminosa , c più  splendente  ; e quanto  più  s’  ap- 
pressa , tanto  maggiormente  svanisce  e s’  oscura.  Ma 
la  pudica  donna  faccia  tutto  il  contrario^  mostrisi  quan- 
do è a lato  al  marito  , e da  lui  scompagnata  , iu  casa 
si  ritiri  e nasconda. 

Vili.  Non  disse  saviamente  Erodoto,  che  la  donna  si 
spoglia  della  vergogna  quando  si  trae  la  camicia  { i );  anzi 
per  lo  contrario  la  pudica  c casta  invece  di  camicia  si 
veste  di  vergogna,  e per  segno  di  vicendevole  amore  usa- 
no nel  maritaggio  il  portarsi  reverenza  l’uno  all'  altro. 

IX.  Siccome  quando  nella  musica  tu  prendi  due  tuoui 
concordanti  , si  sente  il  suono  del  più  grave  e basso  j 
così  ogni  azione  d’  avvisata  famiglia  s’  amministra  per 
l1  unione  di  marito  e moglie , ma  si  mostra  guidata  dal 
consiglio  del  marito. 

X.  Il  sole , come  favoleggiaro  gli  antichi , vinse  il 
vento  borea , il  quale  quanto  più  impetuosamente  sof- 
fiava per  levare  il  mantello  da  dosso  all1  uomo  , tanto 
più  egli  se  lo  stringeva  e ravvolgeva  addosso  ; ma  ces- 
sala la  furia  del  vento,  rinliepidito  da’ raggi  solari,  e 
poi  pel  caldo  affannato,  non  solo  lasciò  il’ manto, 
ma  eziandio  si  trasse  le  vesti  di  sotto:  il  che  fanno  la 

quella  dell’ Adriani  : iù  /«,  Zrirtp  ì'mcu  r«  ptiytSt t 

*«<  r»  rif  yvtames  %pìic&*i  rm  Ed  il 

Ciampi  traduce  : giacché  non  altrimenti  di  chi  vuole  assicurarsi 
sn  di  un  gran  cavallo  , anche  chi  vuol  difendersi  dalla  gran- 
digia della  moglie  , bisogna  che  adoperi  il  freno. 

(1)  Lib.  i,  c.  3i.  Plutarco  nel  trattato  del?  Udire  loda  questa 
semenza  medesima.  (Rie.) 
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maggior  parte  delle  donne  che  contrastano,  e si  sde- 
gnano co’  mariti  quando  per  forza  levan  loro  le  delizie 
e le  superfluità  $ ma  quando  son  persuase  con  ragione, 
mansuetamente  le  lasciano  da  loro  medesime,  e mode- 
ratamente il  sopportano. 

XI.  Catone  privò  un  Romano  della  dignità  senato- 
ria perchè  in  presenza  della  figlinola  avea  baciata  la 
propria  moglie,  il  qual  alto  fu  forse  troppo  violento  (i). 
Ma  se  mostra  poca  onestà  ( come  veramente  par  da 
credere  ) P abbracciarsi , baciarsi,  c mettersi  le  mani  al 
collo  in  presenza  altrui , come  non  fia  maggior  diso- 
nestà il  villaneggiarsi  e contendere  alla  presenza  d’ al- 
cuni ? Usare  scherzi  e piacevolezze  con  la  moglie  in 
segreto , c far  poi  palesemente  e con  soverchia  libertà 
le  correzioni , e biasimarla  avanti  a tutto  il  mondo  ? 

XII.  Siccome  lo  specchio  indorato , ed  abbellito  di 
pietre  preziose  a nulla  giova , se  non  mostra  la  somi- 
glianza della  faccia , cosi  non  apporta  giovamento  la 
moglie  ricca , se  non  rende  sua  vita  è costumi  somi- 
glianti e conformi  a quegli  del  marito.  Non  è buono  lo 
specchio  che  P immagine  d’  un  volto  allegro  mostra  me- 
sta , e per  lo  contrario  la  faccia  severa  e impensierita 
ci  fa  pai-ere  gioiosa  e ridente.  Ria  adunque  sarà  la  don- 
na ed  importuna  che  agli  scherzi  e piacevolezze  del 
marito  si  mostra  ritrosa  , e per  P opposito  tutta  ridente 
e festeggiante  se  gli  accosta  quand’  è ne’  gravi  affari 
impedito } il  qual  costume  mostra  disprezzo  , siccome 

(i)  Giovenale  nella  Satira  xiv  dà  molti  preccui  intorno  ai  ri- 
guardi che  i parenti  aver  debbono  alla  presenza  de’  proprii  fi- 
gliuoli. Maxima  debelur  puero  rcvcrentia. 
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quell’altro  ruvidezza.  Ma  conviene  ( come  dicono  i geo- 
metri che  le  lince  e superficie  non  si  muovono  da  loro 
stesse , ma  in  compagnia  de’  corpi  ) che  somigliante- 
mente la  moglie  non  abbia  proprio  affetto,  ma  parte- 
cipi così  delle  gravi,  come  delle  giocose  azioni,  non 
meno  del  riso  che  degl’interni  pensieri. 

XIII.  Chi  non  vede  volentieri  mangiare  c bere  la 
moglie  in  sua  presenza,  le  insegna  a riempirsi  golosa- 
mente quando  è sola  ; così  chi  non' conversa  seco  al- 
legramente, e non  la  chiama  a parte  del  giuoco  e degli 
scherzi , le  insegna  a procacciarsi  i suoi  diletti  in  di- 
sparte c segretamente; 

XIV.  1 re  de’  Persiani  si  tengono  a Iato  le  proprie 
mogli  ne’  conviti , ma  volendo  scherzare  ed  incbhriarsi, 
le  rimandano  alle  loro  stanze , e fanno  venire  le  can- 
tatrici e le  concubine  ; e ciò  rettamente , non  volendo 
con  le  regine  comunicare  la  lascivia  e l’ebbrezza  (1). 
Se  un  uomo  privato  servo  dc’piaccri  e dissoluto  com- 
mette fallo  con  la  meretrice  o fantesca,  non  se  ne  sde- 
gni la  moglie  , nè  si  conturbi;  facendo  ragione  clic  per 
reverenza  non  vuol  seco  comunicare  l’ebbrezza,  la  la- 
scivia ed  intemperanza  (a). 

XV.  I re  amatori  di  musica  fanno  diventar  molti  mu- 
sici , gli  amatori  di  lettere  molti  letterali , e gli  ama- 
tori degli  csercizj  del  corpo  rendono  molti  destri  e ben 
disposti  ; così  il  marito  amante  del  corpo  rende  la  mo- 
glie vaga  d’  abbellirsi , e 1’  amante  del  piacere  la  ricm- 

(1)  Il  N.  A ricorda  questo  medesimo  costume  nelle  Dispute 
Convivali,  lib.  1,  facendolo  connine  a tutti  i Persiani.  (Ciam.) 

(?)  Questa  sentenza  si  perdoni  ad  un  Gentile. 
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pie  di  costumi  da  meretrice , e chi  si  compiace  dell’o- 
nore e della  virtù,  la  fa  divenire  temperante  c mo- 
desta. 

XVI.  Una  giovinetta  Spartana  addomandata  da  al- 
cuno, se  ancora  era  andata  a marito,  rispose  : Non  io, 
ma  il  marito  è venuto  a me;  c questa  è la  maniera  da 
usarsi  per  gentil  donna.  Non  isfugga , e non  isdegni  i 
giuochi  d’  amore  quando  il  marito  gli  comincia,  nè  sia 
primiera  a cominciargli;  perchè  ciò -è  atto  di  sfacciata 
meretrice,  e per  l’altro  (i)  si  mostrerebbe  superba  e 
disamorata. 

XVII.  Non  dee  la  donna  avere  amici  particolari , 
e stimi  comuni  quegli  del  marito;  ma  gli  amici  prin- 
cipali e maggiori  sono  gli  Dii;  però  le  conviene  rico- 
noscere e adorar  solamente  quegli  che  stima  doversi 
reverire  il  marito,  e tener  serrata  la  porta  alle  curiose 
invenzioni  e straniere  superstizioni , perchè  a niuno 
degli  Iddìi  sarà  gradito  il  sacrifizio  fatto  di  furto  e na- 
scoso (vi). 

XVIII.  Affermò  Platone  , esser  veramente  felice  e 
beata  quella  città  ove  non  risuona  il  mio  e non  mio  ; 
perchè  i cittadini  il  più  che  possono  usano  a comune 
le  cose  d’ importanza  : ma  molto  più  dovrebbero  voci 

(i)  Sdegnando  cioè  le  carezze  del  marito. 

(a)  Quale  idea  aveva  Plutarco  di  Dio  , se  credeva  che  si  po- 
tesse adottare  od  abbandonare  a capriccio?  (Amyot.)  11  Ricard 
osserva  che  ai  tempi  di  Plutarco  la  superstizione  pei  culti  stra- 
nieri era  grandissima  in  Roma  , e che  principalmente  le  donne 
lasciavansi  facilmente  allcttare  da  coloro  che  cercavano  di  pro- 
pagarli. 
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tali  essere  sbandeggiate  dal  maritaggio,  se  già,  come 
dicono  i medici,  che  le  percosse  del  sinistro  lato  ri- 
spondono e sentonsi  nel  destro , così  la  moglie  dee  ri- 
sentirsi per  la  passione  del  marito , e più  ancora  il 
marito  per  P affanno  della  moglie; . affinchè  siccome  i 
nodi  fatti  P un  sopra  P altro  acquistano  più  vigore  , 
così  portandosi  P uno  e P altra  vicendevole  benevolen- 
za, la  comunicanza  del  maritaggio  per  ambiduoi  si  con- 
servi. Perchè  la  natura  ci  unisce  col  mezzo  de1  corpi , 
affinchè  prendendo  parte  dall1  uno  , e parte  dall1  altra, 
e mescolando  tutto  in  uno , faccia  diventar  comune  a 
tutti  e due  ciò  che  nasce , in  guisa  tale  che  niuno  di 
essi  possa  dis'cernere,  o distinguere  quel  che  sia  pro- 
prio o d’  altrui.  Tal  comunicanza  di  beni  principalmente 
ancora  si  ricerca  ne1  congiunti  per  maritaggio  , che 
deono  avere  in  comune  e incorporato  tutto  Pavere  in 
una  sustanza , talché  non  credano  questa  parte  propria, 
e quella  d’altrui,  ma  tutto  proprio  e niente  d’altrui. 
Siccome  la  mistura  participante  di  maggior  porzione 
d’  acqua  nominiamo  vino , così  conviene  che  i beni  e 
la  casa  sieno  in  nome  del  marito , ancorché  la  moglie 
ve  n’  abbia  la  maggior  parte  portata. 

XIX.  Elena  fu  avara  e Paride  lussurioso,  Ulisse  pru- 
dente e casta  Penelope  ; e perciò  il  maritaggio  di  que- 
sti fu  felice  c desiderabile,  c le  nozze  di  quelli  dierono 
a’  Greci  e Barbari  un’  Uiada  ( cioè  un’  influita  ) di 
sventure  ( i ). 

XX.  Un  Romano  garrito  dagli  amici  ch’avesse  repu- 

(i)  11  testo  dice  ÌJiiatf*  xaxir  un’  Iliade  di  mali , c perciò 
abbiam  poste  fra  UDcini  le  parole  aggiunte  dall'  Adriani.  (A.) 


’h)8  avvertimenti 

«Hata  la  moglie  pudica  , ricca  e bella  , mostrata  lor  la 
scarpa  rispose  : questa  ancora  è bella  e nuova,  ma  non 
è.  chi  sappia  ove  mi  stringa  (i).  Non  confidi  adunque 
la  donna  nella  dote,  nella  nobdtà,  nella  bellezza,  ma 
in  quello  con  che  principalmente  tocca  il  cuore  del 
marito,  con  la  piacevole  conversazione , coi  costumi  u 
grata  compagnia , ed  in  ciò  non  si  mostri  dura  , nè 
giornalmente  più  noiosa , ma  tutta  gentile , piacente 
cd  amorosa.  Perchè  siccome  i medici  più  temono  delle 
febbri  originate  da  cagioni  occulte,  c di  lunga  mano 
cresciute  a poco  a poco,  che  di  quelle  che  hanno  le 
cagioni  manifeste  e grapdi  occasioni , cosi  le  piccole  , 
continove  e spesse  offese  di  marito  e móglie  che  a po- 
chi son  palesi , più  disgiungono  e guastano  P unione 
della  vita. 

XXX.  11  Re  Filippo  di  Macedouia  amò  d’  amore  mia 
di  Tessaglia  incolpata  d'  averlo  ammaliato  ; perlochè 
Olimpiade  sua  moglie  tanto  brigò  che  l’ ebbe  appresso^  e 
venuta  al  suo  cospetto  le  parve  graziosa  e eli  nobili  c 
generosi  discorsi , onde  disse  : cessi  ogni  calunnia , poi- 
ché hai  in  te  stessa  gl’  incantesimi  ed  allettamenti  (a) 
d’  amore.  E adunque  fortezza  inespugnabile,  la  moglie 
sposata  legittimamente,  che  tutta  in  sè  stessa  riponendo 
la  dote,  la  nobiltà,  gli  incantesimi  , gli  allettamenti  , 
con  la  nobiltà  de1  costumi , c con  la  virtù  s’acquista  la 
benevolenza  del  marito. 

XXII.  Un’  altra  volta  la  medesima  Olimpiade  udito 
clic  un  giovanetto  di  corte  avea  sposata  bella  don- 

fi)  Il  Roiske  e 1' Hutlcn  erodono  fosse  Paolo  Emilio. 

(7)  E il  cinto  stesso  di  Venere. 
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na , ma  ili  non  buona  fama , disse  : costui  non  ha  cer- 
vello , perchè  non  arebbe  presa  moglie  con  gli  oc- 
chi (i).  Non  bisogna  prender  moglie  con  gli  occhi  , 
nè  con  le  dita,  con  le  quali  contano  alcuni  la  somma 
de’  beni  che  porta  in  casa , e non  considerano  s’  ella 
sia  tale  da  poter  seco  vivere  in  contento. 

XXIII.  Socrate  consigliava  i giovani  brutti  a guar- 
darsi nello  specchio  per  correggere  la  bruttezza  con  la 
virtù , e i belli  a non  macchiare  la  loro  beltà  col  vi- 
zio. Così  converrassi  alla  gentil  donna  quando  ha  lo 
specchio  in  mano , e si  conosce  sozza , dire  a sè  me- 
desima : Che  sarà  di  me  se  ancora  non  son  casta  ? 
£ se  si  vede  bella:  qual  da  il  mio  pregio  se  ancora 
sarò  casta?  Perchè  fia  grande  onore  alla  non  bella,  se 
sarà  amata  più  per  la  grazia  dei  costumi  che  della 
faccia. 

XXIV.  Dionisio  tiranno  di  Sicilia(a)  mandò  alle  figliuo- 
le di  Lisandro  vesti  e maniglie  sontuose  $ ma  Lisandro 
non  le  accettò,  dicendo  : Questi  ornamenti  porterie-no 
più  di  vergogna  che  d’ornamento  alle  mie  figlie..  Ma 
Sofocle  avanti  a Lisandro  disse  una  simile  sentenza  : 

i 

Misero  , non  onor,  ma  disonore 
• Ti  darà  la  follia  della  tua  mente  ; 

perchè,  come  disse  Cratetc  : ornamento  è quello  che 
adorna , e adorna  la  donna  quello  che  la  rende  più 

(x)  Cioè,  seguitando  il  solo  giudizio  degli  occhi  ingannali  dalla 
bellezza. 

(?)  Dionigi  il  vecchio. 


Digitized  by  Google 


4oo  AVVERTIMENTI 

onorevole  , ed  onorevole  la  rende  non  1’  oro  , non  gli 
smeraldi , non  la  porpora,  ma  tutto  quello  che  la  fa 
apparire  veneranda,  modesta  e pudica. 

XXV.  Quegli  che  sacrificano  a Giunone  Coniugale 
non  offeriscono  il  Orile  col  restante  delle  altre  mem- 
bra , ma  trattolo  fuori  gittanlo  intorno  all’altare:  ove 
ci  dimostra  1’  autore  di  tal  cirimonia,  che  il  maritaggio 
non  vuol  punto  di  flele,  cioè  amarezza  di  crucci  e sde- 
gni } non  eh’  ella  non  debba  essere  austera,  ma  l’au- 
stero (i)  sia  come  nel  vino  , giovevole  e suave , e non 
amaro  come  ncll’alofe  od  altra  pianta  medicinale. 

XXVI.  Senocrate  di  costumi  troppo  severi , ina  per 
altro  onorato  e virtuoso,  fu  consigliato  da  Platone  a 
sacrificare  alle  Grazie.  Così  giudico  io  che  l’onesta 
gentildonna  abbia  mestieri  delle  grazie  col  marito,  ac- 
ciò (come  disse  Metrodoro)  gioiosamente  seco  vivai, 
e non  si  mostri  adirata  perchè  sia  casta  c pudica,  non 
disprezzi  la  nettezza  per  acquistar  nome  di  risparmiatri- 
ce,  nè  le  piacevolezze  è cortesie  chi  vuole  apparire 
sviscerata  del  marito  5 perchè  la  ritrosia  renderà  odiosa 
1’  onestà  , e la  lordura  farà  odiare  la  dassaiezza  deila 
donna.  Quella  che  si  guarda  di  ridere  e scherzare  col 
marito  per  non  apparire  ardita  e lasciva  non  è diffe- 
rente da  quella  che  per  non  parere  di  profumarsi  il 
rapo  ed  unguentarsi  c lisciarsi , non  si  lava  giammai. 
Noi  reggiamo  i poeti  e gli  oratori , per  isfuggire  la  lo- 
cuzione plebea  e vile  ed  affettata , arlifiziosameute  ti- 
rare c muovere  l’uditore  con  concetti,  e con  la  dispo- 

(1)  Conviene  che  F austero  in  tuia  madre  di  famiglia  ( ei«4- 
iirxtiit  ) sia  come  nel  vino  ecc. 
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sizionc  e rappresentazione  de’  costumi  (i).  Così  arte  sia 
di  gentil  donna  sfuggire,  e ritirarsi  da  ogni  costume  la- 
scivo da  meretrice  e pomposo,  e piuttosto  s’impieghi 
in  usare  costume  e maniera  di  vita  graziosa  col  ma- 
rito , e se  lo  renda  famigliare  con  l’ istrumento  del  di- 
letto accompagnato  dalla  virtù.  Se  nasce  caso  che  se 
ne  trovi  alcuna  di  natura  austera,  ritrosa  e senza  gra- 
zia , servasi  il  marito  dell’esempio  di  Focione,  il  quale 
richiesto  da  Antipatro  che  facesse  non  so  che  poco  o- 
nesto  e mal  conveniente , così  rispose  : Non  puoi  a- 
vermi  per  amico  e per  adulatore  $ e seco  stesso  faccia 
ragione  della  moglie  pudica  c severa,  e dica:  Non 
conviene  viver  seco  come  moglie  e come  meretrice. 

XXVII.  Non  era  costume  delle  donne  d’  Egitto  il 
portare  scarpe , acciò  s’ imponessero  necessità  di  di- 
morare in  casa  (2).  Ma  le  donne  del  nostro  secolo  se 
togli  loro  le  scarpe  dorate,  le  maniglie,  li  calzaretti, 
le  perle  e la  porpora,  si  staranno  serrate. 

XXVIII.  Teano  un  giorno  nel  vestirsi  mostrò  par- 
te del  braccio  5 onde  disse  alcuno:  oh  bel  braccio  ! 
Sì  ( rispos’  ella  ) ma  non  è comune.  Così  dico  io  , che 

(1)  Plutarco  allude  qui  ai  grandi  scrittori  i quali  par  clic  non 
curino  i piccioli  ornamenti,  ma  cercano  di  piacere  coll’  impor- 
tanza del  soggetto , coll’  ordinata  disposizione , e colla  dipintura 
de’  costumi.  (A.) 

(2)  Plutarco  rammentando  nel  libro  d’ Iside  e d’Osiride  questo 
costume  dice  che  ciò  lacerasi  perché  le  vergini  abbisognano  di 
custodia  , c alle  maritate  conviene  attendere  al  governo  della  fa- 
miglia. (Ciani.) 

Plotako  , Opuscoli.  Tom.  I.  26 


Digitized  by  Google 


4 oa  AVVERTIMENTI 

non  solo  il  braccio , ma  le  parole  ancora  dell'  onesta 
gentildonna  non  deono  esser  comuni:  anzi  così  si  prenda 
cura  di  palesar  la  voce , come  di  mostrar  le  membra 
nude  in  presenza  di  stranieri;  perchè  dalle  parole  si 
trae  coniettura  dell’ affetto,  del  costume  e della  dispo- 
sizione. 

XXIX.  Fidia  fece  agli  Elei  la  statua  di  Venere  po- 
sata sopra  la  testuggine  (1) , significando  che  la  donna 
dee  esser  lenta  a partirsi  di  casa  e taciturna;  perchè 
solo  sta  bene  parlare  col  marito,  o per  cagion  del  ma- 
rito ; nè  si  sdegni  se  risuona  per  la  lingua  altrui,  come 
fa  il  flauto  (a). 

XXX.  I Re  e potenti  nel  far  grande  onore  a’  filo- 
sofi onorano  ancora  lor  medesimi;  ma  i filosofi  osser- 
vando i ricchi  non  già  gli  fanno  più  gloriosi , anzi  più 
disonorano  loro  stessi.  Il  medesimo  avviene  alle  donne; 
se  vogliono  esser  soggette  a’ mariti  sono  lodate,  ma 
avendo  desiderio  di  dominare  , più  saranno  biasimate 
che  non  sono  gli  obbedienti  mariti.  Abbia  dunque  im- 
perio il  marito  sopra  la  moglie,  non  come  il  padrone 
sopra  lo  schiavo , ma  come  1’  anima  sopra  il  corpo , e 
sieno  congiunti  ed  uniti  col  saldo  nodo  della  vicende- 
vole benevolenza.  Come  1’  anima  può  prendersi  cura 
del  corpo  senza  farsi  serva  de’  piaceri  ed  appetiti  di 
lui , così  il  marito  può  dominare  la  moglie  compiacen- 
dole e gratificandola. 

(i)  Pausania  scrive  che  quella  statua  era  fabbricata  d'  avorio 
c d’  oro.  (Ciam.) 

(?)  Il  testo  dice  : come  suonatore  di  flauto.  Questo  cambia- 
mento piacque  probabilmente  all’ Adriani  siccome  quello  clic  fa 
parere  più  evidente  il  concetto.  (A.) 
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XXXI.  Dicono  i filosofi , alcuni  corpi  esser  composti 
di  parti  disgiunte  e separate  l’una  dall’  altra , come 
1’  armata  e 1’  esercito}  ed  altri  di  parti  congiunte , come 
la  casa  e la  nave  } ed  altri  di  parti  unite  nel  nascimen- 
to , che  crescono  e vivono  naturalmente  insieme,  come 
sono  tutti  i corpi  degli  animali.  Tal  differenza  si  rico- 
nosce nel  maritaggio:  quello  degli  amanti  si  può  dire 
unito  e crescente  naturalmente  insieme } il  fatto  per 
cagione  di  dote  e successione  dicasi  congiunto } e 
quello  di  coloro  che  solamente  dormono  insieme  si  ras- 
somiglia a’  corpi  di  parti  disunite  1’  una  dall’  altra  , i 
quali  con  più  ragione  si  diria  che  abitino  e non  viva- 
no insieme.  Ora  è di  mestieri  che , siccome  dicono  i 
filosofi  naturali  il  temperamento  e mischianza  de’  li- 
quori farsi  per  tutte  le  parti,  così  si  faccia  fra  marito 
e moglie  un  temperamento  ed  unione  de’  corpi , dcl- 
T avere  , degli  amici  e parenti.  Perchè  il  Romano  Le- 
gislatore interdisse  agli  sposi  farsi  donagione  l’ uno 
all1  altro  , non  perchè  non  avc&ser  nulla  1’  uno  dell’  al- 
tro, ma  acciò  credessero  tutte  le  cose  esser  comuni  ( i ). 

XXXII.  In  Lcpti  città  di  Libia  costuma  la  sposa , il 
giorno  dopo  le  nozze  , mandare  a chieder  la  pentola 
alla  madre  dello  sposo}  la  quale  non  la  presta,  c dice 
non  averla  : affinchè  conoscendo  la  nuora  ben  tosto 

fi)  Alcune  altre  leggi  sembrano  confermare  1’ opinione  di  Plu- 
tarco ; fra  le  quali  gioverà  citar  quella  per  cui  i conjugi  non  si 
potevano  acausare  di  furto , ma  solo  era  loro  concessa  la  cosi 
detta  actio  rertim  a/notarum.  In  generale  però  i giureconsulti  cre- 
dono che  il  motivo  della  legge  citata  qui  da  Plutarco  fosse  di- 
verso da  quello  eh’  ei  dice.  (A.) 
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l’ animo  matrigncvole  della  suocera , non  si  sdegni  e 
s’  attristi  se  avviene  caso  più  aspro.  Cosi  conviene  che 
la  maritata  antivegga , e cerchi  di  mitigare  1’  occasione 
di  tal  futuro  male  $ perchè  è contrasto  di  benevolenza 
fra  madre  e moglie  verso  il  figliuolo  e marito  } il  quale 
con  quest’  unico  rimedio  si  può  medicare,  che  la  mo- 
glie si  studj  talmente  guadagnar  la  grazia  del  marito, 
che  non  distragga  e menomi  l’ affezione  della  madre. 

XXXIII.  Mostra  che  le  madri  più  amino  i figliuoli 
maschi , quasi  sperino  da  loro  maggior  soccorso}  e’ pa- 
dri più  le  femmine  , come  quelle  che  più  abbisognano 
dell’  aiuto  loro  : e forse  ancora  per  1’  amore  e reve- 
renza che  si  veggono  portare  (i),  l’uno  vuol  mostrar 
d’  amare  e compiacersi  più  di  quello  eh’  è più  proprio 
all’  altro.  Ma  questo  forse  ha  qualche  dubbio.  Ben 
credo  che  sia  atto  gentile  e grazioso  della  donna  mo- 
strar maggiore  inclinazione  ad  onorare  i genitori  del 
marito  che  li  proprj  suoi , e se  nasce  disgusto  pale- 
sarli a quelli , e celarli  a questi,  perchè  il  mostrar  con- 
fidenza ed  amore  par  che  ti  racquisti  fede  ed  amore. 

XXXIV.  I capitani  di  Ciro  comandarono  a’  Greci 
loro  soldati , se  i nemici  gridando  gli  assalissero  , che 
aspettassero  con  silenzio,  e se  venissero  tacendo,  che 
con  alte  grida  gli  affrontassero  (a).  Cosi  le  donne  pru- 
denti tacciono,  quando  il  marito  adirato  alvi  la  voce, 
e favellando  e consolando  1’  addolciscono  quando  tace. 

(t)  Che  si  portano  fra  di  loro  gli  sposi. 

(a)  Il  Reiske  avverte  che  ciò  non  si  accorda  con  quello  che 
leggesi  presso  Senofonte. 
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Con  ragione  biasima  Euripide  (i)  il  sonatore  di  lira 
ne’  conviti , perchè  più  conviene  chiamare  la  musica 
quando  sei  commosso  dall’ira  e dal  duolo,  che  snervar 
maggiormente  con  nuovo  diletto  1’  anima  tua  in  altri 
molti  immersa.  Voi  stimate  adunque  fallo  il  dormir  in- 
sieme per  cagione  del  piacere  (a),  e quando  nasce  fra  voi 
sdegno  o differenza , fate  due  letti , e non  invocate  Ve- 
nere , che  più  d’  ogni  altro  può  risanare  tale  infermità, 
come  c’ insegna  in  un  luogo  il  Poeta,  ove  introduce 
Giunone  a dir  queste  parole: 

Sciorinò  le  indissolubili  contese 
Facendo  unirvi  in  amoroso  letto  (3). 

Sempre,  ed  in  ogni  luogo  deono  moglie  e marito  scam- 
bievolmente guardarsi  dall’ offese,  ma  principalmente 
nel  dormire  insieme , e nel  letto  \ perchè  una  donna 
travagliata  dalle  doglie  del  parto  vicino  già  disse  alle 
compagne  che  l’invitavano  a coricarsi:  Come  fìa  ba- 
stante il  letto  a medicare  il  male  che  ho  in  esso  rice- 
vuto ? Cosi  le  differenze  , le  villanie , e l’ ire  nate  nel 
letto  , non  possono  esser  medicate  in  altro  luogo  e 
tempo. 

XXXV.  Ermione  par  che  dica  veramente: 

A me  venendo  le  malvagie  donne 
Oscuraron  ben  forte  il  nome  mio  (4) 

(i)  Nella  Medea. 

(a)  Con  più  chiarezza:  Sappiate  adunque  che  voi  siete  in  er- 
rore, voi  che  dormite  insieme  per  cagione  del  piacere  ecc.  (A.) 

(3)  II.  xiv,  v.  ao5. 

(4)  Eurip.  nell'  Andromaca. 
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Questo  non  segue  semplicemente  , ma  quando  le  dif- 
ferenze col  marito  e le  gelosie  , non  solamente  aprono 
le  porte,  ma  ancora  gli  orecchi  di  donne  somiglianti  (1); 
chè  allora  ben  conviene  alla  prudente  tener  serrati  gli 
orecchi , c guardarsi  da’  bisbigli  per  non  aggiugnere 
fuoco  a fuoco  ; ed  abbia  avanti  agli  occhi  il  detto  di 
Filippo , di  cui  si  narra  che  essendo  un  giorno  da’suoi 
domestici  inizzato  ad  ira  contro  a1  Greci , che  da  lui 
beneficati  con  parole  oltraggiose  l’ ingiuriavano , rispo- 
se : Avvisate  adunque  chè  fariano  se  facessimo  lor 
male  ? Quando  queste  rapportatrici  dicono  : Tuo  ma- 
rito ti  fa  torto  che  sì  l’ami,  e sei  sì  pudica;  e tu  sog- 
giugni:  Avvisa  adunque  chè  sarebbe  se  cominciassi  ad 
odiarlo  e ingiuriarlo  ? 

XXXVI.  Un  padrone,  dopo  certo  intervallo  di  tem- 
po veduto  il  suo  schiavo  fuggitivo,  corre  per  ripigliarlo; 
lo  schiavo  prevenendolo  , a corsa  rifugge  nel  mulino  : 
dice  il  padrone  : E dove  arei  avuto  più  caro  di  trovarti 
che  qui  ? (i)  Così  la  moglie  maltrattata , nel  punto  di 
far  divorzio  per  gelosia  col  marito , dica  a sè  stessa  : 
In  (piale  stato  più  volentieri  mi  vedrebbe  la  gelosa 
amante che  in  questo , addolorata  , e ’n  discordia 
col  marito,  abbandonar  la  casa  e ’1  letto? 

XXXVII.  Gli  Ateniesi  celebrano  infra  l’ anno  tre 

(i)  A donne  somiglianti  (rtcls  nivraif  yv» *<{<)>  cioè  a'  con- 
sigli di  donne  simili  a quelle  delle  quali  parla  Erinione.  - Poco 
prima  invece  di  non  segue  semplicemente  ( ixXSs)  legge- 
rebbesi  forse  meglio:  non  segue  sempre,  indistintamente.  (A.) 

(a)  Alludesi  qui  al  costume  di  condannare  gli  schiavi  fuggitivi 
al  girare  le  inule. 
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sacrate  semenze  : la  prima  nell’isola  Sciro,  per  memoria 
del  primo  ritrovamento  del  lavorare  la  terra  $ la  se- 
conda nel  luogo  nominato  Raria  (i)$  e la  terza  appresso 
alla  città  (a) , la  quale  nominano  Buzigia  per  rimem- 
branza del  primo  appiccamento  de’buoi  al  giogo.  Ma  di 
tutte  queste  più  sacrato  è il  lavoreccio  e la  semenza  del 
maritaggio,  celebrato  per  la  procreazione  de’ figliuoli. 
Onde  rettamente  Sofocle  soprannominò  Venere,  Citc- 
rea  fruttificante.  Per  la  qual  cagione  con  grande  ac- 
cortezza , e santamente  conviene  arar  questo  campo , 
cd  astenersi  da  ogni  altro  lavorio,  e non  seminare  in 
terreno  onde  non  desiderino  che  ne  nasca  germe  ; chù 
se  pur  ne  cogliesser  fratto  sarebbe  con  onta  e vergo- 
gna , e nasconderebberlo. 

XXXVIII.  Recitando  Gorgia  in  Olimpia  un’  orazione 
per  confortar  i Greci  all’unione  e pace  , disse  Melanto: 
Costui  ci  consiglia  alla  pace  in  pubblico,  che  non  seppe 
in  privato  persuader  sè  medesimo,  la  moglie  e la  fante 
alla  concordia  di  casa  : perchè  Gorgia  amava  la  fante  , 
e la  moglie  n’  avea  gelosia.  Sia  adunque  bene  ordinata 
la  famiglia  di  colui  che  intende  di  metter  ordine  nei 
pubblici  affari  e fra  gli  amici,  perchè  comunemente  av- 
viene che  gli  errori  commessi  contra  le  donne  più  si 
divulghino  per  la  bocca  del  popolo  , che  quelli  delle 
donne  verso  i mariti. 

(1)  II  campo  Rario  era  nell’  Attica  presso  densi  , dove  di- 
cesi che  per  la  prima  volta  Triptolemo  seminasse  le  biade. 

(2)  L’  Adriani  seguitò  la  lezione  isr«  tùn.  Ma  i migliori 
hanno  va'*  TliXit  , appresso  Peli.  La  parola  Buzigia  o Buzigio 
viene  da  fièf  bue  e £tZytf  giogo.  (A.) 
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XXXIX.  Narrasi  che  la  gatta  per  1’  odore  de’  pro- 
fumi si  conturba  e viene  in  furore.  Così  se  avvenisse 
che  le  donne  imbestialissero  ed  uscissero  di  mente  per 
gli  odorati  unguenti,  sarebbe  strano  accidente  che  gli 
uomini  non  se  ne  astenessero,  ma  per  breve  lor  diletto 
le  lasciassero  infuriate  e fuori  del  senno.  Poiché  adun- 
que somigliante  avvenimento  nasce  in  esse  non  per 
odori , ma  per  commercio  di  meretrici , c grande  in- 
giustizia attristare  e conturbar  sì  la  moglie  per  cagione 
di  corto  piacere  , e non  accostarsi  a lei  puri  e netti  dal 
toccamento  d’  altra  donna , come  quando  vanno  alle 
casse  delle  pecchie , che  non  toccano  non  che  altro  la 
propria  moglie  ; perchè  par  che  si  sdegnino,  e facciano 
più  dura  guerra  a chi  è stato  con  donna  (i). 

XL.  I governatori  de’  liofanti  non  vanno  mai  vestiti 
di  bianco,  nè  a’ tori  s’appressa  alcuno  col  manto  ver- 
miglio , perchè  più  infieriscono  all’  aspetto  di  questi 
colori } e dicesi  che  la  tigre  infuria  al  suono  del  tam- 
burino, c si  lacera  da  sè  stessa.  Poiché  adunque  si  tro- 
vano alcuni  mariti  che  si  contristano  all’  aspetto  di  ve- 
ste vermiglia  e di  poipora , e sdegnano  il  suono  dei 
cembali  e de’  tamburini , che  danno  avrà  la  moglie  se 
se  ne  astiene  per  non  turbare , nè  provocare  ad  ira  il 
marito,  ma  vivere  seco  in  riposo  e pace? 

XLI.  Una  giovane  tirata  a forza  da  Filippo  gli  disse: 
lasciami , o Re;  tutte  le  donne  sono  d’  una  maniera 
qualora  la  lucerna  è spenta.  Ciò  a buon  diritto  si  può 

(0  11  Ciampi  erede  che  questa  opinione  sia  nata  dall’  aver 
osservalo  che  le  pecchie  abborrono  gli  odori  : i quali  d’ ordinario 
trovansi  in  coloro  che  sono  più  effeminati. 
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dire  conira  gli  adulteri  e lascivi}  ma  la  gentildonna  è 
di  mestieri  che  levato  il  lume  non  si  rassomigli  alle 
donne  del  vulgo,  ma  quando  non  si  scorge  il  corpo  pa- 
lesi maggiormente  la  sua  castità,  il  costume,  la  mode- 
stia e l’ amore  verso  il  marito. 

XLII.  Platone  ammoniva  i vecchi  che  portassero  reve- 
renza a1  giovani,  acciò  i giovani  riverisser  loro } perchè 
ove  sono  vecchi  seuza  vergogna  non  si  può  imprimere 
ne’  giovani  nè  reverenza , nè  venerazione.  Il  qual  pre- 
cetto ritenendo  in  memoria  il  marito,  niuno  più  rive- 
risca che  la  moglie , e faccia  ragione  che  il  letto  del 
maritaggio  sia  per  essergli  scuola  di  modestia  o d’ in- 
temperanza. Ma  chi  ritrae  la  moglie  da  que’  piace- 
ri , di  cui  egli  stesso  gode  , si  rassomiglia  a chi  con- 
forta la  moglie  a combatter  con  quei  nemici , in  mano 
de’ quali  egli  tradì  sè  medesimo. 

XLIII.  Ma  in  quanto  alla  modestia  leggi , o Euridice, 
quello  che  ne  scrisse  Timosseno  (i)atl  Aristilla , e stu- 
diati di  ritenerlo  in  memoria  } e tu , o Polliano  , credi 
pure  che  non  si  asterrà  la  tua  moglie  dalle  superfluità 
e morbidezze , se  conoscerà  che  tu  non  le  disprezzi  in 
altri , ma  ti  diletti  degl’  indorati  vasi , delle  camere  di- 
pinte , degli  abbigliamenti  de’ muli  e de1  cavalli}  per- 
chè non  è agevole  discacciar  dalle  donne  quelle  deli- 
catezze che  regnano  fra  gli  uomini, 

XLIV.  Ma  essendo  tu  nell’  età  da  poter  intendere 

(1)  I più  leggono  Timossena,  intendendo  che  fosse  una  donna. 
Non  è ben  certo  poi  chi  fosse  questa  Timossena.  Troviamo  presso 
gl’  interpreti  che  questo  nome  appartenne  alla  madre  , alla  mo- 
glie ed  anche  ad  una  figliuola  di  Plutarco  morta  nell’  infanzia. 
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allo  studio  di  filosofia , fa  di  migliorare  i tuoi  costumi 
con  le  ragioni  fondate  sopra  le  dimostrazioni  e le  pro- 
ve, accostandoti,  e conversando  con  quegli  che  ti  pos- 
sono giovare  , e per  tua  mogliera  ammassa  d1  ogni  in- 
torno ciò  che  penserai  poterle  recar  profitto  , in  guisa 
delle  pecchie  , e portandolo  in  te  stesso  fallane  par- 
tecipe , e seco  ragiona , rendendole  grati  e familiari  i 
migliori  discorsi  che  potrai  trovare^  e tu  le  sarai  sempre 
come  padre , ed  in  luogo  di  madre  e di  fratello.  Non 
ti  fia  minor  onore  il  sentii’  dire  alla  moglie  : O mio 
marito  , tu  mi  sei  maestro  , tu  filosofo , e precettore 
delle  più  belle  e divine  cognizioni.  Queste  scienze  prin- 
cipalmente ritirano  le  donne  da  mille  opere  indegne,  per- 
chè la  donna  studiosa  di  geometria  vergognerassi  a balla- 
re, e l’ incantata  da’  discorsi  di  Platone  e Scnefonte  non 
desidererà  gl’  incantesimi  delle  malie,  e se  alcuna  maga 
le  promette  di  tirar  la  luna  dal  cielo , rìderassi  dell7  igno- 
ranza e follia  delle  donne  che  si  lasciano  dare  ad  in- 
tendere queste  cose  $ se  uon  fia  al  tutto  rozza  nella 
astrologia,  cd  abbia  sentita  nominare  Aganice  figliuola 
d'Egetore  di  Tessaglia  (i),  la  quale  sapendo  la  ra- 
gione perchè  segue  l’ ecclissi  quando  la  luna  è pie- 
na, ed  antivedendo  il  tempo  nel  quale  conveniva  che 
la  luna  fusse  occupata  dall'ombra,  ingannava  e fa- 
ceva credere  all’  altre  donne  che  essa  n’  era  cagione 
col  tirar  la  luna  in  terra. 

XLV.  Non  fu  giammai  donna  che  generasse  figliuolo 
senza  compagnia  dell’uomo.  Ben  sono  alcuni  parti  im- 

(i)  Nell’  Opuscolo  della  cessazione  degli  oracoli , Plutarco  dà 
nome  di  Aglaonicc  a questa  figlia  di  Egetore. 
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perfetti , sformati  , e di  carne  , nominati  mole  , clic 
prendono  lor  forma  per  corruzione  \ la  quale  imper- 
fezione s’ avvertisca  che  non  sopravvenga  all’  anime 
delle  donne,  perchè  se  non  ricevono  seme  di  buoni 
discorsi , c i mariti  non  fanno  lor  parte  della  sana  dot- 
trina , da  loro  stesse  s’ ingravidano  di  molti  strani  e 
malvagi  consigli  e passioni.  Ma  tu,  o Euridice,  studia 
d’ avvezzarti  ai  detti  notabili  de’savj  c virtuosi,  e ad 
aver  sempre  in  bocca  quelle  voci  che  da  noi  appren- 
desti qnand’  eri  donzella , affinchè  rallegri  il  tuo  ma- 
rito , e dall’  altre  donne  sia  ammirato  1’  onorato  e sin- 
golare ornamento  che  nulla  ti  costa.  Perchè  le  perle 
c drappi  venuti  di  regione  straniera , usate  da  quella 
donna  ricca  non  potresti  agevolmente  procacciare,  nè 
abbellirtene  senza  gran  costo  $ ma  gli  ornamenti  di 
Teano  , Cleobulina  , Gorgone  moglie  di  Leonida , Ti- 
moclia  sorella  di  Teagene,  dell'antica  Claudia,  di 
Cornelia  di  Scipione , e di  qualunque  altra  più  illustre 
c famosa  potrai  avere  senza  spesa , e d1  essi  adornata, 
c illeggiadrita  vivere  insieme  avventurosamente  e con 
gloria.  Perchè  se  Saffo  per  la  vaghezza  di  sue  poesie 
ebbe  ardimento  di  scrivere  a una  donna  ricca  : 

Tu  morta  giacerai. 

Nulla  di  tc  memoria  lascerai , 

Perchè  le  belle  rose 

Che  purpureggiati  tra  le  frondi  ascose 

Del  gran  monte  Pierio  non  avesti , 

come  non  ti  fia  maggiormente  lecito  gloriarti , e in  te 
medesima  darti  vanto  di  non  avere  il  fiore , ma  godere 
il  frutto  che  producono  c donano  le  Muse  agli  studiosi 
della  filosofia  e delle  lettere? 
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CONVITO  DE’ SETTE  SAVI 


I.  JIl  lungo  corso  del  tempo,  o Nicarco , dovrà  por- 
tare grand’  oscurità  cd  incertezza  agli  affari  umani , 
poiché  sopra  avvenimenti  si  novelli  e freschi  si  trovano 
composti  falsi  discorsi  che  son  creduti  per  veri.  Perchè 
non  fu  il  convito  di  sette  solamente , com’  udiste , ma 
di  più  che  due  cotanti , fra’  quali  ancor  io  mi  trovai , 
come  familiare  di  Periandro  per  cagione  dell’arte  mia  (i), 
e come  amico  (a)  di  Talete  che  alloggiava  in  casa  nostra 
per  comandamento  di  Periandro;  e chi  vel  narrò,  non 
bene  ritenne  in  memoria  i ragionamenti  seguiti , e 
credo  certo , che  non  vi  si  trovasse  presente.  Onde 
poiché  godiamo  grand’  ozio , e la  vecchiezza  non  pro- 
mette degna  sicurtà  di  poter  ragionare  d’ alcuni  fatti 
in  altro  tempo,  e veggo  voi  sì  pronti  ad  udirmi,  vi 
reciterò  il  tutto  ordinatamente  da  principio. 

(i)  Diocle  che  qui  parla  era  un  indovino.  (Rie.) 

(a)  Il  greco  ha:  ospite. 
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II.  Avca  Periandro  apprestato  il  convito  non  nella 
città,  ma  nella  gran  6ala  (t)  del  Lecheo,  appresso  al 
tempio  di  Venere , a cui  si  celebrava  allora  solenne 
sacrifizio.  Perchè  dopo  certo  amore  di  (2)  sua  madre, 
che  s’ uccise  da  sè  stessa , non  avea  ancora  sacrificato 
a Venere  ; ma  indottovi  per  alcuni  sogni  di  Melissa  (3) 
ricominciò  ad  onorare  e venerare  questa  Dea.  Fu  con- 
dotta a ciascuno  degli  invitati  una  lettiga  (4)  di  tutto 
punto  corredata  per  portargli  infino  al  luogo , perchè 
era  di  state  , e la  strada  tutta  infino  al  mare  piena  di 
polvere  e tumulto , c impacciata  per  la  moltitudine 
de1  carri  e viandanti.  Talete  veggendo  alla  porta  la 
lettiga  , sorrise  e lasciolla.  Così  egli  ed  io  con  lento 
passo  traversammo  i campi  con  quiete , e il  terzo  com- 
pagno fu  Nilosscno  di  Naucralc  (5)  uomo  onorato,  che 

(1)  Il  greco  immTtf/m  in  ctunaculo.  Il  Lcchco  poi  era  un 
porto  famoso  nella  città  di  Corinto  sul  mar  Jonio.  (Ilut.)  Il  Ri- 
card osserva  die  Pausatila  non  fa  menzione  del  tempio  di  Venere 
di  cui  qui  parla  poco  dopo  Plutarco. 

(2)  La  madre  di  Periandro  si  nomava  Cratea  : s’ innamorò  del 
proprio  figliuolo  e mori  pei  rimorsi  di  questa  rea  passione  della 
quale  possono  vedersi  in  Partenio  c il  nascimento  e i progressi 
c le  astuzie  da  quell’  autore  descritte.  Diogene  Laerzio  sulla  fede 
anche  di  Aristippo  crede  che  Periaudro  consentisse  all’ incestuoso 
desiderio  della  madre.  (Rie.) 

(3)  Moglie  di  Periandro. 

(4)  Alla  voce  rvt*f)t  del  testo  corrisponderebbe  forse  meglio 

biga  : e ciò  pare  si  confermi  dal  vocabolo  usato  poco  dopo 

da  Plutarco.  (A.) 

(5)  Non  è conforme  alla  storia  che  questo  fiuto  personaggio  a 
cui  Plutarco  dà  il  nome  di  Nilosscno  potesse  essere  di  Naucralc.  Ai 
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altra  fiata  aveva  conosciuto  Solonc  e Talctc  in  Egitto: 
c allora  per  la  seconda  volta  era  mandato  al  savio 
Biantc  , e non  sapeva  egli  stesso  la  cagione.  Ben  so- 
spicava  che  ciò  fusse  per  una  seconda  disputa  che  por- 
tava suggellata  in  una  lettera  : perchè  gli  fu  detto  che 
se  Biante  rifiutava  di  sciorre  il  dubbio  in  essa  conte- 
nuto, la  mostrasse  a’ maggior  savj  della  Grecia.  E mi 
reputo  a gran  ventura  1’  avervi  trovati  qui  tutti  per  ca- 
gione di  questa  lettera  (disse  Nilosseno),  e la  porto,  co- 
me tu  vedi,  al  convito  (1)5  e mostroccela.  Talete  allora 
soggiunse  sorridendo  : Se  v’  è dentro  alcun  dubbio  ma- 
lagevole a sciorsi  converrà  che  di  nuovo  tu  ritorni  a 
Priene , ove  Biantc  te  lo  sciorrà  , come  già  sciolse 
quell’  altro.  Qual  fu  questo  altro  primo  ? rispos’  io.  Ed 
e’  rispose  : Mandolli  una  vittima  con  preghi , che  uc- 
cidendola rimandasse  la  carne  migliore  e la  peggio- 
re (a).  Ed  egli  tagliandole  la  lingua,  rettamente  c savia- 
mente rimandogliela.  Onde  ne  salì  in  gran  riputazione, 
e ne  fu  molto  pregiato.  Non  per  questo  solamente, 
disse  Nilosseno,  ma  eziandio  perchè  non  isfugge  l'ami- 
cizia de’  principi , come  fate  voi.  Nondimeno  il  re 
Amasis  ammira  moit’altre  tue  qualità,  cd  intra  l’altre  si 

tempi  di  Talete , coetaneo  di  Ciro  e di  Creso,  non  cravi  per  anco 
quella  città,  fondata  solo  verso  1’  ottantesima  olimpiade  per  testi- 
monio di  Strabonc.  (R.) 

(1)  Nell’edizione  fiorentina  leggesi  : E mi  reputo  a gran  ven- 
tura r avervi  trovati  qui  tutti  per  cagione  di  questa  lettera  C 
disse  Nilosseno  e la  porto  ere.  ; dove  è manifesto  che  il  segno 
della  parentesi  trasse  in  inganno  gli  editori. 

(2)  Anche  nell’opuscolo  dell'  Udire  si  racconta  questo  fatto  di 
Amasi  re  d’  Egitto. 
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compiacque  stranamente  del  tuo  misurar  la  Piramide,  che 
senz’ altra  manifattura  c strumento  dirizzando  a piombo 
solamente  una  verga  al  termine  dell’  ombra  che  fa  la  Pi- 
ramide, e facendo  due  triangoli  nel  toccamento  de’ rag- 
gi solari , mostrasti  che  qual  proporzione  avea  1’  ombra 
della  verga  all’ombra  della  piramide,  tale  era  la  propor- 
zione fra 'l’altezza  della  piramide  e la  lunghezza  della 
verga.  Ma  come  ho  detto  tu  sei  biasimato  d’odiare  i prin- 
cipi \ e furon  presentate  al  re  alcune  tue  sentenze  e rispo- 
ste oltraggiose  a proposito  di  tiranni , e principalmente 
questa:  che  essendo  tu  un  giorno  domandato  da  Mol- 
pagora  signore  d’ Jonia,  che  cosa  avessi  de’ tuoi  dì 
veduta , la  qual  ti  paresse  più  strana , rispondesti  : Un 
tiranno  vecchio.  E altrove  essendo  a un  convito  caduto 
ragionamento  sopra  le  bestie , e domandando  alcuno 
qual  fusse  la  peggiore,  rispondesti,  che  fra  le  selvagge 
era  il  tiranno , e fra  le  domestiche  1’  adulatore.  Perchè 
i re  ancorché  molto  si  reputino  esser  differenti  da’  ti- 
ranni , non  ascoltano  volentieri  somiglianti  propositi. 
Questa  risposta  , disse  Talcte  , non  fu  mia  , ma  di  Pit- 
taco , che  la  fe’  un  giorno  per  giuoco  a Mirsilo  (i).  Ma 
quant’  a me  mi  farci  così  maraviglia  di  veder  vecchio 
un  nocchiero  , come  un  tiranno  (a)  : nondimeno  sopra 
tal  cangiamento  di  nocchiero  c di  tiranno  , direi  vo- 
lentieri come  quel  giovanetto , che  tirando  la  pietra  al 
cane  noi  colse,  ma  colpì  la  matrigna:  E questo  an- 

(i)  NÈ  di  costui  nè  di  Molpagora  non  troviamo  sicure  notizie. 

(a)  ’E yìt  $uvptùeu>pt  ut,  tifi  i riputi*»,  Kv/liptirn* 

y'tptnu  Siuriptuts-  io  poi,  disse,  mi  meraviglierei  se  vedessi, 
non  un  tiranno  , ma  un  nocchiero  invecchialo.  (A.) 


Digitìzed  by  Googli 


DE’  SETTE  SAVI.  <i7 

cova  non  torna  male.  E però  sempre  stimai  Solone  sa- 
vissimo, perchè  rifiutò  d’  esser  tiranno  della  patria:  e 
Pittato,  se  non  fosse  stato  nimico  della  monarchia, 
già  mai  non  avrebbe  detto,  che  malagevolmente  si  può 
esser  uomo  dabbene.  E Peri  andrò  mostrandosi  oppresso 
dalla  malattia  ereditaria  della  tirannia,  cerca  il  meglio 
che  può  di  sgravarsi  da  tale  indisposizione  con  salutare 
conversazione  iufino  ad  oggi , e tira  in  sua  compagnia 
amici  prudenti , e non  riceve,  nè  approva  lo  accorciare 
c troncar  le  sommità  come  gli  propone  Trasibulo  mio 
compatriotta  (i).  Perchè  il  tiranno- che  ama  meglio  co- 
mandare a schiavi  , che  a liberi , fa  come  quel  villano 
che  vuol  piuttosto  far  ricolta  di  grilli  e d'uccelletti, 
che  di  grano  e d'orzo:  perchè  i principati  fra  tanti 
mali  hanno  un  sol  bene,  e questo  si  è 1’  onore  e la  glo- 
ria. Se  comandano  a sudditi  buoni  è segno  clic  souo 
migliori  ^ e se  hanno  imperio  sopra  grandi  mostreranno 
sempre  d' essere  maggiori.  Ma  se  fanno  più  stima  della 
sicurezza  che  dell’  onesto  , dovean  cercare  d’  aver  più 
tosto  maggioranza  sopra  pecore , cavalli  c buoi , che 
sopra  uomini.  Ma  questo  nostro  forestiero  ci  ha  messi, 
non  so  come  , in  ragionamento  mal  proporzionalo  al 

(1)  Colui  che  qui  parla  è Talete  di  Milcto  dove  Trasibulo  fu 
tiranno.  Erodoto  ( lib.  v , c.  9?  ) dice  che  Pcriandro  da  princi- 
pio fu  umano  , ina  quando  cominciò  a conversare  per  mezzo  di 
nunzii  con  Trasibulo  diveunc  più  crudele  di  Cipsclo  suo  padre. 
Lo  stesso  storico  attribuisce  a Trasibulo  quel  consiglio  simbo- 
lico di  troncare  i fiori  più  alti  del  prato , clic  di  molti  altri 
raccontasi.  (A.) 

Plutarco  , Opuscoli.  Tom.  /.  27 
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tempo  presente , non  curando  di  narrarci  e ricercar 
concetti  da  dirsi  a quelli  che  vanno  al  convito.  Or  non 
pensi  che  siccome  1’  ordinatore  del  convito  fa  un  ap- 
parecchio , così  ne  debbano  fare  un  altro  ancora  gl’  in- 
vitati ? I Sibariti  invitano  le  donne  un  anno  avanti,  ac- 
ciò abbiano  tempo  per  poter  venirvi  addobbate  di  no- 
bili vestimenta  e fregiate  d’  oro.  Ma  io  quant’  a me  sti- 
mo che  la  vera  e conveniente  preparazione  per  andare 
a cena  con  alcuno  ricerchi  più  lungo  tempo,  in  quanto 
è più  malagevole  il  ritrovarsi  l1  ornamento  appropriato 
al  buon  costume , che  gli  abbellimenti  del  corpo  esqui- 
siti  e disutili.  Perchè  1’  accorto  gentiluomo  non  porta 
al  convito  il  corpo  suo , come  un  vaso  per  empierlo  ; 
ma  viene  con  intendimento  di  trattenersi  con  ragiona- 
menti gravi  o pur  giocosi,  per  parlare  ed  ascoltare  , 
secondo  che  1’  occasione  ne  inviterà  la  compagnia  se 
vuole  dilettosa  conversazione.  Ben  puossi  rifiutar  la 
vivanda  malvagia , e se  il  vino  è disgrato  ricorrere  alle 
ninfe  (i)  , ma  il  compagno  della  mensa  fastidioso,  im- 
portuno e contumace , fa  perdere  e svanire  la  gra- 
zia di  qualunque  vivanda  c vino  , e tutta  la  dolcezza 
della  musica , e non  puoi  di  leggieri  sottrarti  a tanta 
seccaggine  : anzi  il  fastidio  e la  noia  dura  in  alcuni 
quanto  è lunga  la  vita , e non  possono  vedersi  volen- 
tieri questi  tali , come  se  fussero  una  vieta  crudezza 
e riempimento  di  sdegni  riportati  dal  convito  che  non 
si  poterono  smaltire.  Onde  savissimameute  fece  Chi- 

(i)  La  frase  lari  rat  tbfiptts  può  significare  alle  ninfe  ctl 
anche  alle  acque,  perchè  le  Ninfe  presiedevano  ai  fonti.  Qui  può 
intendersi  come  più  aggrada  nel  senso  proprio  o nel  traslato.  (A.) 
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Ione  , il  quale  ieri  invitato  , non  prima  promesse  , che 
ebbe  udito  il  nome  di  ciascuno  de’  compagni ; perchè 
diceva  , 1’  uomo  esser  forzato  , voglia  o non  voglia,  a 
sopportare  il  compagno  folle  e indiscreto  nella  mede- 
dcsima  nave  e sotto  il  medesimo  padiglione  , quando 
navighi  o militi  ; ma  che  il  mescolarsi  a mensa  con 
qualunque  senza  distinzione,  mostrava  segno  di  scarso 
intendimento.  L’usanza  d’Egitto  di  portar  nella  sala 
del  convito  lo  scheletro,  cioè  l’ossa  d’uomo  morto  (i) 
invita  a ricordarci , che  poco  appresso  saremo  noi  an- 
cora cosi  fatti  : e ancor  sopra  la  scena  che  comparisca 
come  dispiacente  ed  importuno  compagno  a tavola  (2) 
porta  pure  qualche  utilità,  se  non  al  bere  allegramente 
e darsi  piacere,  almeno  desta  nel  cuore  de’  compagni 
desio  d’  amarsi  1’  un  1’  altro , e ci  conforta  a non  allun- 
gare nostra  vita  per  sè  corta  con  le  azioni  non  buone. 

III.  Così  ragionando  pel  cammino  , arrivammo  final- 
mente alla  casa,  ove  Talete  non  volle  lavarsi  , perchè 
già,  come  disse,  s’ era  unto;  e andando  oltre  con- 
siderava 1’  aringo  ove  corrono  i cavalli , le  logge  ove 
s’esercitano  alla  lotta,  e la  selva  lungh’  esso  il  mare 
ben  piantata  e custodita , non  perchè  si  maravigliasse 
d’  alcuna  di  queste  fabbriche,  ma  per  non  parere  d’ap- 
prezzar poco  le  morbidezze  di  Periandro,  o di  sdegnare 
le  sue  magnificenze.  Gli  altri  lavati  ed  untifuron  condotti 
in  sala  da’  servi  per  lo  portico  , ove  sedeva  Anacarsi, 
avendo  dinanzi  una  donzella  che  colle  mani  scompar- 

(1)  Il  testo  dice  soltanto  ( 1 v*iAir«r)  lo  scheletro. 

(■j)  E ancorché  sia  compagno  di  tavola  dispiacente  ed  im- 
portuno , porta  pure  ecc.  (A.) 
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tendo  i capelli  gli  facea  la  dirizzatura  : la  quale  accor- 
rendo baldanzosamente  verso  Talete  fu  da  lui  baciata , 
e dopo  uu  riso  sì  le  disse  : Fa  pur  bello  questo  nostro 
forestiero,  acciò  essendo  veramente  il  più  grazioso  uom 
ebe  viva , non  sembri  orribile  in  vista  e selvaggio.  Do- 
mandai allora  chi  fusse  questa  giovinetta.  Come  ^ rispo- 
se , non  conoscete  voi  la  saggia  Eumeti  tanto  famo- 
sa? (i)  Questo  è il  nome  impostole  dal  padre,  ma  il 
popolo  l’appella  col  nome  paterno  Cleobulina.  Disse 
allora  Nilosseno  : Forse  la  cognominale  saggia  per  ca- 
gione della  vivacità  dell’ingegno  che  mostra  nello  sciorre 
gli  enigmi  c le  domande  oscure?  Perchè  alcune  sue  ri- 
sposte trapelarono  in  fino  in  Egitto.  Non  io , rispose 
Talete } perchè  ella  forse  le  getta , come  si  fanno  i 
dadi,  per  giuoco  e passar  tempo  solamente  quando  si 
presenta  occasione , e le  propone  a qualunque  ri- 
scontra. Beu’  ha  ella  saggio  discorso  a maraviglia , e 
mente  civile , e dolce  costume , talché  rende  ancora 
il  padre  suo  più  benigno  e umano  Signore  verso  i suoi 
cittadini.  Certo  così  mostra,  rispose  Filosseno,  se  ri- 
guardiamo alla  semplicità  e candore  dell’  animo  suo. 
Ma  perchè  così  svisceratamente  ama  Anacarsi?  Per- 
chè , rispose  , è uom  temperante  e di  profonda  scien- 
za, c perchè  le  raccontò  a lungo  e volentieri  la  vita 
degli  Sciti,  e la  maniera  di  purgare  o incantare  le  ma- 
lattie : e credo  che  al  presente  1’  onori  e 1’  accarezzi 
per  imparare  da’  suoi  discorsi.  Già  essendo  noi  non 
lungi  dalla  sala  ci  venne  incontro  Alessidcmo  Milcsio 
figliuolo  bastardo  del  tiranno  Trasibulo , e mostrava 
(i)  La  voce  greca  tvft^Tll  significa  prudente. 
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sembiante  d’  esser  turbato,  dicendo  sdegnosamente  seco 
stesso  non  so  che  da  noi  non  compreso.  Come  vide 
Talete  ritornò  in  sè , ed  arrestando  alquanto  il  passo 
parlò  : Pcriandro  mi  fe’  gran  torto  a non  lasciarmi  im- 
barcare ; chè  già  era  alla  vela , ma  con  sue  preghiere 
mi  costrinse  ad  aspettare  il  convito,  al  quale  essendo 
poscia  venuto  m’  assegnò  luogo  mal  degno  a mia  perso- 
na , antiponendo  a Trasibulo  Eolesi  ed  isolani  : e chi 
non  rais’  egli  avanti  a me?  Perché  manifestamente  ap- 
parisce , che  col  mio  disonore  ha  voluto  schernire  Tra- 
sibulo che  qua  m’ inviò  , ed  abbassarmi  con  dispregio. 
Temi  adunque  , rispose  Talete  , che  siccome  secondo 
l1  opinione  degli  Egizj  le  stelle  nelle  loro  rivoluzioni 
essendo  or  basse  or  alte , pigliano  dal  luogo  che  tra- 
versano condizione  d’  esser  migliori  o peggiori  di  pri- 
ma , così  credi  oscurarsi  tua  dignità  cd  abbassarsi  per 
cagione  del  luogo  che  ti  s’ assegna  ? Mostrerai  maggior 
viltà  di  cuore  , che  non  fe’  lo  Spartano  , il  quale  collo- 
cato dal  maestro  nell’  ultimo  luogo  della  danza,  disse  : 
Oh  bella  invenzione  per  onorar  questo  luogo!  Non- diso- 
noriamo un  seggio  o un  luogo  per  metterci  a mensa 
in  un  luogo  più  basso  , ma  il  facciamo  più  tosto  per 
accomodarci  e renderci  più  grati  a’ compagni  (i),  mo- 
strando d’  avere  , o più  tosto  avendo  , dentro  a noi  il 
fonte  c la  presa  dell’  amicizia  , che  sarà  il  non  pigliare 
sdegno  per  lo  luogo  assegnato  , anzi  lodare  nostra  ven- 
tura d’  aver  incontrata  tal  compagnia  ; perchè  colui , 

(i)  Quando  ci  poniamo  a tavola  , non  dobbiam  guardare 
presso  chi  ci  troviamo  , ma  piuttosto , come  potremo  accomo- 
darci e renderci  graditi  ai  vicini  ecc.  (A.) 
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che  si  sdegna  del  luogo  nel  convito,  pii  si  sdegna  col 
compagno  che  gli  siede  appresso  , che  con  quell’  altro 
che  l’ invitò , e si  rende  odioso  all’  uno  e all’  altro. 
Queste  son,  tutte  parole,  disse  Alessidemo}  ma  io  veggo 
in  effetto  che  voi  altri  Savi  piu*  cercate  di  farvi  onora- 
re. E così  parlando  passa  oltre  e vassene.  E Talete  ri- 
volto a noi  maravigliati  dalla  stravaganza  di  qnest’uomo, 
disse  : Egli  è di  vero  insensato  e bestiale  $ e ne  diede 
segno  nella  sua  prima  fanciullezza , quando  essendo 
stato  portato  cert’  unguento  prezioso  a Trasibulo  suo 
padre , egli  versatolo  sopra  una  gran  coppa , e sopravi 
del  vino , tutto  se  lo  bevve , facendo  contrarre  nimistà 
in  vece  d’amistà  a Trasibulo  (1).  Fatto  questo  venne 
un  servo  dicendo  : Periandro  ti  prega  che  in  compa- 
gnia di  Talete  (a)  venga  a vedere  una  strana  meraviglia 
che  frescamente  gli  è stata  portata,  per  sapere  se  è 
caso  avvenuto  per  fortuna , o indizio , o pronostico  di 
futuro  male , perchè  egli  si  mostra  tutto  turbato  per 
temenza , che  ciò  non  sia  lordura , 0 macchia  di  sa- 
crifizio fatto  da  lui.  E incontanente  ci  guidò  in  una 
casetta  rispondente  sopra  il  giardino , ove  era  un  gar- 
zone pecoraio  al  vedere,  e sbarbato,  ma  di  gentil  ap- 
parenza , il  quale  spiegata  una  pelle  ci  mostrò  un  par- 
to , come  diceva , nato  di  cavalla , che  dalle  parti  di 
sopra  per  infino  al  collo  e alle  braccia  avea  meni- 
li) Questo  luogo  per  giudizio  del  Wyltembach  è guasto  o mu- 
tilato. Anche  1’  Hutten  lo  dichiara  oscuro. 

(a)  Il  Rciske  suppone  che  si  debba  leggere  w*p*\a/ilrr*i  , 
nel  qual  caso  dovrebbe  tradursi  : Periandro  prega  te  e Tafetr  % 
che  in  compagnia  di  costui  ( cioè  di  Nilosseno  ) venghiatc  ecc. 
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bra  umane , e il  restante  erano  di  cavallo , e piangeva 
come  sogliono  i bambini  nati  nuovamente.  Nilosseno 
a tale  aspetto  rivolse  gli  occhi  indietro , dicendo  : o 
Iddio  rimuovi  da  noi  i mali  ! Ma  Talete  tenuto  ch’ebbe 
lungo  tempo  lo  sguardo  fiso  nel  volto  del  giovane,  poi  ri- 
dendo (perchè  avea  per  costume  di  motteggiar  meco  del- 
la mia  professione)  così  disse  : or  non  hai  già  pensato, 
o Diocle , a fare  qualche  purgazione , e pregare  gl’  Id- 
dìi liberatori  che  ci  sottraggano  da  sì  grave  e gran  pe- 
ricolo soprastante  ? E perchè  no  ? rispos’  io.  Questo 
è pronostico  di  discordia  e sedizione , ed  ho  paura 
che  non  trapassi  infino  a’  maritaggi  e all’atto  della  ge- 
nerazione , prima  che  sia  addolcita  la  prima  ira  della 
Dea  , che  come  vedi , ci  minaccia  al  presente  con  que- 
sta seconda.  Non  rispose  Talete , ma  ridendo  si  tolse 
quindi , e riscontrando  Periandro  alla  porta , che  lo 
domandò  di  quanto  avea  veduto , lo  prese  per  mano , 
e lasciato  me,  gli  disse:  Farai  ciò  che  vuol  Diocle  a 
tuo  bell’  agio,  ma  bcu  ti  consiglio  da  ora  innanzi  a non 
ti  servire  di  pastori  non  ammogliati  per  gli  armenti.  Par- 
ve che  Periandro  molto  si  allegrasse  di  parole  rotali , 
perchè  rise,  ed  abbracciando  Talete,  lo  baciò  e soggiun- 
se: Credo,  o Diocle,  che  questo  prognostico  abbia  con- 
seguito il  suo  fine:  vedi  il  gran  male  ch’è  avvenuto  ? per- 
chè Alessidemo  non  volle  cenare  in  nostra  compagnia. 

IV.  Entrati  che  fummo  dentro,  Talete  alzò  la  voce, 
dicendo  : Ov’è  il  luogo  rifiutato  da  colui  ? ed  essendogli 
stato  additato  vi  si  coricò , c tirò  seco  noi  altri  appres- 
so e parlò  : Arei  comprata  l’occasione  di  mangiare  ap- 
presso ad  Ardalo.  Fu  questo  Ardalo  di  Trezene  sona- 
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tor  di  tibie  e sacerdote  delle  Muse  Ardalie , a cui  rizzò 
immagini  l’jfntico  Ardalo  di  Trezene  (i).  Ma  Esopo  no- 
vellamente mandato  dal  re  Creso  a Periandro  per  andar 
poi  all’oracolo  in  Delfo,  era  in  una  bassa  seggiola  ap- 
punto di  sopra  a Solone  , il  quale  così  disse  : Un  mu- 
letto di  Lidia  avendo  scorto  nel  fiume  l’ immagine  del 
suo  corpo  , maravigliato  di  sua  grandezza  e bellezza, 
dati  i crini  al  vento  , volle  correre  come  il  cavallo}  ma 
ritornato  poi  in  sè  stesso , e ricordatosi  d’  esser  figlio 
dell’  asino , ben  tosto  arrestò  il  correre  e 1’  anitrire  e 
1’  orgoglio.  Allora  Chilone  in  suo  linguaggio  spartano  , 
così  soggiunse  : E tu  ancora  se’  tardo  come  1’  asino,  c 
corri  come  il  mulo.  Venne  appresso  Melissa,  e si  mise 
a canto  a Periandro , e così  parimente  s’assise  Eumeti 
per  cenare.  Talete  rivolto  a me  che  era  sopra  Biante, 
disse  : O Diocle  , perchè  non  dicesti  a Biante,  che  Ni- 
losseno  amico  nostro  di  Naucrazia  dal  re  è stato  man- 
dato qua  a lui  con  certi  nuovi  dubbi  da  sciogliere , af- 
finchè egli  li  riceva  quando  ancora  è sobrio  e in  istato 
di  poter  ben  pensarvi?  Rispose  Biante:  già  è gran  tempo 
che  mi  fece  ammonizione  per  spaventarmene  : ma  io 
che  so  Bacco  esser  grande  c possente  Iddio,  e per  sua 
gran  sapienza  essere  stato  dagli  antichi  cognominato 
Lisio,  cioè  discioglitore  (a),  non  temo  di  combatter 
meno  arditamente  riempiendomi  di  questo  Dio.  Tali 
arguti  c graziosi  motti  usavano  l’un  con  1’  altro  ce- 
nando. E veggendo  P apparecchio  della  cena  più  sem- 

(i)  Paus.  Cor.  pag.  j5. 

(i)  Questa  spiegazione  della  parola  Lisio  che  in  questo  volume 
fu  altrove  accennala , non  appartiene  al  testo.  (A.) 
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plice  dell’usato,  andai  fra  me  stesso  discorrendo,  che 
un  ricevimento  e convito  d’  uomini  savj  e virtuosi  non 
vuole  spesa , anzi  la  diminuisce , togliendo  le  vivande 
csquisite  , gli  odori , i profumi  condotti  di  lontan  paese, 
le  torte  e i vini  preziosi , li  quali  usando  giornalmente 
Periandro  per  la  grandezza  del  principato  , di  sue  ric- 
chezze e gran  fatti , nondimeno  voleva  allora  onorare 
que’  personaggi  colla  semplicità  e temperanza  nello 
spendere.  Perchè  non  solo  levò  via  gli  ornamenti  con- 
sueti , ma  di  più  tolse  alla  moglie  e nascose  1’  oro  e le 
perle  , di  cui  ordinariamente  s’  abbelliva  , e volle  che 
si  mostrasse  ornata  di  tutta  modestia  in  povera  veste. 

V.  Levate  che  furono  le  mense , e poiché  Melissa 
ebbe  presentato  a ciascuno  una  corona,  e noi  rendute 
grazie  agl1  Iddii,  e sparso  in  onor  d1  essi  alquanto  di 
vino  } e appresso  che  la  sonatrice  ebbe  alquanto  can- 
tato sopra  quello  spargimento  di  vino  fatto  in  onoranza 
degli  Iddii,  e si  fu  finalmente  partita,  Ardalo  chiamando 
per  nome  Anacarsi  domandò  , se  nella  Scizia  erano 
sonatrici  ; il  quale  senza  troppo  pensarvi  così  rispose  : 
Non  che  altro,  non  vi  son  viti.  E soggiugnendo  Ardalo: 
Sta  bene,  ma  non  hanno  ancora  gli  Sciti  i loro  Iddii  ? 
Sì,  rispose,  e intendono  la  lingua  umana  5 e non  fanno 
com’  i Greci  , che  stimando  di  parlar  meglio  degli  Sci- 
ti, credono  i loro  Iddii  ascoltar  più  volentieri  l’ossa  e 
i legni  (1)  , che  la  voce  articolata  dell1  uomo.  Che  di- 
resti , rispose  Esopo,  se  di  più  sapessi,  o forestiero,  che 
oggi  i manifattori  delle  tibie  rifiutano  l’ ossa  de’  capretti 

(i)  Cioè  le  tibie  e gli  altri  stromcnti  soliti  usarsi  nelle  cerimo- 
nie religiose. 
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c scelgono  stinchi  d’  asino  perchè  dicono  avere  snono 
migliore?  onde  Cleobulo  compose  questo  enigma  sopra 
la  tibia  di  Frigia  : 

Un  morto  stinco  di  cornuto  orecchio 
Dolcemente  risuona  negli  orecchi  (t). 

Talché  è gran  meraviglia  che  1’  asino  per  altro  animai 
grossissimo  e rozzissimo  ci  doni  osso  sì  sottile,  catto  a 
formare  strumento  si  sonoro  di  musica.  E questo  è quel- 
lo, soggiunse  Nilosseno,  che  a noi  di  Naucrazia  rtfhpro- 
verano  i Busirili,  che  noi  usiamo  Possa  di  asino  per  fab- 
bricar le  tibie,  e ad  essi  non  è lecito  d’udir  solamente 
la  tromba  , perchè  si  rassomiglia  nel  suono  al  ragghio 
dell’  asino  , il  quale  sapete  che  dagli  Egizj , per  couto 
di  Tifone,  fu  schernito  c riputato  animale  infame  (5). 

VI.  Tacendo  tutti, 'Periandro  rivolto  a Nilosseno , che 
mostrava  sembiante  di  voler  parlare,  ma  indugiava,  dis- 
se : O amici,  laudcvole  usanza  è delle  città  c magistrali, 
il  dar  prima  udienza  agli  stranieri  , che  a’  lor  cittadini: 
pertanto  vorrei  che  ratteneste  alquanto  i presenti  ra- 
gionamenti , che  sono  come  natii  e nostri  familiari,  e 
concedeste  P entrata  in  nostra  adunanza  a quelli  stra- 
nieri (3)  inviati  a Biante  dal  re  d’Egitto  per  mano  del 
nostro  buon  Nilosseno , il  qual  Biante  poi  ne  vuol  di- 
scorrere in  vostra  compagnia.  Seguitò  Biante  : Ove  e 

(1)  Questo  passo  è si  guasto  che  per  confessione  dell'Huttcn 
de  ejus  correctione  piane  desperandum  videtur. 

(a)  Si  sa  che  Tifone  presso  gli  Egizii  era  il  genio  malvagio  ; 
c come  credevano  che  fra  gli  animali  1’  asino  più  di  tutti  gli  so- 
migliasse , cosi  1’  avevano  in  odio.  (Rie.) 

(5)  Intendi , stranieri  discorsi . 
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con  qual  altra  compagnia,  potrei  più  volentieri  arri- 
schiarmi a rispondere  alla  domanda , poiché  così  con- 
viene per  comandamento  del  re,  che  vuole  che  s’ inco- 
minci da  me , e poi  si  mandi  attorno  a tutti  voi  altri  ? 

E così  Nilosseno  gli  presentò  la  lettera  chiusa  del  re, 
e lo  pregò  ad  aprirla  e leggerla  in  pubblico.  Il  tenore 
di  essa  fu  questo  : Amasi  re  d1  Egitto  saluta  Biante  il 
maggior  savio  della  Grecia.  11  re  d'Etiopia  contrastando 
meco  di  sapienza , e trovandosi  vinto  in  tutte  le  altre 
proposte , infine  mi  propone  strano  e grave  comanda- 
mento , dicendomi  ch’io  bea  tutto  il  mare  5 e se  sciorrò 
questo  dubbio  promette  donarmi  più  sue  castella  e 
città , e non  lo  sciogliendo  vuol  eh’  io  gli  ceda  le  città 
che  posseggo  nella  provincia  Elefantina.  Quando  arai 
ben  considerato  sua  domanda,  rinviami  Nilosseno,  ri- 
cordandoti che  se  mai  avviene  che  gli  amici  o cittadini 
tuoi  abbiano  bisogno  di  me , non  mancherò  d’  operare 
quanto  desideri.  Letta  la  scrittura  Biante  dopo  aver 
per  breve  spazio  pensato  fra  sè  stesso , e parlato  al- 
quanto nell  orecchio  a Cleobulo , disse:  Adunque,  o 
caro  amico  nostro  di  Naucrazia , Amasi  Signore  di 
tanti  fedeli,  e possessore  di  sì  larga  campagna  e feconda 
provincia  vorrà  bere  tutto  il  mare  per  guadagnare  al- 
cune castella  ignobili  e di  nullo  valore  ? Nilosseno  ri- 
dendo rispose  : di  grazia  , o caro  Biante  , considera  la 
risposta  possibile  a farsi  in  questo  proposito.  Replicò 
Biante:  Si  rcscriva  adunque  al  re  d’Etiopia,  che  arre- 
sti il  corso  dei  fiumi  che  sgorgano  in  mare , infino  a , 
che  Amasi  non  ara  fornito  di  bere  tutta  1’  acqua  che 
è al  presente  nell’  Oceano , perchè  di  questa  parla  so- 
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lamento  il  severo  comandamento,  e non  di  quella  die 
vi  verrà  appresso  di  mano  in  mano.  A queste  parole  di 
Biante  corse  Nilosseno  per  allegrezza  ad  abbracciarlo 
c baciarlo , e tutti  gli  altri  celebrarono  e commenda- 
rono il  suo  dire.  Ma  Chitone  di  più  ridendo  disse  : o 
caro  forestiero  di  Naucrazia,  io  ti  prego  che  avanti  che 
il  mare  tutto  bcuto  svanisca , tu  ritorni  ad  Amasi  , e 
si  gli  dica,  che  non  travagli  per  trovar  modo  da  in- 
ghiottir tant’  acqua  salata,  ma  più  tosto  per  far  sì  che  il 
suo  regno  sia  bevereccio,  e dolce  egli  a’suoi  suggettq  chè 
di  questo  mestiere  è sovrano  e buon  maestro  il  nostro 
Biante,  il  quale  poi  che  Amasi  ara  imparato  (i)  non 
ara  più  bisogno  de’ vasi  e bacini  d’oro  per  ritenere  in 
fede  gli  Egizj,  ma  tutti  1’  obbediranno  e serviranno 
conoscendo  esser  buon  priacipe  e diritto  , ancorché 
in  mille  doppi  più  clic  al  presente  non  è , apparisca 
loro  amaro  e nimicissimo  (2).  Ben  è opera  degua , ri- 
spose Periandro , che  tali  primizie  presenti  al  tuo  re 
ciascun  di  noi  a un  per  uno,  come  disse  Omero  (3), 

(t)  Dopo  Biante  facciasi  punto  fermo,  c leggasi:  le  quali 
case  poiché  Ornasi  avrà  imparate  ecc.  Cosi  i’Hultcn  ; " A t 
* Auatrtf , *<?ì>  ir*  ere.  (A.) 

(2)  Il  Reiskc  c 1’  Hutten  invece  di  iveptiirrtiTtf  ( nimicis- 
simo ) leggono  Jvryit'tmpet  (più  ignobile),  perchè  vera- 
mente Amasi  nel  principio  del  suo  regno  era  spregiato  per  la 
sua  origine  bassa  e plebea.  Erodoto  poi  racconta  ( lib.  11,  192.) 
che  Amasi  fece  convertire  in  un  idolo  un  bacino  d’  oro  in  cui 
avea  sempre  lavati  i piedi , e coinè  vide  che  il  popolo  lo  ado- 
rava , fece  manifesto  di  che  materia  fosse  formato  , e soggiunse  : 
Esser  egli  simile  al  bacino  ; poc’  anzi  loro  concittadino,  e di  pre- 
sente lor  re;  e però  doverlo  essi  riverire  e onorare.  (A.) 

(5)  Od.  in  , v.  !<• 
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perchè  in  colai  modo  sarà  più  utile  l’aggiunta,  che  la 
cagione  principale  del  tuo  polcggio , e a noi  medesimi 
tornerà  in  grandissimo  profitto. 

VII.  Allora  parlò  Chilone  : E ben  giusto  che  inco- 
minci Solonc  , non  solo  perchè  è d’  età  più  antica , e 
siede  nel  primo  luogo  a mensa,  ma  altresì  perchè  tiene 
il  maggior  uffizio  e più  degno  che  sia  fra  noi,  essendo 
stato  legislatore  degli  Ateniesi.  Nilosseno  a me  rivolto 
così  mi  parlò  nell’  orecchio  : o Diocle  son  credute  da- 
gli uomini  molte  menzogne,  e il  popolo  piglia  diletto 
di  fingere  sconce  novelle  sopra  gli  uomini  grandi,  c di 
accettarne  ancora  delle  trovate  dagli  altri,  come  quelle 
che  ci  furon  portate  in  Egitto  di  Chilone,  che  egli  avea 
rinunziato  all’  amicizia  e ospitalità  di  Solone  , perchè 
Solone  teneva  opinione  che  le  leggi  fusser  mutabili. 
Furon  tutte  parole  vane  c ridicole,  rispos’ io  , perchè 
primieramente  converrebbe  cacciar  Licurgo  ed  annul- 
lar le  sue  leggi,  colle  quali  rimutò  tutta  la  repubblica 
di  Sparta.  Solone  stette  alquanto  sopra  sè  , e poi  pro- 
nunziò questa  sentenza.  A me  pare  che  un  re  o prin- 
cipe non  abbia  modo  di  rendersi  più  glorioso,  che  col 
fare  della  sua  monarchia  una  democrazia , cioè  acco- 
munare la  sua  autorità  sovrana  co’  suoi  suggetti  e fe- 
deli. Il  secondo  a parlare  fu  Biante:  Sarà  glorioso  quel 
principe  che  da  sè  stesso  il  primiero  obbedirà  alle  leg- 
gi della  patria.  Seguitò  appresso  Talete  : Ed  io  stimo 
ben  avventuroso  il  re  che  pervenuto  alla  vecchiezza 
manca  per  morte  naturale.  Anacarsi  fu  il  quarto  : Ed 
io  affermo  che  sarà  felice , se  egli  solo  sarà  prudente. 
Di  poi  soggiunse  Clcobulo  che  fu  il  quinto  : Anzi  se 
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non  crederà  ad  alcuno  di  quelli  che  gli  sono  appres- 
so. E Pittaco  il  sesto  : Se  disporrà  di  maniera  i suoi 
suggetti  che  non  temeranno  lui  , ma  per  lui.  Dopo  il 
quale  nell7  ultimo  luogo  parlò  Chilone  concludendo  , 
convenirsi  al  principe  non  aver  pensiero  di  cose  mor- 
tali , ma  sempre  aspirar  all7  immortalità.  Appresso  che 
furon  pronunziate  queste  sentenze  pregammo  Perian- 
dro,  che  ed  egli  parimente  parlasse  sopra  il  medesimo 
suggetto } il  quale  con  faccia  non  molto  allegra , ma  ar- 
cigna e pensosa  rispose  : il  mio  piacere  ( 1 ) è che  tutte 
queste  sentenze  abbiano  quasi  forza  di  ritrarre  dal  reg- 
gere c governare  i popoli  qualunque  s7  è più  prudente 
e savio.  Ma  Esopo  voglioso  per  natura  di  riprendere  , 
soggiunse:  Adunque  doveva  ciascun  di  voi  far  questo 
in  disparte^  chè  avendo  preso  a consigliare  e mostran- 
do esser  amici  suoi,  non  dovevate  venirgli  alla  presenza , 
come  accusatori.  Solonc  avendogli  tocca  la  lesta,  e sor- 
ridendo rispose:  Non  credi  tu  che  colui,  il  quale  mo- 
stra ad  un  Signore,  che  sia  meglio  il  non  comandare  , 
che  il  comandare  renda  il  principe  più  moderato  , e il 
tirauno  più  mansueto  ? E chi  saria  colui  che  in  questo 
credesse  a te  e ad  Apollo  stesso , che  si  fece  una  tal 
risposta  ? 

Felice  avventurosa  è quella  gente 

Che  ode  la  voce  sola  iT  un  sergente. 

Soggiunse  Solonc:  Egli  Ateniesi  ancora  in  questo  tem- 
po ascoltano  la  voce  sola  d7  un  banditore  , cioè  della 

(i)  Dee  leggersi  il  mio  parere.  Nel  testo  avvi  tym  n- f- 
traxtipu/iiftat  , io  soggiungo.  (A.) 
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legge , che  sola  governa  lo  stato  popolare.  Ma  tu , o 
Esopo , che  hai  virtù  d’ intendere  la  voce  delle  cor- 
nacchie e de’  corbi,  non  bene  intendi  la  tua  propria  (i), 
perchè  seguitando  la  risposta  d’  Apollo  stimi  ben  av- 
venturosa la  città  che  ubbidisce  ad  una  sol  voce , e 
poi  credi  che  la  virtù  e perfezione  del  convito  sia  3 
parlar  tutti  di  tutte  le  cose.  Sì , rispose  Esopo , per- 
chè tu  non  hai  ancora  scritta  legge  che  proibisca  ai 
servi  l’ inebriarsi , come  già  facesti  in  Atene  , ove  vie- 
tasti agli  schiavi  l'amore  e la  secca  unzione  (a).  Ridendo 
Solone  di  questa  replica , soggiunse  il  medico  Cleode- 
mo  : Panni  tutt'  uno  l’ ugnersi  a secco  e il  ragionare 
dopo  all'  aver  beuto , perchè  l' uno  e 1’  altro  molto  di- 
letta. E Chilone  riprese  le  parole  : E però  te  nc  dei 
maggiormente  guardare.  Replicò  Esopo  : Panni  che 
Talcte  dicesse,  che  invecchierà  ben  tosto  (3). 

Vili.  Onde  Periandro  si  prese  a ridere , e disse  : 
Veramente  , o Esopo , abbiamo  pagato  la  meritata  pe- 
na , che  ci  siamo  lasciati  trasportare  in  albi  propositi 

(i)  L’Adriuni  lesse  rjf  rè  t.  Ma  il  Reiske  lodato  dal  Clavier 
propone  che  si  legga  rSf  ri  Si 5 #wìf,  , non  bene  intendi  il 
linguaggio  del  Dio.  E veramente  pare  che  il  senso  acquisti  chia- 
rezza da  questa  seconda  lezione. 

(a)  Il  Clavier  propone  qui  che  si  emendi  il  testo  e che  si  tra- 
duca : perché  non  hai  ancora  pubblicata  alcuna  legge  che 
proibisca  agli  uomini  liberi , o ( ciò  che  toma  lo  stesso  ) per- 
metta agli  schiavi  F inebriarsi , come  già  ne  pubblicasti  iuta  per 
vietare  agli  schiavi  t amore  e la  secca  unzione,  raccomandan- 
do per  conseguenza  sì  fatte  cose  ai  liberi. 

(3)  Non  vedendosi  qui  alcun  legame  con  quel  die  segue , il 
Wyllembach  sospetta  clic  manchi  qualche  cosa.  ( llut  ) 
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avanti  alla  conclusione  di  quelli  d’  Amasi.  Vedi  adun- 
que , o Nilosseno , il  restante  della  lettera , e serviti  di 
queste  persone  ora  che  le  hai  qui  presenti.  Rispose 
Nilosseno:  Questo  comandamento  del  re  d'Etiopia  non 
si  potria  per  mio  avviso  cognominar  meglio  , che  col 
nome  di  trista  cifera,  come  disse  Archiloco.  Ma  il  re 
Amasi  è più  grazioso  e gentile  in  simiglianti  domande, 
perchè  domandò  che  gli  dicesse  : Qual  cosa  al  mondo 
fusse  più  antica,  più  bella,  più  grande,  più  savia  e più 
comune  , e inoltre  qual  fusse  più  giovevole  e qual  più 
dannosa,  e qual  più  possente,  e qual  più  agevole.  Ed 
egli  rispose  c sciolse  ciascuno  di  questi  dubbi  ? Ecco 
la  sua  risposta , disse  \ e udita  che  1’  avrete  daretene  il 
vostro  giudizio.  Perchè  il  re  stima  molto  il  non  esser 
trovato  calunniatore  nelle  risposte,  e se  in  esse  ha  fal- 
lito non  vuole  sfuggire  la  riprensione.  Ora  vi  reciterò 
puntualmente , come  egli  rispose.  Qual’  è la  più  antica 
cosa  che  sia?  Il  tempo.  Qual’ è la  maggiore?  11  mondo 
Qual’  è la  più  savia  ? La  verità.  Qual’  è la  più  bella  ? 
La  luce.  Qual’  è la  più  comune  ? La  morte.  Qual’  è la 
più  giovevole  ? Iddio.  Quale  la  più  dannosa  ? 11  Dia- 
volo. Quale  la  più  possente  ? La  fortuna.  Quale  la  più 
agevole  ? Il  piacere. 

IX.  Recitale  che  furon  queste  risposte , o Nicarco , 
dopo  un  breve  silenzio  Talete  domandò  Nilosseno , se 
Amasi  avea  approvate  queste  soluzioni.  E dicendo  clic 
parte  n’  avea  approvate  , e parte  no , soggiunse  il  me- 
desimo Talete  : Auzi  non  ve  ne  ha  pur  una  che  non 
meriti  gran  riprensione.  Tutte  mostrano  grandi  errori 
c grande  ignoranza.  E prima,  come  può  esser  il  tempo 
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la  più  antica  cosa  che  sia  , se*  1’  una  parte  «li  lui  è tra- 
passata, l'altra  è presente  e l’altra  è a venire?  Perchè 
il  tempo  che  verrà  appresso  noi  ci  parrà  più  giovane 
di  tutte  le  cose  e di  tutti  gli  uomini  presenti.  11  dire 
che  la  verità  sia  saviezza  non  mi  par  differente  dal 
dire , die  la  luce  e l’occhio  fossero  tutt’uno.  E se  sti- 
mò la  luce  essere  sì  bella,  com’  eli’  è veramente , per- 
chè non  si  ricordò  del  sole  ? In  «pianto  all’  altra  rispo- 
sta pertinente  agl’  Iddìi,  e a’  Demoni  ben  elico  , che  di- 
mostra grand'arroganza  e rischio.  E di  Fortuua  è fuori 
di  tutta  ragione,  perchè  se  fosse  sì  forte  e possente, 
non  si  cangerebbe  come  fa  di  leggieri.  Inoltre  non  è 
la  morte  la  più  comune  cosa  nostra , perchè  non  ne 
partecipano  i viventi.  Ma  per  non  parere  di  voler  te- 
nere a ragione  i detti  altrui , paragoniamo  le  nostre 
sentenze  colle  sue.  E son  pronto  di  rispondere  capo 
per  capo,  se  Nilosscno  mi  vuol  disaminare.  Reciterovvi 
adunque  le  domande  e le  risposte,  secondo  che  furono 
allora  profferite.  Qual’ è la  più  antica  cosa  che  sia?  Id- 
dio, disse  Tale  te,  perchè  non  ebbe  mai  cominciamenlo 
di  nascere.  Qual’ è la  maggiore?  Il  luogo:  perchè  il  mon- 
do contiene  tutte  1’  altre  cose  , e il  luogo  contiene  il 
mondo.  Qual’  è la  più  bella  ? Il  mondo  , perchè  ogni 
fatto  ed  opera  divisata  con  ordine  è parte  di  lui.  Qua- 
1’  è la  più  savia  ? Il  tempo  : perchè  già  ritrovò  parte 
delle  cose  che  sono , e parte  ne  ritroverà  «piando  che 
sia.  Qual’  è la  più  comune  ? La  speranza , la  quale  ri- 
mane appresso  i privi  d’ogni  altro  bene.  Qual’ è la  più 
giovevole  ? La  virtù  : perchè  usando  rettamente  tutte 
1’  altre  cose  , le  fa  diventar  giovevoli.  Qual’  è la  più 
PicTAico,  Opuscoli.  Tom.  I.  'jS 
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dannosa?  Il  vizio,  perché  con  la  sua  presenza  tutto 
guasta  e corrompe.  Qual’  è la  più  possente  ? La  ne- 
cessità, che  sola  è invincibile.  Qual’ è la  più  agevole  ? 
Tutto  quello  che  è secondo  natura,  per  cui  spesso  la- 
scian  gli  uomini  i piaceri. 

X.  Avendo  tutti  i circostanti  commendate  le  risposte 
di  Talete  , disse  Cleodemo  : Or  vedi , o Nilosseno , 
quali  sieno  le  proposte  e risposte  da  farsi  a’  principi. 
Ma  il  barbaro  re  d’  Etiopia  , che  invitò  Amasi  a bere 
il  mare  , aria  bisogno  di  quella  corta  risposta  fatta  da 
Pittaco  al  re  Aliatte,  quando  con  arrogante  lettera  fece 
a'  Lesbii  non  so  che  superbo  comandamento  j perchè 
altro  non  rispose  se  non  questo  : Io  ti  comando  che 
mangi  cipolle  e pan  caldo.  Riprese  le  parole  Pcriaudro 
così  dicendo  : Ancora  presso  gli  antichi  Greci  era , o 
Cleodemo , un  costume  di  proporsi  l’ un  l1  altro  simili 
domande.  E trovasi  scritto  che  al  sepolcro  d1  Anfida- 
mante  in  Calcidc  si  trovarono  insieme  i più  eccellenti 
poeti,  che  fussero  fra’ savi  di  quel  secolo.  Questo  Anfi- 
damante  fu  molto  sperto  ne’  governi  di  Stato , e dopo 
aver  lunghissimo  tempo  travagliati  gli  Eretriesi , final- 
mente morì  nella  zuffa  seguita  intorno  a Lilauto  ; ma 
perchè  gli  ornati  versi  de’ poeti  fecer  divenire  il  giudi- 
zio malagevole  e dubbioso  per  la  gara  de’  competenti , 
e la  riputazione  d1  Omero  e d’  Esiodo  gareggianti  ge- 
nerò dubbiezza  nella  mente  de’  giudici  talché  andava» 
riservati  a dar  sentenze  sopra  tali  personaggi , si  vol- 
sero a proporsi  P un  l1  altro  cotali  domande.  E Ome- 
ro , come  narra  Lesche  (i) , propose  questa  : 

(i)  Fu  questo  un  poeta  di  Lesbo  che  scrisse  la  Picchia  Iliade 
verso  la  5o.*  Oliampiade  (Rie.) 
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O Afusa  , dimmi  quel  che  nuli  non  fue , 

E simil  non  sarà  per  I avvenire. 

Alia  «piale  improvvisamente  così  rispose  Esiodo  : 

Allorché  li  destrieri  strepitosi 
Accerchiando  di  Giove  il  gran  sepolcro 
Per  riportar  il  pregio  di  vittoria 
Frangeranno  le  ruote  del  lor  carro. 

E dicesi  che  nc  salì  in  tal  pregio  che  gli  fu  assegnato 
il  tripode.  Qual  differenza  si  scorge,  disse  Cleodemo , 
fra  «pieste  domande  , e fra  gli  enigmi  d’ Eumeti  ! Il  re- 
citar li  quali  non  si  disconviene  a donzella  tessitrice  di 
cordoni  e reticelle  per  trattenersi  colle  compagne } ma 
se  uomini  di  gran  senno  gli  proponessero  fra  gravi 
ragionamenti  ben  sàrieno  degni  di  riso.  Eumeti  ebbe 
voglia  di  fargli  qualche  risposta , ma  si  ritenne  per  ver- 
gogna, e diventò  tutta  vermiglia  nella  faccia.  Ma  Eso- 
po quasi  volesse  far  la  vendetta  per  lei  replicò  : Or  non 
saria  più  da  ridere  se  alcuno  non  potesse  sciorre  que- 
sti enigmi , come  fu  quello  che  ci  fu  proposto  poco 
avanti  che  ci  mettessimo  a mensa, 

Io  vidi  un  uom  che  sopra  ad  un  alt r’ uomo 
Per  più  volle  incollò  bronzo  con  fuoco  ? 

Non  sapresti  dichiararci  quello  che  significa  ? Nè  mi 
curo  di  saperlo,  rispose  Cleodemo.  Anzi , replicò  Eso- 
po , non  è alcuno  che  lo  sappia  me’  di  te , e che  me- 
glio lo  metta  in  opera  , e se  tu  il  negherai  chiamerò 
in  testimonianza  le  coppette.  Rise  allora  Cleodemo  , 
perchè  usava  più  di  qualunqu1  altro  medico  de1  suoi 
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tempi  le  coppette , e acquistò  riputazione  questa  spe- 
cie di  medicamento  più  da  lui  che  da  altri. 

XI.  Ma  Mnesifilo  ateniese  amico  e zelante  di  Solo- 
ne ( i ),  così  sciolse  la  lingua:  Arei  desiderio,  o Periandro, 
che  questo  ragionamento  si  compartisse  fra  la  compa- 
gnia, come  si  fa  del  vino,  cioè  non  a’ più  ricchi  e no- 
bili solamente , ma  fusse  distribuito  egualmente  un 
tanto  per  testa , come  si  costuma  fra  cittadini  retti  da 
governo  popolare,  e fusse  comune  a tutti.  Noi  popo- 
lani non  avemmo  parte  delle  sentenze  poco  avanti  pro- 
nunziate a proposito  de’ Principati  e de’ Regni,  onde 
stimiamo  dovere  che  ciascun  di  noi  ricominciando  da 
Solone  proponga  alcuna  sentenza  sopra  il  governo  po- 
polare ove  ciascuno  ha  eguale  autorità.  Piacque  la  pro- 
posta , e Solone  il  primiero  disse:  Già  udiste,  o Mne- 
sifìlo,  e tu  e gli  Ateniesi  tuoi  il  mio  parere  sopra  la  Re- 
pubblica: nondimeno  se  vuoi  riascoltarlo  io  ti  dico,  che 
per  mio  avviso  bonavventurosa  è , c ben  conserva  lo 
stato  popolare  quella  città  , nella  quale  così  P oltrag- 
giato , come  i non  oltraggiati  hanno  in  odio  e gasti- 
gano  l’ ingiuriante.  Nel  secondo  luogo  parlò  il  savio 
Biante  : Ottimo  è quel  governo  popolare , ove  la  legge 
è così  temuta  come  il  tiranno  severo.  Appresso  seguitò 
Talete:  Quella  Repubblica  è ben  ordinata,  ove  non 
sono  cittadini  troppo  ricchi  o troppo  poveri.  E dopo 
lui  Auacarsi  : Quel  .governo  è più  diritto,  ove  essendo 
l’ altre  cose  scompartite  egualmente,  la  maggioranza 

(i)  Coslui,  fu  granile  seguace  della  filosofia  di  Solonc  , di  cui 
tramandò  i principi!  c le  dottrine  a Temistocle  suo  discepolo 
ucllc  cose  della  politica,  (ltic.) 
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si  misura  colla  virtù,  e la  repulsa  col  vizio.  Il  quinto  fu 
Cleobulo,  il  quale  affermò,  quel  popolo  avanzar  qualun- 
que altro  in  prudenza , ove  i cittadini  hanno  maggior 
temenza  del  biasimo  che  della  legge.  E Pittaco  il  sesto 
disse , che  miglior  governo  di  città  fussc  quello , ove 
non  era  lecito  a1  viziosi,  ma  a buoni  solamente,  rise- 
dere in  magistrato  (1).  E fu  seguitato  da  Chilone,  il  quale 
pronunziò  , che  quella  era  ottima  maniera  di  reggi- 
mento , ove  il  popolo  presta  più  1’  orecchio  alla  legge 
che  agli  oratori.  Appresso  a tutti  nell1  ultimo  luogo  pro- 
nunziò Periandro  la  sua  sentenza , dicendo  commen- 
darsi da  tutti  comunemente  quella  Repubblica  che  più 
si  rassomiglia  a un  savio  Senato  di  pochi  buoni  cit- 
tadini. ' , . ; 

XII.  Avendo  avuto  suo  fine  questo  ragionamento  io 
li  pregai  che  volcsser  parimente  parlare  sopra  il  go- 
verno particolare  d1  una  casa  ; perchè  pochi  son  chia- 
mati all’  amministrazione  de’  regni  e delle  città  } ma 
nel  governo  della  famiglia  e della  casa,  non  è chi  non 
abbia  parte.  Non  è vero  il  tuo  detto , rispose  allora 
Esopo , se  fra  questi  tutti  annoveri  Anacarsi  'y  perchè 
egli  è senza  casa , e si  vanta  di  non  averla , ma  d1  abi- 

(1)  Secondo  le  migliori  edizioni  dovrebbe  tradursi  : Ove  ai 
viziosi  non  è lecito  sedere  in  magistrato  , ed  ai  buoni  non  è 
concesso  di  ricusarlo.  Avvi  per  altro  una  diversa  lezione  ii» 
r»«V  in  t(irh>  af%ui  rtis  àyaBtls  fin 

dove  ai  malvagi  non  è lecito  aver  magistrature,  ed  ai 
buoni  è permesso  di  ricusarle.  E il  Ilicard  osserva  che  questa 
sentenza  è la  più  conforme  al  carattere  di  Piuaco , il  quale  si 
afflisse  quando  i suoi  concittadini  per  la  sua  molta  virtù  vollero 
che  assumesse  il  governo  della  patria. 
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tare  in  un  carro , come  si  favoleggia  del  sole , clic  gi- 
rando sopra  un  carro  ora  solca  questa  contrada , ora 
quell'  altra  del  cielo  (i).  E però  il  Sole  solamente,  o 
almeno  più  degli  altri  Iddìi,  rispose  Anacarsi , è libero 
e franco , e superiore  a tutti , e non  inferiore  ad  al- 
cuno , perchè  regna  e guida  il  suo  proprio  carro.  Ma 
forse  non  ti  sovviene  , come  questo  suo  carro  sia  raro 
per  bellezza , e grande  a meraviglia  *,  perchè  non  Pare- 
sti per  giuoco  e ridendo  giammai  agguagliato  a'  no- 
stri. E nel  restante  parmi , o Esopo , che  tu  intenda 
per  casa  questi  procinti  coperti  di  terra  e di  tegole  , 
come  se  dicessi , chiocciola  esser  il  guscio , e non  P a- 
nimale  che  vi  è dentro.  Con  ragione  adunque  si  mosse 
a ridere  Solone  (a),  il  quale  avendo  veduto  il  palazzo  di 
Creso  sì  riccamente  ornato,  non  giudicò  incontanente 
che  il  possessore  P abitasse  avventurosamente  e felice- 
mente , come  colui  che  volle  prima  essere  spettatore 
de'  beni  che  avea  dentro  a sè , che  giudice  di  quelli 
che  avea  intorno  a sè.  Ben  mi  sembra  che  non  ti  ram- 
menti della  tua  volpe , la  quale  venuta  a contesa  di 
varietà  col  liopardo,  pregò  il  giudice  che  avanti  al  dar 
sentenza  avvisasse  le  sue  parti  interne , perchè  le  tro- 
veria  molto  più  varie.  Ma  tu  vai  solamente  riguar- 
dando la  manifattura  de'  muratori  e scarpellini , nou 
comprendendo  sotto  il  nome  di  casa  quello  che  v’  è 

(i)  Si  fa  qui  allusione  al  costume  degli  Sciti  ch'erravano  colle 
famiglie  sui  carri  senza  case  e senza  città.  Onde  un  poeta  italiano 
fa  loro  dire  : Erranti  abbiamo  e le  citladi  e i tetti  , E son  le 
nostre  mura  i nostri  petti.  (A.) 

(a)  Tu  per  conseguenza  riderai  di  Solone,  il  quale  ec. 
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dentro,  cioè  la  famiglia,  ihgliuoli,  la  moglie,  gli  ami- 
ci e i servi,  i quali  se  essendo  prudenti  ed  avvisati  fa- 
rai partecipi  de’  presenti  beni , come  suol  farsi  in  un  ni- 
ello d’uccelletti,  onel  formicaio  ( 1 ),  ben  potrai  avverare 
d’  abitar  la  casa  benawenturosamente.  E questa  è la 
risposta  che  fo  ad  Esopo  , c che  io  contribuisco  a Die- 
de. Ma  è ben  ragionevole  che  ciascun  di  noi  aggiunga 
ora  il  suo  parere.  Onde  Solone  seguitò  : regolatissima 
per  mio  avviso  è quella  casa , ove  nou  furono  i beni 
acquistati  con  ingiustizia , e non  si  sta  con  sospetto 
nel  guardarli , c non  s’  ha  pentimento  nello  spenderli. 
Seguitò  Biante  : Avventurosa  è quella  magione  , il  cui 
signore  tale  è dentro  per  sè  stesso , quale  si  mostra 
di  fuori  per  cagione  della  legge.  Appresso  Talete:  Ed 
io  dico  quella  ; nella  quale  è lecito  al  padrone  goder 
un  lungo  riposo.  Venne  di  poi  Cleobulo  : Ed  io  ag- 
giungo beata  esser  quella  casa , che  ha  le  persone  più 
amanti  che  timorose  del  padrone.  E poscia  Pittaco  i 
La  miglior  casa  è quella  che  non  si  mostra  bisoguosa 
d’  alcuna  cosa  che  sia  superflua  o necessaria  (2).  E Chi- 
Ione  disse  : convenirsi  principalmente  che  la  casa  si  ras- 
* . # .*  * 

(1)  11  testo:  *«►  ii  >«1  quand’ anche  vi- 

vessi in  un  formicaio  od  in  un  nido  di  uccelli.  Ognuno  può 
vedere  quanto  disconvenga  la  forma  della  similitudine  data  dal- 
P Adriani  al  concetto  dell’Antore.  (A.) 

(a)  Questa  sentenza  è riuscita  oscura  ad  alcuni  cementatori. 
Essa  ha  per  fondamento  queste  due  verità:  Che  l’ esser  bisognosi 
o il  patir  difetto  del  necessario  rende  aspra  e disagiata  la  vita  ; 
e Che  il  sentir  bisogno  e il  creder  necessarie  le  cose  superflue  h 
indizio  di  cattivo  ordinamento,  cagione  parimenti  d1  infelicità.  (A.) 
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somigli  alla  città  governata  da  un  principe^  e soggiunse 
da  vantaggio  che  Licurgo  ad  uno  che  lo  consigliava  a 
formare  in  Isparta  un  governo  popolare  , così  rispose: 
Comincia  tu  il  primo  a introdurre  in  casa  tua  un  reg- 
gimento popolare. 

Xlll.  Poiché  ebbe  fine  il  presente  ragionamento 
venne  fuori  Eumeti  con  Melissa,  e Periandro  invitò 
a bere  Cbilone  con  una  gran  tazza , e Chitone  fé’  il 
medesimo  a Biante  •,  quando  Ardalo  si  rizzò , e chia- 
mato Esopo  per  nome,  così  disse  : Non  vuo’  tu  man- 
darci quaggiù  hi  tazza?  Pur  vedi  che  codesti  se  la  por- 
gono di  mano  in  mano  l’uno  all’altro,  e in  guisa  di 
quel  bicchiere  di  Baticle  (i),non  vogliono  farne  parte  alla 
compagnia.  Rispose  Esopo:  nè  questa  tazza  ancora  è 
popolare  a quel  che  posSo  comprendere,  poiché  è stata  sì 
lungo  tempo  innanzi  a Solone.  Pittaco  adunque,  chia- 
mando per  nóme  Mnesifilo , disse  : Perchè  non  bee 
Solone  , ma  più  tosto  contraddice  a que’  suoi  versi , 
ove  scrisse  : ... 

Or  mi  è cara  di  Venere , e di  amore  , 

E delle  sante  Muse  la  dote’  opra  , 

Le  quali  alt  uomq  donati  gran  diletti  ! 

Anacarsi  replicò  : Questo  è perchè  teme  di  te , e di 

(i)  È noia  la  favola  del  tripode  d’  oro  raccolto  dal  mare  , e 
consacrato  ad  Apollo  dopo  esser  passalo  per  le  mani  di  tutti  e 
sette  i Savj.  Leandro  di  Alileto  dice  che  non  era  già  un  tripode, 
ma  sibbene  una  coppa  lavorata  da  Baticle  , e da  lui  morendo 
lasciata  al  più  saggio  di  lulla  la  Greeia.  Ed  a questo  racconto  al- 
lude Plutarco.  (Rie.) 
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tpidla  tua  rigorosa  legge  , per  cui  ordinasti , che  qua- 
hinque  ubbriaco  commette  fallo , sia  punito  il  doppio 
più;  rhe  il  sobrio.  Rispóse  Pittaco  : Sì  villanamente  a- 
dunque  oltraggiasti  la  mia  legge , che  essendoti  1’  anno 
passato,  c ora  parimente  inebriato,  mi  vieni  innanzi  do* 
mandando  il  pregio  e la  corona?  Or  non  si  conveniva, 
rispose  Anacarsi , a me  che  fui  il  primo  a inebriarmi 
domandare  il  pregio  della  vittoria  proposto  A qualun- 
que più  degli  altri  beesse  ? O m’ insegnate  voi  qual  al- 
tro fine  sia  del  bere  molto  vino  che  l’ inebriarsi.  Pit- 
taco sì  prese  a ridere,  ed  Esopo  narrò  questa  favo- 
letta. Veggendo  il  lupo  certi  pastori  mangiar  una  pe- 
cora sotto  lor  trabacche , appressandosi  disse  loro  : 
Quanto  romor  fareste,  se  facess’io  quel  che»©ra  late  voi! 
Replicò  Chilone:  Ben  vede  Esopo  la  vendetta  dell1  es- 
sergli non  ha  guari  stata  chiusa  la  bocca  dà  noi  ,■  e ora 
altri  romper  la  parola  a Mncsifilo  ( i),  perchè  Mncsifilo 
fu  pregato  di  rispondere  per  Solone.  Egli  così  rispose: 
porta  credenza  Solonc,  che  1’  opera  d’  ogni  arte  e po- 
tenza , così  naturale  come  divina , sia  piuttosto  un  ef- 
fetto, che  quello  per  cui  si  fa  quest’effetto,  e piutto- 
sto il  fine , che  i mezzi  conducenti  a quel  fine  } perchè 
il  tessitore  si  propone  più  tosto  1’  opera , cioè  il  man- 
tello e la  roba , che  1’  ordire  e disporre  le  fila , e di- 
rizzare i contrappesi.  E il  fabbro  intende  più  tosto  a 
sodare  il  ferro , e dare  la  tempera  all1  accetta , che  a 
far  altra  cosa  necessaria  a quest1  effetto , come  accen- 

(t)  A buon  diritto  Esopo  si  vendicò  deir  essergli  non  ha 
guari  stata  chiusa  la  bocca  da  noi  , vedendo  che  altri  rompe 
la  parola  a Mncsifilo.  Cosi  anche  altri  interpreti.  (A.) 


Digitized  by  Google 


Hi  CONVITO 

riero  i carboni  ed  apprestare  le  pietruzzc.  In  okre  ci 
biasimerebbe  1’  architetto  , se  dicessimo  esser  l1  opera 
sua  non  il  fabbricare  la  nave  e la  casa,  ma  il  forare  i 
legni , c stemperare  la  terra  per  fai'  mattoni.  E le  Muse 
premieri  eno  grande  sdegno  , se  affermassimo  opera 
loro  esser  la  cetera  e le  tibie , e non  la  riforma  de’  co* 
sturai,  e il  raddolcir  le  passioni  in  quelli  che  usano  il 
canto  e l’armonia.  Altresì  dobbiamo  confessare  che 
l’opera  di  Venere  non  siala  congiunzione  de'corpi,  nè 
di  Bacco  1’  ebbrezza  e il  vino  , ma  ben  quella  piacevo- 
lezza , quell’  affezione , conversazione  e famib’arità  che 
ne  nasce  infra  di  noi  l’un  con  l’  altro.  E queste  sono 
nominate  da  Solonc  opere  divine , amate  e desiderate 
da  lui  in  vecchiezza.  E ben  vero  che  Venere  è artefice 
della  concordia,  e fabbricatrice  della  scambievole  bene- 
volenza infra  gli  uomini  e le  donne , mescolando  o 
fondendo  insieme  col  mezzo  del  piacere  1’  anime  e i 
corpi.  E Bacco  parimente  a molti  che  non  ebber  prima 
insieme  familiarità,  nè  pure  gran  conoscenza,  ammol- 
lendo ed  umettando  col  vino  la  durezza  de’  costumi  , 
come  s’  intenerisce  il  ferro  col  fuoco , porse  certo  prin- 
cipio di  mistione  e d’amicizia  l’un  con  1’  altro.  Ma 
quando  tali  persone,  quali  furono  le  invitate  da  Pc- 
riandro  , convengono  insieme  , non  si  ricerca  1’  opera 
della  tazza  e coppiere , anzi  le  Muse  mettendo  nel 
mezzo  della  compagnia  una  sobria  coppa  di  graziose 
parole  condite  col  piacere , e temprate  di  giuoco  in- 
sieme e gravità , risvegliano  con  essa  e bagnano  , e 
spargono  gioia  e contento  sopra  gli  animi  di  tutti  i cir- 
costanti, c lasciano  per  lo  più  starsi  in  riposo  il  copcr* 
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chio  sopra  il  bicchiere } il  clic  vietò  Omero  a quelli 
che  sanno  più  bere  che  discorrere  : 

Ma  quando  gli  altri  Greci  capelluti 

Alla  bocca  si  pongon  il  bicchiere 

Sta  sempre  la  sua  lazza  ferma  , e piena  (i). 

Perchè  intendo  che  appresso  gli  antichi  appellavano 
questa  maniera  d’ invitare  il  compagno  a bere  detron , 
e che  ciascuno  beea  con  certa  misura , e poi  come 
fece  Ajace , ne  lasciava  una  particella  a colui  che  gli 
sedeva  appresso  (i).  Dopo  queste  parole  di  Mnesifilo  il 
poeta  Chersia  stato  poco  avanti  a richiesta  di  Solone 
assoluto  da  Periandro  per  certa  accusa  , e ritornato  in 
sua  buona  grazia,  cos'r  disse:  Volentieri  saprei,  se 
Giove  distribuisce  il  nettare  agli  altri  Iddii  , poiché 
usano  d’invitarsi  a bere  quando  mangiano  con  lui , nè 
più  nè  meno  che  si  facesse  Agamennone  a’ principi 
della  Grecia  quando  erano  alla  sua  mensa.  E Cleodcmo 
rispose  : Se  egli  è vero , o Chersia  , come  dite  voi  altri 
poeti  (3)  che  le  colombe  sorvolando  con  gran  pena  e 

(i)  Il  divieto  secondo  il  testo  è d’  Esiodo , e ad  Omero  ap- 
partengono poi  i versi  susseguenti. 

(a)  In  tutto  questo  passo  avvi  una  grande  oscurità.  1 cemen- 
tatori dubitano  se  debba  leggersi  Jmirftt  ovvero  iicfioar  poi 
confessano  di  non  conoscere  alcun  passo  a cui  alluder  possa 
quello  che  Plutarco  qui  afferma  di  Ajace  , e si  accordano  nel  dire 
die  il  testo  greco  è scorretto  e forse  mancante.  (A.) 

(3)  Lo  Xilandro  nota  che  qui  si  allude  a un  passo  di  Omero 
( Odiss.  zìi , 6a  ).  Troviamo  in  questo  luogo  che  gl’  Iddii  chia- 
mavano r questi  Scogli , che  vorrebbe  dire  erranti  ; e 

questo  solo  vocabolo  troviamo  anche  in  Plutarco.  Per  errore 
adunque  Ipggcsi  nell’  Adriani  Plaorti  e Simplegadi.  (A.) 
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malagevolezza  gli  scogli  delti  Plaorli  e Simplegadi , 
quindi  portando  il  nettare  a Giove , non  credi  tu  che 
questo  liquore  sia  raro  e difficile  a procacciarsi , tal- 
ché con  risparmio  Io  dispensi  a ciascuno  ? 

XIV.  E con  egual  misura  ancora  (i)  rispose  Chcrsia  ; 
ma  poiché  di  nuovo  siamo  tornati  sopra  il  proposito  di 
governar  la  famiglia,  chi  sarà  fra  voi,  che  voglia  narrarci 
il  restante  ? Perché  se  non  sono  errato  restaci  ancora  a 
definire  la  misura  de’  beni  sufficienti  alla  vita,  di  cni  do- 
vremmo contentarci.  Questa  misura  fu  a’  savj  dalla  legge 
prescritta.  E Cleobulo  rispose:  ma  quanto  a’  folli  voglio 
raccontarvi  la  novelletta  che  mia  madre  (a)  al  mio  fra- 

* I 

tello  già  disse.  La  luna  pregò  la  madre,  che  le  facesse  un 
g amurrino  attillalo  a suo  dosso.  Come  potrò  io  , rispose 
la  madre  , che  ora  ti  veggo  piena , ora  scema  , ed  al- 
tra fiata  crescente  ? Così  può  dirsi , o caro  Chcrsia , 
all1  uomo  stolto  e vizioso;:.  Non  ti  si  può  dare  misura 
alcuna  certa  di  beni;  perché  ora  hai  un  bisogno,  ora 
un  altro  per  cagione  di  tuoi  diversi  desidera  , e varie 
avventure;  come  quel  cane  d'Esopo , il  quale  nel  cuor 
del  verno  ristrignendo  le  membra , e raccogliendo  il 
corpo  per  gran  gelo  pensa  a fabbricarsi  la  casa , ma 
nella  state  allungando  le  membra  per  dormire  sopra  un 
erbaio,  gli  pare  d1  essere  ben  grande,  e non  aver  neccs- 

(i)  K»)  éréit  dice  il  testo,  e potrebbe  anche  significare':  Ciò 
è probabile  (A.) 

(a)  Un  manoscritto  invece  di  madre  legge  figlia  , e poiché  la 
figlia  di  Clcobolo  c lodata  pel  suo  spirito,  e la  madre  invece  non 
b punto  conosciuta  nella  storia , pare  che  convenga  dare  la  prc- 
fcrcuza  a questa  seconda  lezione.  (Rie.) 
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sita  di  casa , perchè  il  fabbricarla  sì  grande  che  sia  pro- 
porzionata a sua  persona  non  gli  si  mostra  picciola  im- 
presa. Non  vedi  tu  parimente , o caro  Chersia , che  i 
pusillanimi  ristrignendosi  a cose  piccole , come  se  si 
fosser  proposti  di  viver  strettissimamente  e alla  Spar- 
tana , poco  appresso  se  non  posseggono  l1  avere  di  tutti 
i privati  insieme  e de’priucipi  e signori,  si  lamentano  qua- 
si fusser  ben  tosto  per  morirsi  di  fame?  Tacque  Chersia, 
c riprese  le  parole  Cleodemo , dicendo  : Pur  veggiamo 
voi  altri  Savi  avere  scompartiti  i beni  fra  voi  con  misura 
diseguale.  Rispose  Cleobulo  : La  legge , o galantuomo , 
è come  un  tessitore , che  assegna  a ciascuno  quello  che 
a suo  dosso  sta  bene , e se  gli  conviene.  E tu  pari- 
mente cibando , governando  e medicando  i malati  colla 
legge  del  tuo  discorso,  porgi  non  eguale  porzione,  ma 
la  conveniente  a ciascuno.  Seguitando  Ardalo  il  ragio- 
namento, disse:  Hacci  adunque  qualche  legge,  che 
comandi  all’  amico  nostro  Epimcnide  alloggiato  in  casa 
Solone  d’  astenersi  da  ogni  altro  cibo , e pigliar  sola- 
mente un  boccone  di  quel  lattovaró  composto  da  lui 
stesso , che  ha  possanza  di  trar  la  fame , e di  starsi 
con  quello  tutto  un  giorno  intero  senza  desinare  e ce- 
na? (i)  Avendo  queste  parole  resa  attenta  la  compagnia, 
Talete  motteggiando  replicò  : Savio  è 1’  avviso  d’  Epi- 
menidc  a fuggire  il  travaglio  di  macinare  e pestare  il 

(i)  Il  poeta  Epimenidc  nativo  di  Creta,  fu  chiamalo  dagli 
Ateniesi  onde  purificasse  la  loro  città  travagliata  dalla  peste.  Era 
fama  che  le  Ninfe  gli  avessero  insegnato  il  prodigioso  lattovaro 
di  cui  qui  si  fa  menzione,  o ch’egli  medesimo  l’avcsse  inventalo, 
siccome  pare  che  opinasse  Plutarco.  (Rie.) 
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grano  per  lo  suo  vivere , come  fa  Pittaco  (i  ).  Perchè  mi 
sovviene,  ritrovandomi  in  Lesbo,  d’avere  io  stesso  udito 
una  schiava  pellegrina  cantare  girando  le  macine,  e 
dir  così  : Macina , o mola,  macina  , che  così  ben  ma- 
cina Pittaco  il  re  della  gran  Mitilene.  Rispose  Soloue  : 
Maravigliomi  d’  Àrdalo , che  non  abbia  letta  la  legge 
» scritta  ne’ versi  d’ Esiodo  sopra  la  regola  del  vitto  del- 
1’  uomo , il  quale  fu  il  primo  che  diede  il  seme  di  que- 
sta maniera  di  vivere , e insegnò  la  via  da  cercare  , 

Quanto  giovi  la  malva  , e t asfodelo  (a). 

Come  puoi  immaginarti , disse  Pcriandro , che  Esiodo 
abbia  pensato  a questo , e che  non  abbia  più  tosto  vo- 
luto lodare  la  parsimonia , c invitar  noi  alle  vivande 
semplicissime , come  quelle  che  sono  più  gradite  ? Per- 
chè la  malva  è buona  a mangiare , e l’asfodelo  è dolce 
al  gusto } e quanto  a que’  lattovari  da  tor  la  fame  e la 
sete,  intendo  che  sono  più  tosto  medicine  che  vivande, 
e che  nella  lor  composizione  entra  del  mele , e certo 
cacio  barbaresco , e varie  spezie  di  semi  agevoli  a pro- 
cacciarsi. In  qual  maniera  adunque  se  tali  composizioni 
hanno  mestieri  di  sì  picciolo  apparecchio,  non  conver- 
rebbe , come  disse  Esiodo  : 

La  stregala  ripor  sopra  il  cammino , 

Svanir  in  tutto  t opera  de'  buoi 
E quella  ancor  del  mulo  sofferente  ? 

E maravigliomi , o Solone  , dell’amico  tuo , che  avendo 

(i)  Dicono  gli  storici  che  Pittaco  si  esercitasse  a macinar  gra- 
ni. (Rie.) 

(a)  Opere  e giorni  4 
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fatto  non  ha  guari  il  gran  sacrifizio  di  purgazione  ap- 
presso alle  genti  di  Deio  , non  abbia  veduto  portarsi 
nel  tempio  le  memorie  del  primo  modo  antico  di  nu- 
trirsi , e infra  l’ altre  cose  la  malva  e l’asfodelo  , che  vi 
si  offeriscono  per  segni  di  tutto  quello  che  nasce  spon- 
taneamente dalla  terra  ; le  quali  piante  è verisimile  es- 
serci state  proposte  da  Esiodo  per  commendarci  la 
semplicità  e la  parsimonia.  Non  per  questo  solamente , 
rispose  Anacarsi , ma  ancora  perchè  1’  uno  e 1’  altro  di 
questi  erbaggi  è grandemente  lodato  per  cagione  di  sa- 
nità. Ciò  dicesti  con  ragione , replicò  Cleodemo , per- 
chè Esiodo  fu  medico , come  si  comprende  per  la  sua 
scrittura , ove  non  mica  sonnochiosamente , e senza 
termini  di  scienza  trattò  della  regola  del  vitto , del  tem- 
peramento del  vino  , della  virtù  dell’  acqua  e del  ba- 
gno, delle  donne,  del  tempo  del  coito,  e del  posare  i 
piccioli  bambini  quando  nascono.  Ma  a mio  giudizio, 
e con  miglior  ragione  si  dovria  nominare  Esopo  disce- 
polo d’  Esiodo  , e non  Epimcnidc  , perchè  il  ragionar 
che  fece  lo  sparviere  coll’  usignuolo  donò  il  comincia- 
mento  a Esopo  di  questa  bella  e varia  sapienza , che  lo 
fe’  parlare  in  tante  e si  varie  lingue  $ ma  volentieri  sen- 
tirei ragionarne  a Solone , il  quale  avendo  lungo  tem- 
po conversato  in  Atene  con  Epimenide  ( i ) , è verisimile 
che  per  più  fiate  gli  abbia  domandato , qual  caso  , o 
qual  ragione  e consiglio  1’  inducesse  a seguitare  que- 
sta stretta  regola  di  vita. 

(i)  Quando  vi  fu  chiamato  Epimenide  pel  motivo  detto  poc’ 
anzi. 
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XV.  E Solone  rispose:  Qual’uopo ci  fia  il  ricercamelo? 
perchè  se  il  primo  bene  dell’  uomo  e sovrano  è il  non 
aver  bisogno  di  nutrirsi , il  secondo  appresso  sarà  lo 
averne  bisogno  di  poco.  Non  io  non  sono  di  questo 
parere,  rispose  Cleodcmo,  se  ho  a dire  il  vera,  che  il 
non  mangiar  nulla  sia  il  sommo  bene}  e principalmente 
quando  l1  uomo  si  trova  a tavola , perchè  levando  via 
la  tavola  rovinano  gli  altari  degl1  Iddii  protettori  delle 
amicizie  e delle  ospitalità } e siccome  dice  Talete  che 
levando  la  terra  del  mezzo  nascerebbe  universal  confu- 
sione nel  mondo , così  togliendo  la  mensa  di  mezzo 
agli  amici  cadrebbe  interamente  tutta  la  casa , perchè 
spegneresti  il  santo  fuoco  guardiano  della  casa,  di- 
scaccerestine  la  Dea  Vesta , annulleresti  l’uso  vicende- 
vole de’ bicchieri , il  festeggiar  con  gli  amici,  il  ricevere 
i forestieri , clic  sono  le  più  umane , e le  prime  comu- 
nicanze  e conversazioni  che  eserciti  l’ un  uomo  con 
1’  altro,  anzi  per  dir  più  vero  tutta  la  vita  umana  in- 
tera , ed  ogni  trattenimento  che  serve  poi  per  passag- 
gio alle,  azioni.  Alla  maggior  parte  delle  quali  dolcezze 
c’  invita  1’  uso  c l’ apparecchio  della  mensa.  Avver- 
rebbe parimente  gravissimo  danno  all’  agricoltura , per- 
chè mancando  ci  lasceria  la  terra  del  tutto  sformata , 
orrida , e non  purgata  dagli  albucclli  selvaggi , e piena 
di  torrenti , che  per  non  coltivarla  disordinatamente 
farieno  sgorgar  1’  acqua  per  tutto.  Verrcbber  meno  in 
sua  compagnia  tutte  l’arti  e manifatture,  a cui  la  terra 
è guida  , e porge  il  fondamento  e la  materia , e final- 
mente si  ridurricno  a niente  se  fusse  levata  via  la 
mensa.  Perirebbero  ancoragli  onori  degl’ Iddii,  perchè 
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poco  al  sole , e tneuo  alla  luna  arieno  gli  uomini  dà 
render  grazie , che  non  saprieno  loro  altro  grado  clic 
della  luce  e del  calore , ma  a Giove  piovoso , a Cerere 
donatrice  d1  abbondante  ricolta  , a Nettuno  protettore 
degli  alberi , ove  saria  ritto  pur  un  altare  , ove  si  la- 
rebbe  sacrifizio  ? Come  sarà  onorato  Bacco  donator  di 
gioia,  se  non  abbiamo  più  mestieri  du’suoi  doni  ? Qual 
sacrifizio  od  offerta  più  si  presenterà  agli  altri  Iddìi  ? 
Questo  levar  la  mensa  porta  seco  un  rivolgimento  e 
confusione  universale  di  tutte  le  cose.  Ben’  è vero , che 
l1  ingolfarsi  nel  mare  di  tutti  i diletti  saria  gran  follia  , 
siccome  dl  altra  parte  lo  sfuggirli  tutti  saria  grande 
sciocchezza.  L’  anima  potrà  ricevere  molti  nobili  diletti 
e migliori,  ma  il  corpo  non  potrebbe  trovar  già  mai 
godimento  alcuno  più  giusto  di  quello  che  mangiando 
si  gusta , com’  è palese  a tutti  gli  uomini  ; per  cui  ap- 
parecchiano in  pubblico  la  mensa  per  cenare  insieme 
gioiosamente,  là  dove  per  godere  il  piacere  di  Venere 
si  nascondono  di  notte  fra  molte  tenebre  , stimando  il 
far  questo  , siccome  il  non  far  quell’  altro  in  pubblico , 
atto  svergognato  e bestiale  (r).  Avendo  Clcodemo  im- 
posto fine  al  suo  ragionare,  io  seguitai:  Non  vuo’tu 
aggiugner  ancora,  che  rimovendo  il  cibo  discacciamo  il 
sonno  ? E non  dormendo  non  si  sogna  , e così  svanirà 

(i)  Sebbene  non  possa  applicarsi  alle  nostre  consuetudini  tutto 
quello  che  Plutarco  dice  dei  pubblici  banchetti  de’  Greci  , pure 
queste  parole  non  saranno  senza  qualche  utile  applicazione  per 
chi  poDgn  niente  clic  l’Autore  considera  la  mensa  principalmente 
siccome  luogo  di-  radunanza  e di  conversazione.  (A.) 

Plvtasco,  Opuscoli.  Tom.  I.  29 


Digitized  by  Google 


45o  . CONVITO  1 

1’  antica  nostra  maniera  d’ indovinare , e manterrassi 
sempre  la  vita  nostra  nel  medesimo  tenore , e sarà 
l'anima  in  certo  modo  stata  rivestita  indarno  dal  corpo. 
Poiché  la  maggior  parte  e principale  delle  membra 
sono  state  ordinate  da  natura  per  essere  strumenti  del 
cibo,  come  la  lingua,  i denti,  il  gorgozzule,  e il  fegato, 
perchè  nella  macchina  del  corpo  umano  non  è parte 
oziosa , nè  che  sia  ordinata  ad  altr’  uso  : talché  chi 
non  arà  mestieri  di  nutrirsi  non  ara  somigliantemente 
mestieri  del  corpo  j che  è come  se  dicessimo , non  arà 
punto  mestieri  di  sè  stesso , perchè  ciascuno  è compo- 
sto d’anima  e di  corpo.  Questi  sono  gli  aiuti , diss’  io , 
che  noi  porgiamo  al  ventre  j e se  Solone,  od  alcun’altro 
vuol  parlare  in  contrario , noi  siamo  presti  per  udirlo. 

XVI.  Sì  bene , replicò  Solone , per  non  parere  men 
giudiziosi  degli  Egizj , che  tagliando  il  corpo  morto 
dell’uomo  lo  mostrano  al  sole,  e tratti  fuori  gl’ inte- 
stini gli  gettano  nel  fiume,  e il  restanto  così  purgato 
imbalsimano  e ripongono.  Perciocché  a dire  il  vero 
1’  interiora  sono  la  macchia  c la  lordura  della  nostra 
carne , c sono  il  vero  nostro  inferno  somigliante  al 
luogo  de’ dannati,  ripieno  di  strani  torrenti,  e vento,  e 
fuoco  misto  fra  corpi  morti  •,  perchè  nulla  creatura  vi- 
vente si  nutrisce  d’ altro  corpo  animato , ma  uccidendo 
noi  le  creature  vive , e distruggendo  le  piante  e 1’  erbe 
partecipanti  della  vita  mentre  che  si  nutriscono  e cre- 
scono , facciamo  grand’  ingiustizia  : avvegnaché  tutto 
quello  che  si  trasmuta  in  altra  natura  perde  lo  stato 
primiero , e si  corrompe  interamente  per  diventar  nu- 
trimento d’  un  altro.  Perchè  1’  astenersi  dal  mangiar 
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carne  , come  si  racconta  dell’  antico  Orfeo  , è piutto- 
sto malizia  ed  astuzia,  che  vera  fuga  de’ falli , che  per 
vivere  in  tutte  morbidezze  si  commettono  } ma  la  ma- 
niera diritta  di  fuggire  i falli , e la  purgazione  termi- 
nante in  perfetta  giustizia  si  è lo  avere  tutto  in  sò  , c 
non  desiderare  alcun  bene  esterno.  Ma  a quell’  anima- 
le , che  da  Dio  fu  formato  non  possente  a procacciare 
sua  salvezza  senza  il  danno  altrui , concesse  la  natura 
il  commettere  ingiustizia.  Or  non  saria  conveniente , o 
caro  amico,  che  noi  recidessimo  in  compagnia  dell’in- 
giustizia il  ventre  , il  gorgozzule  , il  fegato  , e 1’  altre 
parti,  che  non  porgono  sentimento,  nò  appetito  d’  al- 
cuna onestà  ? L’ una  parte  de’  quali  si  rassomiglia  agli 
arnesi  de’  cuochi , come  sono  i coltelli  e il  paiuolo  , e 
1’  altra  rassembra  gli  strumenti  del  mulino , del  forno , 
del  pozzo  e della  madia.  Perchè  veramente  si  scorge 
per  lo  più  1’  anima  nascosa  dentro  alle  membra  muo- 
versi , come  fusse  un  mulino,  per  tema  che  non  man- 
chino al  corpo  i suoi  bisogni  sempre  girando  intorno 
a’  confini  del  corpo , come  non  ha  guari  facevamo  noi, 
che  non  ci  guardavamo  in  viso , nè  udivamo  l’un  1’  al- 
tro, anzi  ciascuno  piegata  la  testa  serviva  a’bisogui 
del  cibo  $ ma  levate  al  presente  le  tavole  , c divenuti 
liberi  come  vedi , e colla  corona  in  testa , prendiamo 
diletto  di  ragionare , godiamo  della  compagnia , e pas- 
siamo il  tempo  in  riposo , poiché  siamo  arrivati  a que- 
sto termine  di  non  aver  più  voglia , nè  bisogno  di  ci- 
barci. Se  potessimo  mantener  sempre  questo  tcnoi'e  di 
vita  e questo  stato , non  ci  staremmo  noi  perpetua- 
mente  in  ozio  senza  tema  di  povertà  , e senza  cono- 
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scenza  di  ricchezze  ? Perchè  il  desiderio  delle  super- 
fluità è perpetuo  compagno  , o per  me’  dire  , segue 
incontanente  al  bisogno  delle  cose  necessarie.  Ma  Cleo- 
dcrno  è di  parere  che  sia  necessario,  che  l’uomo  man- 
gi , affinché  si  mantengano  le  mense  e le  tazze , colle 
«piali  ancor  oggi  si  celebrano  sacriQzii  a Cerere  e Pro- 
serpina.  Ciò  saria  appunto,  come  se  alcuno  desiderasse 
le  zuffe  e la  guerra  per  fine  d’ aver  forte  muraglia , 
arzanali , ed  armerie , e di  far  solenne  sacrifizio  per 
1’  uccisione  di  cento  nimici,  come  si  narra  essere  un 
decreto  nella  città  de’  Messemi  (i).  E parimente  come 
se  fusse  alcuno,  il  quale  si  sdegnasse  colla  sanità,  e sti- 
masse caso  grave , che  non  essendo  alcun  malato  non 
rimarrebbe  alcun  godimento  del  letto  morbido  c soffi- 
ce , e de’  finissimi  lini , e non  più  renderemmo  grazie 
ad  Esculapio,  nè  faremmo  sacrifizii  agl’Iddii  rimovitori 
de’  mali , e la  medicina  co’  suoi  strumenti  e rimedii  si 
rimarrebbe  vile  ed  abbietta.  E qual  differenza  è fra 
questo , e quello  ? perchè  si  piglia  il  cibo  per  guerir  la 
fame , e tutti  quelli  che  si  cibano  affermano  di  cimare 
e medicare  loro  stessi,  applicando  questo  rimedio  non 
come  piacente  e gradito,  ma  notorio  alla  natura  (a).  E 
potrieuo  contarsi  maggior  numero  di  dolori , che  di 
piaceri  venuti  all’  uomo  dal  cibo  ^ anzi  il  piacere  ha 
stretto  luogo  e corta  durata  nel  corpo , ma  la  pena  e 

(i)  Em  costume  presso  i Messemi  che  chi  avesse  uccisi  cento 
nemici  potesse  offerire  un  particolar  sacrifizio  sul  monte  Ito- 
nic.  (Rie.) 

(a)  AAA-  us  * ì xyiinv  tira  ri  ma  come  necessario 

alla  natura.  (V.) 
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la  noia  che  si  prova  in  curarlo  non  è citi  possa  nar- 
rare appieno , e di  (pianti  ontosi  travagli  ci  riempia. 
Onde  per  mio  avviso  Omero  riguardando  a questo  per 
provare  che  gl’  Iddii  non  partecipavano  della  morte  , 
disse  che  parimente  non  partecipavano  del  cibo , 

Perchè  non  mangian  pan  , nè  beon  vino  , 

E non  han  sangue,  e chiamansì  immortali  (i). 

Volendo  mostrarci  che  il  mangiare  non  solo  mantiene 
la  vita , ma  era  ancora  cagione  della  morte*,  chè  que- 
sto è il  fonte  delle  malattie  che  sommergono  i corpi , 
le  quali  non  mcn  procedono  dal  riempimento , che 
dalla  mancanza.  E spesse  fiate  è maggior  fatica  il  con- 
sumare e smaltire  la  vivanda  entrata  dentro  al  corpo  , 
che  non  è il  procacciare  il  cibo  ed  adunarlo.  E sic- 
come se  le  figliuole  di  Danao  dubitassero  qual  vita 
dovessero  menare , e quel  che  farieno , liberate  che 
saranno  dalla  servitù  del  riempier  quel  vaso  forato  (p)\ 
così  c noi  ancora  quasi  fussimo  venuti  al  punto  di 
non  versar  più  dentro  alla  nostra  carne  ( veramente 
forata  e non  ritenitiva)  tutte  le  vivande  del  mare  e 
della  terra , abbiamo  al  presente  dubitanza  di  quello 
che  fussimo  appresso  per  fare , non  ci  contentando  (3) 
delle  cose  necessarie  alla  vita  per  non  aver  conoscenza 
di  quelle  che  sono  oneste.  Siccome  quelli  adunque , 
che  mcnaron  lor  vita  in  lunga  servitù , quando  poscia 

(j)  II.  v , 3fi. 

(a)  È noia  la  favola  delle  Danaidi. 

(3)  Pare  si  debba  leggere  invece:  contentandoci  delle  cose  ec. 
àfiifla  r»*  Ktt\09  rii  i*  1 r«7f  àiaymaitit  rr'if‘/*9T\f  fitti  (A.) 
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son  liberi , fanno  per  loro  stessi , e a loro  stessi  que’ 
medesimi  servigi,  che  già  facevano  per  comandamento 
del  lor  Signore  $ cosi  l’ anima  nutrisce  al  presente  il 
corpo  con  gran  pena  c noia , ma  se  una  fiata  dilibe- 
randosi da  sì  vii  servaggio  tornerà  in  sua  franchezza , 
nutrirà  sè  stessa  , e vivcrà  a sè  stessa , affissando  lo 
sguardo  nella  pura  verità  senza  impedimento  che  ne  la 
distrugga  o ritiri.  E tanto  dissero,  o Nicandro,  queste 
savie  persone  a proposito  del  cibo. 

XVII.  Non  avendo  ancor  fornito  Solone  il  suo  ra- 
gionamento, entrò  Gorgia  fratello  di  Periandro , che 
tornava  da  Tenaro,  ove  era  stato  inviato  per  cagione 
d’ alcuni  oracoli  a offerire  è sacrificare  a Nettuno.  Noi 
lo  salutammo  , e Periandro  di  più  trattolo  a sè  lo  ba- 
ciò , ed  egli  posto  a sedere  a piè  del  letto  del  fratello 
gli  disse  in  segreto  alcune  parole.  Periandro  ascoltatele 
mostrò  nel  volto  di  contristarsi,  ora  di  riceverne  tra- 
vaglio , ed  ora  di  sdegnarsi , e ima  fiata  di  non  cre- 
dere, e poco  appresso  di  maravigliarsi.  Ma  infine  con 
faccia  ridente  a noi  rivolto  disse.  Voglio  raccontarvi  la 
novella  che  m’  ha  portata  il  mio  fratello , ma  ho  qual- 
che dubbio  nel  fallo , perchè  già  intesi  da  Talete  , 
che  vuoisi  narrare  le  cose  vcrisimili  , e tacere  le  non 
credibili.  Soggiunse  Biante  : e questo  ancora  fu  un  sa- 
vio precetto  di  Talete , che  non  si  creda  a’  nemici  il 
credibile , nè  si  discreda  agli  amici  quando  narrano 
fatti  che  sembrano  incredibili } ed  io  tengo  che  chia- 
masse nimici  tutti  i malvagi  e folli,  e per  amici  i buoni 
e prudenti.  Recita  adunque  , o Gorgia  , a tutta  1’  adu- 
nanza, o per  mc'dire,  metti  in  nuova  maniera  di  versi 
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ditirambici  questa  novella  cbe  porti , per  poterli  pro- 
nunziare con  voce  più  alta  (t). 

XVIII.  E Gorgia  così  cominciò:  Essendosi  durato 
tre  giorni  continui  a far  sacrifizio  , nell’ultimo,  nel 
quale  dovea  festeggiarsi  tutta  notte,  danzavamo  e scher- 
zavamo lungh’  essa  la  marina,  e la  luna  risplendcva 
nel  mare  non  tempestato  da  venti,  ma  in  gran  calma 
c bonaccia:  ecco  che  scorgiamo  da  lontano  un  orrido 
gonfiamento  di  mare  rasentar  certo  promontorio , ed 
appressandosi  al  lido  un  po’  di  schiuma  menare  c fare 
strepito  per  forza  di  quel  moto  5 sicché  tutti  maravi-  , 
gliati  là  corsero , ove  pareva  volere  approdare , e 
avanti  che  potessimo  raffigurare  ciò  che  fusse , vedem- 
mo delfini,  alcuni  dei  quali  facevano  folta  e tonda 
schiera,  ed  altri  la  guidavano , ove  fusse  più  agevole 
il  salire  in  terra , ed  altri  seguitavano  alla  coda  per 
retroguardia,  e per  onoranza^  nel.  mezzo  di  questa 
frotta  appariva  sopra  il  mare  la  massa  d’ un  corpo 
portato , che  non  si  poteva  ben  discernere  , nè  indovi- 
nare , cbe  cosa  fusse  ; infino  a che  riserrandosi  tutti 
insieme,  ed  urtando  di  forza  non  ebbero  esposto  sopra 
il  lido  un  uomo,  che  aveà  spirito  e moto.  I delfini  ciò 
fatto  si  ritornarono  al  promontorio , e più  che  prima 
saltavano  e guizzavano,  come  pareva,  • sr  gioia  e lè- 
sta. Molti  di! noi,  seguitò  Gorgia,  spaventati  s’  allon- 

* J « I * # 

(i)  Questo  passo  non  c certamente  senza  qualche  oscurità  c in- 
certezza si  nel  testo  e si  nelle  versioni.  Il  Ricard  crede  clic  PIu- 
tafetì  faccia  menzione  del  ditirambo  perchè  alcuni  credono  die  ne 
fosse  inventore  quell’ Arione  di  tui  ragiona  la  storiella  di  Gor- 
gia  (A.) 
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Ungiti»  dal  mare  , e pochi  iitt  compagnia  arrischiatisi 
ad  andarli  incontro  riconobbero  Arione  sonator  di  ce- 
lerà, il  iquale  da  sè  stesso  diceva  il  suo  nome  , oltre 
ébe  agevolmente  si  poteva  riconoscere,  avendo  indosso 
il  vestimento  usato  di  portare , quando  sonava  iu  sce- 
na. Avendolo  portato  sotto  un  padiglione , scorgemmo 
non  aver  male  alcuno,  se  non  che  per  l’impeto  c ve- 
locissima fuga  colla  quale  era  stato  portato , diceva  di 
àver  le  membra  fiacche  e lasse  \ e là  udimmo  da  lui 
un  fatto  da  non  credersi  se  non  da  noi  che  ne  vedem- 
mo l’ ultimo  fine.  : Diceva  Arione , che  avendo  già 
risoluto  pai-tir  d’  Italia  , maggiormente  ne  fu  invo- 
gliato da  certe  lettere  «fi  Periandro  : onde  alla  prima 
oócnsionc  d'uno  fregala  Corintia  clic  faoèva  vela,  s' im- 
barcò sopTq,  e veleggiando  «in  vento  assai  Tresco  s' ac- 
colse che  il  marinai  Si  ; consigliavano  fra!  loro  d?  ucci- 
derlo y o poi  gU  fu  Idcttoiin  segreto  dal  nocchiero,  essi 
avpr  composto  di  metter  ad:  effetto  il  retr.lor  pensiero 
là' notte ''seguente.  Per  la  (piai- cagione  trovandosi  senza 
soccorso,  e non  sapendo  che  farsi,  mosso  da  inspira- 
zione divina  pensò  d’  ammantare  il  còrpo,  suo  ancor 
vivente  de’ paramenti  che  soleva  usare  sonando  sopra 
lw  poesia  i'C  servirsene  per  vesta  funerale,  e di  cantare 
min  lamentazione  avanti  al  suo  passaggio , c non  mo- 
strarsi nella  fine  me»  generoso  de’ cigni.  Ia-tal  maniera 
adunque  addobbato  disse  a’marinai  essergli  venuta  voglia 
di  cantare  una  canzonetta  ad  Apollo  per  salvezza  pro- 
pria > della  nave,  e di  tutti  i naviganti  y e rizzossi  in 
piè  sopra  una  proda  della  poppa , ed  avendo  primiera- 
mente invocali  gl’  Iddìi  marini  incominciò  la  canzone, 
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e non  era  ancora  a mezzo , quando  il  sole  si  coricò  a 
vista  del  Peloponneso.  I marinari  impazienti  dell’  in- 
dugio non  aspettarono  a notte  bruna  , ma  s’  avventano 
per  ucciderlo.  Egli  reggendo  le  spade  ntide , c il  noc- 
chiero coprirsi  la  faccia  per  non  vedere  sì  scellerato 
misfatto , si  lanciò  nel  mare  il  più  lungi  che  potò  dalla 
fregata.  Accorsero  i delfini  avanti  che  il  corpo  suo 
fu  ss  e sommerso , e il  sollevarono  mentre  era  da  prima 
tutto  pieno  di  dubbiezza  , d’ ignoranza  e travaglio.  Ma 
poi  sentendo  esser  portato  dolcemente  , e scorgendo  sì 
gran  (rotta  di  delfini  schierati  d’  ognintorno  , che  P ac- 
cerchiavano amicabilmentc , e succedere  P uno  presso 
P altro  per  portarlo  e fare  un  servizio  comune  (1),  a 
cui  fiisser  tutti  obbligati  necessariamente,  c di  più  veg- 
gèndo  la  fregata  per  lungo  tratto  allontanala , da  que- 
sto s1  accorse  della  velocità,  colla  quale  era  portato  } e 
diceva  non  essere  stata  sì  fòrte  la  temenza  della  mor- 
to, o il  desiderio  della  vita,  che  maggior  non  fusse 
l’ambizione  di  salvarsi,  affinchè  il  mondo  "conoscesse  , 
che  egli  era  in  grazia  dbgP  Iddìi . ed  avea  di  essi  salda 
credenza.  E riguardando  insieme  il  ciclo  tutto  pieno 
di  stelle,  e surger  la  luna  luminosa  c chiara  , c il  mare 
per  gran  calma  appianato,  quasi  additassero  il  sentiero 
al  suo  corso,  pensò  fra  sò  stesso,  che  la  giustizia  non 
ha  un  occhio  solamente , ma  che  con  altri  e tanti , 
quante  sono  le  stelle  del  cielo,  riguarda  d’intorno  tutto 
quello  che  si  fa  nella  terra  e nel  mare.  I quali  pensieri, 
diss’  egli , sostentarono  le  forze  , ed  alleviarono  i trava- 
ti) Quasi  a compiere  un  scn  izio  comune  ccr. 

t 
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gli  del  corpo.  Infine  soggiunse , che  rasentando  l’ alto 
e discosceso  promontorio  di  Tenaro  si  guardarmi  de- 
stramente di  non  urtarvi  dentro  ; anzi  torcendo  essi 
c solcando  terra  terra  bellamente,  come  se  avesser  vo- 
luto condurre  in  porto  sicura  alcuna  scafa  , s’  accorse 
chiaramente  che  tutto  questo  fatto  del  portarlo  era 
addivenuto  collà  scorta  della  divina  provvidenza.  Ap- 
presso a queste  parole  d’  Arione  , disse  Gorgia  , do- 
mandai ove  pensava  doversi  quella  nave  condurre. 
Credo  , rispose  , che  senza  fallo  toccherà  a Corinto  , 
ma  è ancora  molto  indietro  i perchè  essendosi  sca- 
gliato in  mare  al  principio  della  notte  credeva  d’  aver 
corso  sopra  il  dorso  de’ delfini  non  meno  di  sessanta 
miglia , e clic  dipoi  s’  era  interamente  fatto  il  mare 
tranquillo.  E soggiunse  Gorgia , che  essendosi  cercato 
con  diligenza  il  nome  del  padrone  della  fregata,  e del 
piloto  , e dell’  insegna  del  vascello  , egli  mandò  bar- 
che e soldati  in  tutte  parti , ove  potesse  approdare, 
che  menavan  seco  Arione  nascoso , acciocché  essendo 
essi  prima  avvisati  di  sua  salvezza  non  fuggissero  } e 
che  veramente  tutto  era  seguito  per  miracolo  d’iddio, 
perchè  non  fu  sì  tosto  arrivato , che  intese  la  nave 
essere  in  mano  de’  soldati , e presi  tutti  i passeggicri  e 
marinai.  Comandò  adunque  Periandro  a Gorgia , che 
incontanente  si  levasse,  c faccsseli  serrare  in  sicura 
prigione,  ove  non  fusse  parlato  loro  da  persona,  che 
potesse  narrare,  Arione  esser  salvo  (i). 

XIX.  Allora  disse  Esopo  : Voi  mi  schernite  le  mie 

(i)  Tutto  ciò  vicn  raccontato  da  Erodoto  lib.  1,35,  ai. 
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cornacchie  e i miei  corbi  che  parlano , e pur  vedete  i 
delfini  fare  gran  prove.  Noi  possiamo,  o Esopo,  dis- 
s’  io  , raccontarti  un  altro  fatto  simile  , già  creduto  c 
passato  in  cosa  giudicata , seguito  già  sonò  più  di  mil- 
1’  anni  al  .tempo  d’  Ino  e Aiamante.  Allora  Solonc  ri- 
prese le  patole  dicendo  : Queste  sou  cose  , o Diocle , 
che  s’  appressano  alla  potenza  divina,  e sormontano 
nostra  condizione , ma  il  caso  avvenuto  ad  Esiodo 
ben’ è umano,  e non  lungi  dalla  nostra  natura,  e forse 
ne  sentisti  ragionare  in  altro  tempo.  Non  io , rispose. 
Adunque  è giusto  che  lo  recitiamo.  Un  certo  Milesio 
cd  Esiodo  alloggiarono  e mangiavano  ordinariamente 
insieme  in  casa  di  un  terzo  amico  della  città  di  Locri , 
con  la  figliuola  del  quale  si  giacque  segretamente  il 
Milesio,  e fu  scoperto  sul  fatto.  Sospettava  il  padre 
che  Esiodo  avesse  saputo  il  principio  e gli  andamenti 
di  tale  amorazzo , e che  volendo  ricoprire  questo  fallo 
ancor  egli  fusse  in  colpa.  Ma  veramente  egli  ne  fu  in- 
colpato a torto  , e cadde  sopra  lui  ingiustamente  l’ ira 
e la  calunnia , perchè  i fratelli  della  giovane  insidiosa- 
mente l’ uccisero  appresso  ad  un  luogo  detto  Nemeo 
nella  provincia  de’  Locri , ed  uccisero  altresì  un  suo 
compagno  detto  Troilo.  I corpi  furon  gettati , quel  di 
Troilo  nel  fiume  Dafno  , che  lo  portò  oltre  alla  foce , 
ove  urtando  in  uno  scoglio  che  poco  s’erge  sopra  la  su- 
perficie del  mare  , ed  è d’  ognintorno  battuto  dall’  on- 
de , fu  da  lui  rattenuto  ( il  quale  scoglio  ancor  oggi 
per  questa  cagione  s’appella  Troilo),  e quel  d’ Esiodo 
in  mare , dal  fondo  del  quale  fu  immantenente  rac- 
colto da  numeroso  gregge  di  delfini , i quali  lo  por* 
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tarono  al  promontorio  Rio  non  lungi  dalla  città  di 
Melicria,  ove  in  quel  giorno  appunto  i Locri  celebra- 
vano lor  solenne  sacrifizio  nominato  Ria , il  quale  an- 
cor oggi  solennizzano  magnificamente  . c ri  concorre 
nobile  o grande  adunanza.  Come  videro  al  lito  quel 
corpo,  forte  si  maravigliarono , come  può  l1  uomo  ima- 
ginarsi , e là  corsi  incontanente  il  riconobbero,  perchè 
frescamente  era  stato  ucciso  ; e lasciaro  indietro  ogni 
altro  fatto  per  cercare  degli  uccisori  d’  Esiodo,  il  cui 
nome  era  famoso.  Tale  fu  la  diligenza , che  trovaron 
tosto  i malfattori , e gli  gittaron  vivi  nel  fondo  del  ma- 
re , ed  abbatterono  le  lor  case.  11  corpo  d’ Esiodo  fu 
seppellito  appresso  N etneo,  e molti  forestieri  non  sanno 
questa  sepoltura  , che  si  tiene  celata  per  cagione  degli 
Orcomeni,  i quali,  come  si  racconta,  volevano  per  co- 
mandamento  dell’  oracolo  furar  1’  ossa  , e seppellirle 
nel  lor  paese  (1).  Se  adunque  i delfini  sono  sì  benigni  cd 
umani  verso  i morti , ben  saranno  d’  avvantaggio  più 
pronti  a sovvenire  i vivi , e principalmente  quando  sono 
addolciti  dal  suono  delle  tibie  e del  canto.  Perchè  tutti 
sappiamo,  che  questi  animali  hanno  piacere  della  mu- 
sica , e la  seguitano  e corrono  là  ove  sentono  vogare  i 
naviganti  al  suono  delle  tibie,  o d’  altro  canto  quando 
il  cielo  è sereno } tanto  si  compiacciono  dell’armonia. 
Ancora  si  dilettano  di  veder  notare  giovanetti,  e gareg- 
giano con  essi  nel  tuffarsi  sott’  acqua.  E però  hanno 
per  tutto  una  legge  di  salvocondotto  non  iscritta,  perchè 

(i)  A malgrado  di  questa  precauzione  gli  Orcomeni  trovarono 
poi  la  tomba  di  Esiodo,  c portarono  nel  proprio  paese  le  ossa 
del  loro  poeta.  (Rie.) 
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nissuno  gli  piglia  o danneggia } se  non  che  trovati  nelle 
reti  a mangiar  la  preda  si  castigano  col  bastone , come 
fanciulli  che  commi  ser  fallo.  E sovvienmi  ancora  d’ aver 
sentito  raccontare  a certi  di  Lesbo,  che  già  nel  lor 
paese  fu  salvata  ima  donzella  dal  periglio  d'affogare,  da 
un  delfino^  ma  è verisimile  che  Pittaco  il  sappia  me’di 
me , cd  è conveniente  che  ce  lo  racconti. 

XX.  Rispose  Pittaco  : questo  è un  caso  assai  famoso. 
Aveauo  i primi  che  popolarono  l’isola  di  Lesbo  rice- 
vuta risposta  dall’  oracolo  , che  allora  che  solcando  la 
marina  arriveranno  al  luogo  detto  Mesogeo , quivi  get- 
tino in  mare  un  toro  in  onor  di  Nettuno,  ed  mia  pul- 
zella viva  per  AnCtrite , c perle  Ninfe  nereidi:  cd  erano 
sette  i couducitori  di  questa  colonia  , principi  c re  } 
e l’ ottavo  fra  essi  Echelao , pronunziato  dall’  oracolo 
per  guida  di  questa  gente , non  aveva  ancora  moglie , 
Quelli  fra’  sette  che  aveano  figliuole  senza  marito  le 
misero  alla  sorte  , la  quale  cadde  sopra  la  figliuola  di 
Sminteo.  Ornaronla  adunque  di  preziose  vestimenta  e 
d’ oro , e quando  furono  al  luogo  disegnalo  , appresso 
all’ aver  fatte  lor  preghiere  ed  orazioni,  erano  presti 
per  gitlarla.  Era  nella  nave  un  giovane  di  cuor  gene- 
roso alla  vista  focosamente  innamorato  di  questa  don- 
zella, nominato  Enalo , il  quale  subitamente  fe’  pensiero 
di  soccorrer  1’  amata  nell’  ultimo  bisogno , ancorché  gli 
paresse  impossibile.  E mosso  a corsa,  cd  abbracciandola 
si  gettò  in  mare  con  lei.  Non  guari  appresso  si  sparse 
voce  senza  fondamento  di  verità,  la  quale  nondimeno  fu 
creduta  da  molli  nell’  esercito , che  questa  coppia  erano 
stati  portali  e condotti  a salvamento:  c (fissesi  che  non 
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guarì  dopo  Enalo  fu  veduto  in  Lesbo,  e sentito  dire  che 
erano  ambiduoi  stati  portati  per  mare  sopra  il  dorso  di 
delfìni,  e posti  senza  alcun  danno  in  terra  ferma  (i).  Po- 
tremmo raccontare  ancora  altri  avvenimenti  più  divini 
che  farieno  più  stupire,  e più  piacerebbero  alla  molti- 
tudine, ma  ben  saria  malagevole  il  provarli}  come  questo 
che  un  giorno  gonfiando  il  mare,  ed  alzandosi  Tonde 
intorno  ad  un’  isola , non  era  persona  che  osasse  ac- 
costarsi, se  non  questo  Enalo  solo,  il  quale  andò  verso 
il  mare , c vide  gran  frotta  di  polpi  seguitare  appresso 
infino  al  tempio  di  Nettuno,  là  dove  il  maggiore  di 
questi  polpi  portò  una  pietra  che  fu  presa  da  Enalo,  e 
sospesa  per  offerta  nel  tempio  per  memoria  del  fatto  } 
la  quale  ancor  oggi  appellano  Enalo.  Ma  finalmente  , 
diss’  egli , se  l’ uomo  intendesse  bene  la  differenza , che 
è fra  1’  impossibile  e il  disusato , e la  diversità  pari- 
mente che  è tra  quello  che  è contra  l’ordine  di  natu- 
ra, e quello  che  è contra  l’opinione  degli  uomini,  non 
crederebbe  temerariamente,  e non  discrederebbe  age- 
volmente , osservando  quel  tuo  precetto  o comanda- 
mento, o Chilone,  che  dice:  Niente  troppo. 

XXI.  Appresso  parlò  Anacarsi  dicendo,  che  non  era 
da  maravigliarsi,  che  le  operazioni  maggiori  s’ammini- 
strassero per  consiglio  e volontà  divina,  poiché  secondo 
la  savia  credenza  di  Talete  in  tutte  le  parti  principali  e 
più  grandi  del  mondo  era  1’  anima , perchè  il  corpo  è 
strumento  dell’  anima,  e l’anima  strumento  d’iddio.  E 

(t)  Il  Ricard  osserva  che  nessun  autore  fa  menzione  di  questo 
avvenimento,  c che  lo  stesso  Plutarco  lo  narra  altrove  diversa- 
mente ; d’  onde  potrebbe  credersi  che  fosse  lutto  di  sua  invenzione. 
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siccome  il  corpo  ha  più  movimenti  per  sè  stesso,  ma 
la  maggior  parte  e più  nobile  di  essi  riceve  dall’  ani- 
ma , cosi  l’ anima  compie  molte  azioni  movendosi  da  sè 
stessa , e in  altre  si  lascia  guidare  , addirizzare , e vol- 
gere da  Dio,  come  gli  piace , essendo  il  più  bello  stru- 
mento che  trovar  si  possa  giammai.  Perchè  saria  strano 
caso  se  il  calore , il  vento , l’acqua,  le  nugole,  le  piogge 
fussero  strumenti  d’ Iddio  per  cui  mantiene  e nutrisce 
molte  creature,  e molte  Ancora  ne  uccide  e distrugge, 
e poi,  che  degli  animali  non  si  servisse  in  alcuna  delle 
opere  sue.  Anzi  è molto  più  verisimile  che  dependendo 
immediatamente  dalla  potenza  d’ Iddio , servano  a’  suoi 
movimenti , e secondino  la  sua  volontà , c sieno  stru- 
menti più  appropriati  a Dio,  che  non  è l’arco  agli  Sciti, 
la  lira  e la  tibia  a’  Greci.  A queste  parole  replicando 
il  poeta  Chersia , fe’  menzione  di  più  altri  salvati  oltre 
ad  ogni  aspettazione , e principalmente  di  Cipselo  padre 
di  Periandro } per  uccidere  il  quale  quando  era  in  fasce 
vennero  alcuni,  ma  trovatolo  si  mossero  a pietà,  e tor- 
narono indietro } dipoi  ripentiti  cominciavo  a ricercar- 
ne, ma  noi  trovarono,  perchè  la  madre  l’avea  riposto 
in  unacipsela,  cioè  cassa  (i).  Per  la  quale  cagione  Ci- 
psclo  fe’ poi  fabbricare  un  tempio  in  Delfo,  perchè  Id- 
dio miracolosamente  gli  rattenne  allora  il  pianto  , ac- 
ciò non  fusse  trovato  da’ micidiali  cercatori.  Pittaco 
drizzando  le  parole  a Periandro , soggiunse:  Ben  fece 
Chersia  , o Periandro  , a ritornarci  in  memoria  questo 
tempio  ^ perchè  più  volte  ho  voluto  domandarti , che 

(i)  V.  Erod.  1.  v,  gx 
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vogliono  significare  que’  tarili  ranocchi  scolpiti  intorno 
al  pedale  di  quella  palma,  e che  hanno  che  fare  con 
quel  Dio,  o con  colui  che  la  vi  consacrò.  Pcriandro  ri* 
spose , che  ne  domandasse  a Chersia  che  ben  lo  sapeva, 
e fu  presente  quando  Cipselo  sacrificò  quel  tempio  (1). 
Chersia  ridendo  , così  disse  : Non  sono  altrimenti  per 
dirloti , se  prima  non  so  da  questi  tuoi  compagni , che 
significazione  abbiano  questi  detti,  Niente  troppo,  e Co- 
nosci te  stesso , e quell’ altro  che  fa  star  molti  senza 
ammogliarsi,  e con  perpetua  diffidenza,  e alcuni  rende 
mutoli  : Chi  promette , paga  (a).  Qual  bisogno  si  mostra, 
rispose  Pittaco , di  nostra  sposizione , poiché  tu  lodasti 
le  favole  composte  da  Esopo  sopra  ciascuuo  di  questi 
precetti?  Replicò  Esopo  : Chersia  motteggia  meco , ma 
quando  parla  da  senno  ^mostra  che  Omero  ne  fu  il 
primo  inventore  , dicendo , Ettore  conoscer  sé  stesso  } 
perché  cercando  d’  affrontarsi  con  gli  altri  capitani 
Greci , 

Sfuggirà  il  figlio  sol  di  Telamone  (5). 

E scrisse  parimente  Ulisse  aver  lodala  questa  sentenza, 
Niente  troppo , quando  ammonì  Diomede  con  queste 

(1)  Consacrò  quel  tempio. 

(2)  L’ Adriani  è qui  conforme  all’Amyot,  non  altrimenti  che 

in  diversi  altri  luoghi.  Le  parole  del  testo  iyyv*  , «far» 

limino  una  significazione  assai  più  indeterminata  , e perciò  da 
una  parte  rendono  più  ragionevole  che  si  stesse  dubbiosi  nell’  in- 
terpretarle, c dall' altra  chiariscono  perchè  poco  dopo  si  faccia 
menzione  di  Ale.  (Kic.) 

(3)  II.  xt , 542. 
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Non  m'alzar  di  soverchio  con  tue  lodi. 

Nè  soverchio  sia  il  biasmo  che  mi  dai  (i). 

£ la  mallevadoria  credono  essere  stata  biasimata  da  lui, 
come  azione  vana  e dannosa , là  ove  dice  : 

Misera  è la  promessa  del  pagare 
Per  uomin  che  sien  miseri  e infelici  (a). 

E il  nostro  Chersia  qui  scrive,  che  la  Dea  Ate,  cioè  la 
Dea  de7  mali  e della  calamità,  fu  precipitata  da  Giove 
di  cielo  in  terra,  perchè  si  trovò  presente  alla  promessa 
fatta  da  Giove  nella  nascita  d’Èrcole,  nella  quale  rimase 
ingannato.  Adunque  poiché  così  è , aggiunse  Solone , 
crediamo  al  sapientissimo  Omero , quando  disse  : 

Già  tramontando  il  sole  a noi  s’annotta 
Or  rendiamo  alla  notte  obbedienza  (3). 

Rendule  adunque  che  avremo  grazie , e fatto  offerta 
alle  Muse,  a Nettuno,  ad  AmOtrite,  licenziamo,  se  vi 
piace  , 1’  adunanza  e il  convito.  Tale  fu  il  fine  che  eb- 
be, o Nicarco,  questa  nobile  compagnia. 

(>)  Il  x, 

(a)  Od.  vili , 35 1. 

(3)  11.  vii , ag3. 


Plotssco  , Opuscoli.  Tom.  I. 
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DELLA  SUPERSTIZIONE  d) 


I.  DiviDENDOSr  da  principio  l’ignoranza  c il  difetto 
di  ben  sapere  l’essenza  della  divinità,  in  due  rami, 
1’ una  parte  trovando  aspri  costumi,  quasi  duro  terre- 
no, vi  lascia  una  salda  impronta  d’ateismo,  che  noi 
diremo  empietà , e l’ altra  avvenendosi  a dolce  e tenera 
natura,  quasi  in  molle  campagua,  v’imprime  la  super- 
stizione. Ora  ogni  fallace  giudizio,  e principalmente  in 
questa  materia , è malvagio  ; ma  quel  della  supersti- 
zione ha  congiunta  una  passione  che  è malvagissi- 
ma (a) , perchè  la  passione  è come  un  inganno,  che  ci 

(i)  Questo  trattato  (dice  Amyot ) contiene  una  faba  dottrina; 
perocché  egli  è certo  che  la  superstizione  è cosa  meno  malvagia 
dell’  ateismo.  - Gli  antichi  per  altro  avevano  della  superstizione 
un*  idea  diversa  che  oggidì , siccome  suona  la  stessa  loro  parola 
, timor  degli  Dei. 

(a)  Le  migliori  edizioni  leggono:  »**r»  fi 1»  ir  affnt 
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tiene  in  continova  febbre  : e siccome  gli  svolgimenti 
delle  membra  , accompagnati  da  ferite,  sono  più  dan- 
nosi , così  sono  più  gravi  le  rivolture  delle  anime  con- 
giunte con  passione. 

II.  Crede  alcuno,  per  esempio,  che  que’piccioli  corpi 
detti  atomi , e il  vuoto  insieme  sieno  i principi  dell’  uni- 
versità delle  cose?  (1)  Quest’  opinione  è falsa,  ma  nou  fa 
ferita,  non  altera  il  polso,  non  dà  dolore  che  tormenti. 
Stima  un  altro  le  ricchezze  essere  il  ben  sovrano?  que- 
sta menzogna  ha  seco  il  veleno,  divora  l’anima , la  tras- 
porta fuor  del  senno , non  lascia  dormire  in  riposo , 
punge  con  acuti  stimoli  di  furore  , precipita  l’uomo 
da  alte  rupi  sassose , serra  la  gola  , e gli  toglie  ogni 
libertà  di  parlare.  Altri  ci  ha  i quali  stimano  la  virtù  e 
il  vizio  essere  sustanze  corporali  (a),  e questa  ancora  ò 
forse  lorda  ignoranza,  ma  non  perù  degna  di  pianti  e 
dogliente. 

III.  Ma  sono  altri  giutlizj  e opinioni  somiglianti  a 

O misera  virtute , eil  infelice  , 

Adunque  altro  non  eri  che  parole  ? 

Ed  io  come  gran  cosa  ti  pregiai  , 

Lasciando  V ingiustizia  donatrice 
Di  lutti  i beni  e tutte  le  ricchezze  : 

ist... . , j,  Ji  ani  na&tf  vflnélt  : 

Vgug  fallace  giudizio  è pernicioso  ( questa  voce  corrisponde  al 
testo  forse  meglio  di  quella  usata  dall’  Adriani  ) ; perniciosissima 
pai  si  è quello  a cui  si  aggiunge  la  passione.  (A.) 

(i)  Fu  questo  il  sistema  di  Epicuro.  (Rio.) 

(a)  Cosi  la  pensarono  gli  Stoici-  V.  Seneca  Ep.  i ij.  (Rie  ) 


Digitìzed  by  Google 


DELLA  SUPERSTIZIONE  469 

L'intempemma  ancora  abbandonando, 

Feconda  madre  d1  ogni  gran  diletto  (1)  ; 

Delle  quali  si  conviene  aver  pietà  insieme  e sdegno  , 
perchè  con  la  loro  presenta  ingenerano  nelle  anime  no- 
stre molti  malori  e passioni,  che  in  guisa  di  tignuoie 
e vermi  dentro  le  divorano.  Per  venire  adunque  al  pro- 
posito nostro  dico , che  essendo  P empietà  (2)  un  falso 
giudizio , che  ci  fa  credere  non  ritrovarsi  natura  alcuna 
beata  ed  immortale , pare  che  con  tal  miscredenza 
guidi  a una  certa  indolenza } perchè  il  fine  del  suo  non 
credere  che  sia  Iddio , è un  cercare  di  vivere  lungi  da 
ogni  temenza.  Ma  qual  sia  la  natura  della  superstizione 
cel  dimostra  la  voce  greca  fuftikipittt»,  che  altro  non 
importa  che  aver  temenza  degl’  Iddii , ed  è un’  affan- 
nosa opinione  e immaginazione,  che  impaurisce,  at- 
terra e consuma  l’uomo,  il  quale  ben  crede  essere  gli 
Iddii , ma  dispensatori  di  duolo  e di  danni  : talché 
par  che  P empio  non  si  muova  punto  verso  Iddio , e il 
superstizioso  si  muove,  anzi  torce  e travia  ove  non  con- 
viene '1  perchè  P ignoranza  toglie  a quello  la  conoscenza 
della  natura  sovrana,  che  è cagione  d’  ogni  bene,  e in 
questo  infonde  credenza,  che  ella  sia  cagione  di  male, 
e nuoca.  Onde  l’empietà  viene  ad  essere  un  fallace  giu- 
dizio dell’uomo  intorno  alla  natura  divina,  e la  super- 
stizione un  affetto  e passione  procedente  dà  fallace 
giudizio. 


(1)  Notissimi  versi  di  Bruto  , riferiti  da  Dione  Casfio.  Dopo  i 
tre  primi  versi  tutto  è prosa  nel  testo. 

(a)  O l*  ateismo  ; è *3*  itrt. 
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IV.  Tutte  le  malattie  e passioni  dell’  anima  sono  mal- 
vagie e laide  ; ma  si  scorge  id  alcune  non  so  che  di 
grande  , d1  alto , e rilevato  per  cagione  della  lor  legge- 
rezza ; e non  ve  ne  ha  pur  uua  che  sia  priva , per  cosi 
dire , d1  una  certa  vivezza  operante  ; anzi  questo  è il 
biasimo  comune  che  si  dà  a tutte  le  perturbazioni , che 
con  loro  forti  e operative  iuclinazioni,  sospingono,  e 
trasportano  lant’ oltre  la  ragione,  che  la  forzano;  ec- 
cettuandone solamente  la  paura  , la  quale  privata  d’ ci- 
gni ardire  e discorso  (i),  rende  la  parte  non  ragione- 
vole dell’  anima  languida  , morta  , e seuz’  effetto.  E 
quindi  è che  la  paura  fu  nominata  qualche  volta  dai 
Greci  , cioè  legame,  e riffi ai , cioè  tumulto;  per- 
chè tiene  legata  1’  anima  senza  poter  far  nulla  , e tutta 
confusa.  Ma  fra  quante  paure  fui’  mai,  quella  della  su- 
perstizione è stimata  che  di  gran  lunga  più  impedisca 
le  operazioni,  e più  disconsigliato  renda  l’uomo  , e più 
lo  confonda. 

V.  Chi  non  solca  il  mare  non  teme  le  tempeste,  chi 
non  prende  soldo  non  ha  paura  de’ rischi  della  guerra, 
nè  de’ ladroni  chi  si  dimora  in  casa,  Uè  il  mendicante 
del  calunniatore,  nè  il  privato  cittadino  dell’invidia,  nè 
del  tremuoto  l’abitatore  della  Galazia,  nè  della  folgore 
1’  Etiope  (a)  : ma  colui  che  ha  paura  degl’  Iddii , teme 
tutte  le  cose  , la  terra  , il  mare  , 1’  aria  , il  cielo,  le  te- 
nebre, la  luce,  la  fama,  il  silenzio,  c i sogni.  1 servi 
quando  dormono  si  dimenticano  della  durezza  de’ loro 

(i)  O giudizio. 

(u)  La  condizione  del  clima  e del  suolo  rende  rari  questi  feno- 
meni nei  paesi  qui  accennali. 
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padroni;  il  sonno  allegerisce  la  noia  delle  catene  agl’ini-» 
prigionati ; le  infiammazioni  delle,  ferite,  e i fieri  divo- 
ramenti delle  maligne  piaghe  , e gli  angosciosi  dolori 
cessano  mentre  1’  noni  dorme  : . . 1 

O grazioso  sonno  , o de'  mortali 
Egri  conforto  , oblio  dolce  de'  mali  , 

Come  ad  uopo  mi  venne  il  tuo  soccorso!  (1) 

VI.  Questo  non  concede  che  dir  si  possa  la  super* 
- stizioue,  la  quale  sola  col  sonno  tregua  non  fa,  c non 
permette  all’anima  il  poter  respirare,  nè  assicurarsi  col 
discacciar  da  sè  quelle  strane  e gravi  opinioni,  che  ella 
ha  di  Dio  ; ma  come  se  il  sonno  de’  superstiziosi  fussc 
un  inferno,  e seggio  delle  anime  scellerate,  ella  risve- 
gliando orribili  immagini  e mostruosi  aspetti,  con  gravi 
pene  tormenta  la  misera  anima , e la  discaccia  fuori 
d’  ogni  riposo  co’  suoi  proprj  sogni , co’  quali  ella  si 
flagella  e s’ affligge  da  sè  stessa,  come  se  ella  il  facesse 
per  li  crudeli  e strani  comandamenti  d’ alcun  altro.  Ma 
sdormentati  che  sono,  non  dispregiare  (2)  mica  i sogni, 
non  gli  presero  per  giuoco,  nè  s’accorsero,  che  niuna 
di  quelle  visioni  che  sì  gli  avea  contristati , era  vera  : 
anzi  sfuggeudo  (3)  l’ombra  d’un  cotale  inganno,  clic 
male  seco  non  porta  , maggiormente  s’ ingannano  , si 

(1)  Euripide  nell’  Oreste. 

(2)  Forse  con  più  chiarezza  , direbbesi  : Non  sogliono  dispre- 
giare , oppure  : Non  dispregiano  mica  ecc.  Lo  stesso  dicasi  dei 
verbi  susseguenti.  (A.) 

(3)  Anzi  cercando  fuggir  F ombra,  ecc.  - Dà  poi  l’ autore 
questo  nome  ai  sogni  ed  alle  visioni  che  ci  si  presentano  mentre 
dormiamo , e che  i superstiziosi  credon  veraci. 
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consumano  e travagliano,  avvenendosi  a certi  ciurma- 
dori e cantambanchi , che  van  loro  dicendo  : Se  avesti 
paura  di  qualche  notturna  visione , o fosti  spaventato 
da  Proscrpina  terrestre , vattene  a trovare  l’ incanta- 
trice vecchia , bagnati  nel  mare  , e staraiti  a sedere  in 
terra  tutt’  un  giorno  intero. 

O Greci , trova  (or  di  tanti  mali  , 

Barbari  veramente  ! 

con  la  superstizione,  d'infangarsi,  di  voltolarsi  nel  loto, 
di  stare  interamente  oziosi  nel  giorno  de' sabati  (i),  di 
gettarsi  in  terra  boccone , di  sedere  lordamente , e fare 
stravaganti  adorazioni. 

VU.  Quelli  che  volevano  mantener  la  rettitudine  della 
musica  comandavano  anticamente  al  suonatore  di  cete- 
ra , che  cantasse  con  la  bocca  giusta  ; così  e noi  con 
maggior  ragione  giudichiamo  doversi  a Dio  porgere  i 
voti  e le  preghiere  con  la  bocca  retta  e giusta , e non 
affisare  gli  occhi  negl' intestini  delle  vittime  sacrificate, 
e considerare  se  han  la  lingua  netta  e dritta,  e noi  poi 
torcere  la  nostra , e macchiarla  con  nomi  sozzi  e voci 
barbare , offendere  la  maestà  d’ Iddio , e violare  la  di- 
gnità della  religione  approvata  per  lungo  uso  in  nostro 
paese. 

Vili.  Ma  graziosamente  disse  il  <6tnico  in  un  luogo 
eotìtra  quelli  che  indoravano  e inargentavano  i letti  : 
Perchè  ti  fai  costare  sì  caro  il  sonno,  quel  solò  bene 

0)  11  Rieard  osserva  che  queste  parole  non  alludono  già  agli 
Ebrei , tn*  Si  a quelli  fra  i Greci  e } Romani  che  per  Supersti- 
zione avevano  adottata  T usa  pza  loro  dei  sabati. 
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che  gl1  Iddìi  ci  donarono  senza  mercede  ? Così  dir  potrei 
al  superstizioso , che  gl’ Iddìi  ci  donaròno  il  sonno  per 
oblio  de’  mali , e per  riposo , perchè  tei  fai  diventare  un 
perpetuo  e pertinace  punitor  della  maiavventurosa  ani- 
ma tua , che  non  ha  potenza  di  rifuggire  e ficovraTsi  ad 
altro  sonno  ? Disse  Eraclito  che  gli  uomini  quando  veg- 
ghiano  hanno  un  mondo  comune,  ma  quando  dormono, 
che  ciascuno  di  essi  si  rivolge  ad  un  suo  mondo  parti- 
colare. Ma  il  superstizioso  non  ha  già  mai  un  mondo 
comune,  perchè  vegghiando  non  usa  il  discorso  retto 
della  ragione , e dormendo  non  può  liberarsi  da  tra- 
vaglio ed  affanno. 

IX.  Policrate  tiranno  fa  temuto  in  Samo,  c Periandro 
in  Corinto  5 ma  trapassando  i vassalli  in  qualche  Città  li- 
bera, eretta  a governo  popolare,  non  era  chi  n’ avesse 
temenza } ma  Colui  che  teme  l’ imperio  degl’  Iddi! , co- 
me se  fasse  severa  ed  inesorabile  tirannia , ove  potrà  ti- 
covrarsi , ove  fuggire  ? Qual  terra , qual  mare  troverà  ove 
non  risegga  qualche  Iddio?  In  qual  parte  del  mondo 
penetrando  , nasconderti  potrai , o infelice , talché  ti 
possa  dare  ad  intendere  d’esserti  sottratto  dalla  potenza 
d’ Iddio  ? 

X.  Hanno  gli  schiavi  una  legge,  per  cui  possono  do- 
mandare d’ esser  venduti  a un  altro,  e di  Cangiar  signore 
più  benigno,  quando  sono  in  disperanza  di  potere,  quando 
che  sia,  rieovrar  la  libertà}  ma  la  superstizione  non  Con- 
cede a noi , che  possiamo  cangiar  P imperio  degl’  Iddii , 
e non  sa  trovare  specie  alcuna  d’ Iddi! , che  il  StiperSti- 
zioSo  nòn  tema } perchè  ha  paura  di  quelli  che  sono 
creduti  guardiani  della  contrada,  e sopràntendenti  della 
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generazione , tutto  trema , e raccapricciasi  al  nome  de- 
gl’ Iddii  salutari  e conservatori , e si  riempie  di  spavento 
quando  pensa  a quelli  a cui  domandiamo  le  ricchezze, 
1’  abbondanza,  la  concordia,  la  pace,  e la  dirittura  dei 
nostri  detti  e fatti.  E questi  sono  quelli  che  stimano  la 
servitù  esser  gran  male  e sciagura , cosi  parlando  : 

Gravissima  sventura  è t esser  servo  , 

A uom  e donna  , e pih  quantf  un  s' avviene 

A signor  che  sia  mitcr  e infelice. 

Ma  quanto  più  grave  e pesante  stimate  voi  la  servitù 
provata  da  quelli  che  non  possono  fuggire , nè  scam- 
pare, nè  ricovrarsi  dal  suo  volontario  sbandeggiamento? 
Il  servo  può  rifuggire  alla  franchigia  dell’altare,  e hanno 
i pubblici  ladroni  molti  templi,  ove  con  sicurezza  pos- 
sono ricorrere}  e chi  dalla  rotta  fugge  il  nimico,  se  ab- 
braccia qualche  immagine  degl’  Iddii , o si  ritira  in  luogo 
sacrato,  è sicuro  della  vita.  Ma  questi  sono  quei  luoghi, 
ove  il  superstizioso  più  che  mai  trema,  teme,  e paven- 
ta, avendo  paura  di  quello  in  cui  ripongono  ogni  loro 
speranza  coloro  che  son  vicini  al  patire  gli  ultimi  mali 
e più  gravi.  Non  fate  sforzo  di  trarre  il  superstizioso  dei 
templi , quivi  è egli  più  punito  e tormentato. 

XI.  Che  bisogn’  egli  dir  più  oltre?  La  morte  è fine 
della  vita  di  tutti  gli  uomini,  della  superstizione  non  già, 
ma  passa  oltre  a’ termini  del  vivere,  facendo  più  lunga 
la  paura  che  la  vita,  e congiungendo  con  la  morte  una 
immaginazione  di  mali  eterni } ed  allorché  viene  al  ri- 
poso , si  persuade  che  ricomincino  altri  travagli  da  non 
aver  mai  fine.  S’aprono  le  profonde  porte  di  non  so 


Digitized  by  Google 


DELLA  SUPERSTIZIONE.  475 

che  Plutone  Iddio  dell’  inferno , c vanno  discorrendo 
fiumi  di  fuoco , c si  distende  insieme  la  corrente  e pro- 
fonda riviera  di  Stige,  s’ammassano  d'ogni  intorno  te- 
nebre ripiene  di  mille  c mille  apparizioni  di  spiriti,  ed 
anime  rappresentatrici  d’ imagiui  orrende  alla  vista , e 
voci  pietose  a udirsi , e soavi  molti  giudici,  e tormen- 
tatori , e profondi  abissi , e caverne  colme  d’ infiniti 
mali.  E cosi  la  miserabile  superstizione  che  scampò  in 
vita  il  gastigo  d’ Iddio , non  se  n’ accorgendo,  si  fabbrica 
aspettazione  di  mali  inevitabili  di  morte  (i). 

XII.  Niuno  di  questi  si  ritrova  nell’empietà  (2).  È ben 
vero  che  tale  ignoranza  è dannosa , e grande  sventura 
dell’anima  il  travedere,  o più  tosto  l’ esser  cicco  verso 
sì  degni  oggetti,  avendo  spento  l’occhio  suo  principale, 
e più  chiaro , e più  visivo  , che  è la  conoscenza  d' Id- 
dio ; ma  con  la  sua  opinione  non  è però  congiunta 
questa  travagliosa  temenza,  questa  piaga  della  coscenza, 
questa  turbazionc  e viltà  servile. 

XIII.  Lasciò  scritto  Platone  , che  gl’  Iddii  largirono 
la  musica  agli  uomini  per  render  l’anima  modesta  e ben 
disposta,  e non  per  vano  diletto,  e solleticare  gli  orec- 
chi. Perchè  sovente  avviene , che  per  mancanza  di  Musa 
e Grazia  nasca  confusione  ed  errore  ne’  movimenti  e 

(1)  Questo  passo  è scorretto  nel  testo  cd  oscuro  nella  tradu- 
zione. I più  accreditati  cementatori  si  sforzano  di  sanarlo , ma 
tutti  per  vie  diverse.  Pare  che  il  concetto  dell’Autore  sia  questo, 
che  la  superstizione  non  contenta  di  travagliarsi  in  vita  si  fab- 
brica inevitabili  mali  anche  dopo  la  morte. 

(0)  Cioè , itelC  ateismo.  11  lettore  si  rammenti  quello  che  già 
s’  è detto  intorno  a questa  opinione. 
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nelle  consonanze  e armonie  dell’  anima  , la  quale  ol- 
traggiosamente alcune  fiate  trascorre  troppo  oltre  a com- 
piacenza del  corpo  per  incontinenza  e oltracotanza  , 
e la  musica  sopravvegnendo  dolcemente  la  rivolge  e 
riduce  in  ordinanza  ed  accordo.  Perchè  come  disse 
Pindaro  : 

Chi  non  è caro  a Giove , 

QuancT  ode  in  forme  nuove 
Cantar  dolce  le  Muse  , 

Non  già  sente  contento  , ' 

Ma  s’ empie  di  spavento  ; 

e inferocisce  d1  avvantaggio,  e ne  sdegna,  come  si  rac- 
conta delle  tigri , le  quali  al  suono  del  tamburo  infu- 
riano, e tanto  si  tormentano,  che  finalmente  sbranano 
loro  stesse  a membro  a membro.  Hanno  adunque  minor 
male  quelli , che  per  sordezza , o altra  imperfezione 
dell’  udito  non  hanno  affetto  alcuno , nè  sentimento 
nella  musica. 

XIV.  Fu  sventura  di  Tiresia  (i)  il  non  vedere  i fi- 
gliuoli , e i suoi  familiari  \ ma  fu  maggiore  quella  d’Ata- 
mante  e di  Agave , il  vederli , e credere  che  fossero 
lioni , o cervi.  E sarebbe  più  giovato  ad  Ercole  imper- 
versato e fuor  del  senno  il  non  veder  punto  i suoi  fi- 
gliuoli , nè  sentir  la  lor  presenza , che  trattare  i suoi 
più  cari  in  guisa  di  nimici  mortali. 

XV.  Or  non  ti  sembra  che  sia  una  cotal  differenza  fra 
l’affetto  degli  empi,  e la  passione  de’ superstiziosi?  Gli 
empi  non  punto  scorgono  gl’  Iddìi  j c i superstiziosi  li 

(>)  Questo  celebre  indovino  contemporaneo  di  Edipo  fu  cieco. 
Di  A tannante  e di  Agave  V.  Ovidio  Met.  lib.  IV. 
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veggono  e considerano  in  altra  maniera , che  non  sono  : 
gli  empj  traveggono  e disprezzano  ogni  divinità  ; e i 
superstiziosi  credono  che  il  fonte  d’ ogni  benignità  sia 
orrendamente  da  temersi , che  sia  aspro  come  tiranno 
colui  , che  è dolce  come  padre  5 che  versi  sopra  noi 
gran  pioggia  di  mali  e danni,  colui  che  è cagione  d’o- 
gni  nostro  bene  e salute,  e che  6Ìa  selvaggio  e feroce, 
colui  che  fu  sempre  senz1  ira.  E poi  si  lasciano  persua- 
dere a’  fonditori  di  bronzo  , agl’  intagliatori  di  pietra  , 
ed  altri , che  con  la  cera  le  immagini  d1  Iddio  rappre- 
sentano in  forma  umana,  e tali  gli  formano  , gli  ador- 
nano , e gli  adorano  *,  e d' altra  parte  non  fanno  stima 
alcuna  de’  filosofi,  e gravi,  persone  di  governo,  che  pro- 
vano la  maestà  d’ Iddio  .esser  congiunta  con  bontà  , 
magnanimità  , potenza  e cura  di  nostro  bene  $ talché 
in  quelli  si  ritrova  una  privazione  d’  ogni  sentimento , 
e una  miscredenza  della  cagione  d’  ogni  bene , e in 
questiona  confusione  di  mente , e temenza  del  fonte 
d’  ogni  nostro  giovamento  e profitto. 

XVI.  In  somma  l’ empietà  ci  priva  d’ ogni  sentimento 
d’ affetto  inverso  Iddio , e della  conoscenza  del  bene 
sovrano.  E la  superstizione  induce  ne’  nostri  cuori  gran 
massa  di  diverse  passioni , le  quali  ci  fan  sospettare 
che  il  bene  sia  male,  perchè  i superstiziosi  han  temenza 
degl’  Iddìi , e nondimeno  ricorrono  agl’  Iddìi , gl»  adula- 
no, e insieme  gli  oltraggiano,  or  gli  pregano,  ed  ora  gli 
accusano. 

XVII.  È comune  a tutti  gli  uomini  il  non  prosperar 
sempre  in  ogni  loro  affare  $ perchè  come  dice  Pindaro 
ragionando  degl’  Iddìi  : 
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Essi  già  mai  non  sentono  vecchietta , 
Nè  di  membra  lassctza  , 

In  pace  riposando  , 

lungi  dal  grave  orrendo  mormorio 

Già  iT  Acheronte  rio  (1)  ; 


ma  le  passioni  e le  bisogne  de’  mortali  sono  tramez- 
zate da  venture  or  buone,  or  ree. 

XVIII.  Ma  consideriamo  un  poco  da  prima  qual  sia  la 
inente  dell’  empio  (1)  negli  avvenimenti  fortunosi , c im- 
pariamo qual  sia  la  sua  disposizione.  Se  nel  restante 
suo!’  essere  temperato  , sopporterà  in  pazienza  , senza 
far  parola  , la  sua  fortuna  , e procaceerassi  d’ aiuto , e 
conforto } ma  sè  fia  per  natura  impaziente  , e con  pc- 
sanza  soffrisce  le  sventure , rigetta  tutte  le  doglienze 
del  mondb  contra  la  fortuna  e il  caso , e griderà , elio 
unii  a si  governa  con  giustizia  c previdenza , ma  elio 
tutte  le  cose  umane  confusamente  e temerariamente 
vanno  a perdizione.  Non  è già  tale  la  maniera  del  su- 
perstizioso \ ma  ancor  che  il  male  avvenuto  sia  piccin- 
issimo stassi  sopra  il  fondamento  del  suo  duolo  fab- 
bricando altri  gravi  affanni  e grandi , onde  non  pu<V 
liberarsi , ed  ammassa  sopra  P infelice  anima  sua  spa- 
venti, terrori , sospetti,  e turbazioni , dimorando  fra 
mille  pianti  e cordogli.  Perchè  di  sue  sciagure  non  in- 
colpa gl!  uomini,  non  la  fortuna,  non  l’occasione,  non 
sè  stesso  . ma  tutto  attribuisce  a Dio  } c dice  quindi 
venire  e versarsi  di  cielo  sopra  lui  un  torrente  di  cala- 
mità, e che  egli  non  può  dirsi  sventurato,  ma  odialo 

(1)  Pylli.  od.  1. 

(?)  Dell  ateo.  _ ■ 
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da  Dio,  e da  lui  punito , e patisce  pene , e soffre  tulli 
i mali  meritamente  per  piovidenza  divina. 

XIX.  Ma  1’  empio  caduto  in  grave  malattia  di  corpo 
discorre  seco  stesso , e si  riduce  a memoria , se  ha  di  so- 
verchio mangiato  e beuto,  o fatto  altro  disordine  nel 
vivere,  o troppo  faticato,  o fatta  mutazione  d’aria  non 
consueta , e differente  oltre  a modo  dalla  sua  natia.  E 
se  gli  avvenne  d’ inciampare  in  qualche  maneggio  del 
governo , o cadde  in  disgrazia  della  plebe  , o fu  calun- 
niato appresso  al  principe,  va  ricercando  la  colpa  in  sè 
stesso , e nelle  cose  sue  : 

Ove  trascorsi  ? C ho  io  fatto  , e detto  ? 

Perchè  non  fei  quant’  era  mio  dovere  ? 

Per  lo  contrario  dirà  il  superstizioso  che  ogni  malattia 
del  corpo  , la  perdita  de’  beni , la  morte  de’  iigliuoli  , 
le  sventure  e malvagi  riscontri  ne’  maneggi  del  governo 
sono  altre  e tante  percosse  e colpi  dell’  ira  di  Dio  \ 
talché  non  osa  di  soccorrer  sè  stesso , nè  difendersi , 
uè  rimediare,  nè  opporsi  all’inconveniente,  per  non 
parere  di1  voler  combattere  contra  gl’ Iddìi,  e resistere 
a’  lor  gastiglii  : talché  se  inferma  discaccia  il  medico , 
se  piange  c mena  duolo , serra  fuor  di  casa  il  filosofo 
che  lo  visita  per  consolarlo  e confortarlo  , e dice  : la- 
sciami , o amico  mio  , pagar  la  pena  } chè  sono  scelle- 
rato , maladctto  , c odiato  dagl’  Iddìi , e da’  demoni. 

XX.  Ben  puossi  all’uomo  che  non  ha  prova,  nè  co- 
noscenza d’ Iddio  , quando  è dolente  e s’  angoscia  di- 
speratamente, rasciugar  le  lagrime,  tondergli  la  chioma, 
e spogliarlo  del  manto  bruno  (i) } ma  al  superstizioso, 

(i)  Pereti);  non  credendo  che  le  Sventure  gli  vengano  da  Dio, 
uou  ha  cagione  di  esserne  più  che  tanto  afflitto.  (A.) 


\ 
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come  comincerai  a parlare,  come  porgerai  soccorso?  Egli 
rinvolto  in  un  sacco  si  giace  nel  mezzo  della  strada,  o 
cinto  di  lordi  stracci,  e spesse  Gate  ancora  tutto  nudo 
voltandosi  nel  fango,  predica  certi  suoi  falli  ed  errori, 
d’aver  mangiato,  o beuto  questo  o quell’ altro , e d’ es- 
ser camminato  per  questo  o quell’  altro  sentiero , cbe 
Iddio  gli  vietava,  E se  per  sorte  egli  si  quieta , e la  sua 
placida  superstizione  noi  tormenta , si  dimorrà  in  casa 
facendo  sacriGzj  a Dio,  e purificandosi,  e le  vecchie 
vengono  a mettergli  e appiccargli  al  collo  quasi  fusse 
un  piuolo  , tutti  i brevi  c incantesimi , venuti  loro  a 
mano , come  già  disse  Biouc. 

XXI.  Lcggesi  che  quando  i Persiani  vollero  pigliare  Te- 
ribaso  (i),  egli  e forte  e valoroso  trasse  fuori  la  scimitar- 
ra , e cominciò  a difendersi  } ma  sì  tosto  che  i soldati  gri- 
darono e protestarono  di  pigliarlo  per  comandamento 
del  re , incontanente  gittò  la  spada , e porse  sponta- 
neamente le  mani , acciò  le  legassero.  Or  non  è egli 
quel  cbe  diciamo  somigliante  a questo  fatto  ? Gli  altri 
contrastano  con  le  avversità , e risospingono  indietro 
le  noie  brigando  per  fuggirle  e sottrarsi  dagli  avveni- 
menti dispiacenti.  Ma  il  superstizioso  non  ascoltando 
persona , così  parla  a sè  stesso  : O sventurato , questi 
mah  t’ avvengono  per  providenza  e comandamento  d’id- 
dio } lascia  ogni  speranza , abbandona  te  stesso , fug- 
giti , urta  quelli  che  vengono  per  soccorrerti. 

XXII.  Sono  molti  mali  in  loro  natura  mediocri , che 
li  superstiziosi  fan  diveutare  dannosissimi  c mortali.  L’an- 

(i)Teribaso  era  generale  di  Artaserse  nella  guerra  eontre 
Evagora  re  di  Cipro  368  anni  prima  di  Q.  C. 


Digitìzed  by  Google 


DELLA  SUPERSTIZIONE.  4 Si 

tico  re  Micia  da  certi  sogni  travagliato  e turbato  venne 
a tal  disperazione , che  disegnava  darsi  la  morte  col 
bere  il  sangue  del  toro.  E Aristodemo  r$  di  Messe- 
nia  nella  guerra  contro  i Messenj  sentendo  urlare  i 
cani  a guisa  di  lupi , c veduta  germogliar  la  gramigna 
intorno  all'altare  del  sacello  del  suo  palazzo,  e udendo 
dire  a'  suoi  indovini  che  temevano  di  questi  segui , sì 
mancò  d’animo,  che  spente  le  speranze,  s’uccise  da  sè 
medesimo.  E forse  sarebbe  stato  meglio,  che  Nicia  ge- 
nerale degli  Ateniesi  si  fusse  in  tal  maniera  diliberato 
dalla  superstizione , come  fecero  Mida  c Aristodemo  , 
che  per  temenza  dell’ombra  della  luna  ecclissante  starsi 
in  ozio,  e lasciarsi  attorniare  c cingere  d’ogni  intorno 
da’  nimici , e poi  insieme  con  la  morte  e prigionia  di 
quarantamila  Ateniesi  perdere  la  libertà , e morire  con 
onta  e infamia  (i)$  perchè  l’opposizione  della  terra  fra 
la  luna  e il  sole  non  è da  temersi , nè  da  stimare  orri- 
bile meraviglia  che  l’ombra  della  terra  riscontri  il  corpo 
della  luna  quando  fa  mestieri  d’adoprare  i piedi  (2) } ma 
ben  sou  strane  , ed  orrende  le  tenebre  della  supersti- 
zione , che  confondono  l’ nomo  caduto , c acciccano  il 
discorso  della  ragione  appunto  in  quegli  affari,  ove  avria 
più  di  mestieri  d’  usare  buon  senno , c retto  giudizio. 

Già  freme , e si  conturba  la  marina  , 

Già  t onda  biancheggiante  batte  il  lido , 

(1)  V.  Tucid.  vii  , 5o. 

(2)  Cosi  tradusse  anche  1’  Amyot,  leggendo  nel  testo  « xtupm 

w$SSt,  Il  Reiskc  legge  ir  *•« A*«,  dopo  lungo  inter- 

vallo, ma  pare  da  preferir  la  lezione  dello  Xilandro  irxatp» 
rriftlSut  , nei  periodi  ordinati.  ' 

Plot  Arco  , Opuscoli.  Tom.  /.  3i 
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E le  cime  de  monti  si  fan  nere 
Per  la  folta  di  nubi  atra  corona  ( i ) , 

che  sono  i segni  di  tempeste,  i quali  scorgendo  il  bnon 
nocchiero  fa  voti  e prieghi  agl’  Iddìi  nominati  conser- 
vatori, che  lo  scampino , e sottraggano  da  tanto  peri- 
colo , ma  mentre  porge  le  preghiere  non  si  abbando- 
na, anzi  mette  la  mano  al  timone,  abbassa  l’antenna, 
e ripiegate  le  vele  maggiori  fa  ogni  sforzo  d’ uscir  dal 
mare  tenebroso. 

XXIII.  Esiodo  comanda  al  coltivatore  della  terra,  che 
avanti  all’  arare  e alla  sementa , 

Preso  con  rozza  mano  il  duro  aratro 
Al  gran  Giove  terrestre  porga  voli 
E la  Dea  Cerer  sempre  onori  e pregi  (2). 

E scrive  Omero  che  Aiace  nel  punto  del  combattere  a 
corpo  a corpo  con  Ettore  comandò  a’ Greci,  che  pre- 
gassero Iddio  per  lui,  ma  mentre  pregavano  egli  s’  ar- 
mava. E Agamennone  dopo  che  ebbe  comandato  a’ suoi 
soldati , 

Ciascun  la  propria  lancia  ben  aguzzi , 

E il  forte  scudo  in  bracciosi  riponga  (3); 

subito  soggiunge  questa  domanda  a Giove: 

Concedi  a me  , o Giove , tanta  grazia 
Che  F alta  reggia  del  gran  re  Trojano 
In  terra  caggia  incenerita  ed  arsa  (4). 

(>)  Questi  versi  sono  di  Archiloco.  (C.) 

(i)  Opere  e giorni  4 62. 

(3)  11.  II,  38z. 

(4)  Id.  ù-i,  4 1 4* 
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Perciocché  Iddio  è speranza  di  virtù , e non  pretesto 
o scusa  di  viltà  e codardia. 

XXIV.  Ma  i Giudei  standosi  a sedere , e quasi  inti- 
rizzati nelle  loro  gran  ferie  de1  sabati , quando  i nimici 
piantarono  le  scale,  e s’impadronirono  della  muraglia, 
non  si  levaron  di  seggio , ma  si  rimasero  legati , e in- 
viluppati nella  lor  superstizione,  appunto  come  fussero 
entrati  dentro  a una  rete  da  pescare. 

XXV.  Tale  è la  natura  della  superstizione  ne’  casi 
eh’  avvengono  contro  il  nostro  volere , e negli  affari , e 
nelle  occasioni  avverse  •,  ma  ne’  successi  prosperi  non 
riesce  punto  migliore  dell’  empietà.  Cagione  di  gran 
gioia  sogliono  essere  agli  uomini  le  solennità  delle  fe- 
ste, i sacri  conviti  che  si  celebrano  ne’ templi,  l’es- 
sere ammesso  alla  religione , le  misteriose  cirimonie 
de’  sacrifizj , le  preghiere  , e le  adorazioni.  Or  consi- 
dera qual  sia  il  costume  dell’empio  in  queste ^ vedrailo 
ridere  d’  un  riso  furioso  , e come  si  dice , sardonico  , 
c con  sommessa  voce  bisbigliando  dire  a’  suoi  dome- 
stici : Ben  folleggiano , e sono  imperversati  costoro , 
credendo  tali  atti  essere  grati  a Dio.  Nel  rimanente  non 
ha  un  male  al  mondo.  Ma  il  superstizioso  ben  vorreb- 
be, ma  non  può  star  lieto,  e pigliarsi  piacere,  eia  sua 
quima  è appunto  come  quella  città  di  Sofocle , 

Insieme  la  città  piena  di  fumi  , 

E di  gioiosi  canti,  e di  lamenti. 

Tutto  pallido  c smorto  nel  volto  pur  si  corona , sacri- 
fica insieme  e trema  di  paura , e con  voce  tremante 
porge  preghi  a Dio , e con  la  inano  mal  fi-ma  sparge 
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fumi  ed  incensi } insomma  mostra  esser  vano  il  detto 
di  Pittagora , che  noi  diventiamo  migliori , quando  an- 
diamo a Dio  $ perchè  allora  più  che  mai  sono  i super- 
stiziosi in  pessimo  stato  e maiavventuroso , quando  en- 
trano ne’  sacelli  degl’  Iddii , come  fossero  covaccioli 
d’  orsi , ripostigli  di  serpenti , o caverne  di  mostri 
marini. 

XXVI.  E quindi  è che  io  prendo  meraviglia  di  co- 
loro , che  appellano  la  miscredenza  verso  Iddio  pecca- 
lo e scelleraggine , e tal  nome  non  vogliono  imporre 
alla  superstizione.  E nondimeno  avvenne , che  Anassa- 
gora fu  incolpato  d’empietà  per  aver  detto,  che  il  sole 
era  una  pietra  (i),  ei  Cimmerj  non  è chi  nomini  empj 
perchè  credano  il  sole  assolutamente  non  essere  (a).  Che 
mi  di’  tu  ? Colui  che  stima  non  esser  gl’  Iddii  è empio 
c scellerato,  e colui  che  pensa  esser  tali,  quali  gli  fan- 
no in  loro  pensiero  i superstiziosi , non  ha  egli  una 
credenza  molto  più  empia  e scellerata? 

XXVII.  In  quant’  a me  amerei  meglio  che  il  mondo 
parlando  di  me  dicesse  , che  Plutarco  non  fusse  mai 
nato  , nè  avesse  avuto  in  alcun  modo  P essere , che  c’ 
si  dicesse  : Plutarco  è incostante , mutabile  , sdegnoso , 
vendicativo  d’  ogni  leggier  offesa  , e dispettoso  ; e se 
chiamando  altri  a cena  non  inviti  lui , se  impedito 
da  qualche  affare  non  sarai  venuto  alla  sua  porta  per 
salutarlo , ti  s’ avventerà  addosso  per  isbranarli  coi 
denti , o preso  uno  de’  tuoi  piccioli  fanciulletti  tei  so- 

(i)  Nc  fu  condannato  a morte  da  cui  lo  salvò  Pericle.  (Rie.) 

(i)  Gli  antichi  credevano  che  i Cimmerii  non  vedessero  mai 
il  sole,  c che  il  loro  paese  fosse  coperto  sempre  di  tenebre.  (Rie.) 
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nera  ben  bene,  o t’avvierà  qualche  bcslia  pe’ seminati, 
per  la  ricolta  guastarti. 

XXVIII.  Cantando  un  giorno  il  musico  Timoteo  (i) 
in  Atene  l’ inno  sopra  Diana , c celebrandola  con  que- 
ste parole,  Furiosa,  Forsennata,  Imperversata,  Rab- 
biosa , surge  d’ altra  parte  Cinesia  sonatore  fra  gli  spet- 
tatori , e risponde  : Tal  figliuola  ti  nasca.  E non  di 
meno  i superstiziosi  credono  concetti  simili,  e peggiori 
ancora  della  stessa  Diana  (a) 


e non  hanno  punto  miglior  pensieri  intorno  ad  Apollo, 
a Giunone,  e Venere,  de’ quali  tutti  tremauo,  ed  han- 
no paura. 

XXIX.  E nondimeno  qual  più  oltraggiosa  villania  di 
Niobe  contra  a Latona  fu  eguale  a quella  che  la  su- 
perstizione a’  folli  persuade  ? Cioè  che  la  Dea  inizzata 
dalle  superchievoli  parole  saettò  sei  figliuoli  e sei  fi- 
gliuole , tutti  in  età  da  maritarsi , d’  un  infelice  donna 
mortale ^ tanto  fu  insaziabile  de’  mali  altrui,  e crudele. 
Perchè  ancorché  vero  fosse  la  Dea  essere  adirata,  e l’a- 
vere in  odio  i malvagi,  e sentir  dolore  per  gli  oltraggi 
ricevuti , e non  ridersi  dell’  imprudenza  ed  ignoranza 

(i)  Visse  098  anni  prima  di  G.  C. 

(1)  Nel  luogo  di  questa  laguna  Plutarco  cita  alcuni  versi  di 
non  so  quale  poeta.  11  Rciskc  e lo  Xilandro  hanno  aneli’  essi  la 
laguna  che  qui  s’incontra  nell'  Adriani,  perchè  disperarono  di 
poter  ridurre  a buona  lezione  que’  versi.  Poiché  il  senso  anche 
senza  la  citazione  dei  versi  procede  chiaramente,  può  lasciarsi 
come  inutile  ogni  congettura.  (A.) 

PlvtjUco,  Opuscoli.  Tom.  I.  *3l 
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umana  , ma  pigliarne  sdegno , aria  più  tosto  adoprato 
sue  frecce  contra  quelli  che  falsamente  parlano , e scri- 
vono di  tanta  sua  crudeltà,  e vendicativa  amarezza. 

XXX.  Noi  diamo  colpa  ad  Ecuba , e l’  accusiamo 
come  barbara  e bestiale , quando  dice  i 

Co’  denti  po tesi’ io  rodergli  il  core  (i). 

* 

Credono  i superstiziosi  che  se  alcuno  mangia  di  certi 
pesciuoli  detti  mene  e afie,  la  Dea  Siria  (a)  mangi  a lui 
gli  stinchi,  e gli  riempia  il  corpo  di  piaghe,  e guasti  il 
fegato.  Sarà  adunque  empietà  il  mal  dire , e non  sarà 
empietà  il  mal  pensare  degl’  Iddii  ? Forse  avviene  ciò  , 
perchè  la  opinione  nel  mal  dicente  fa  diventar  sua  vo- 
ce, e sua  parola  ingiuriosa?  (3)  Perchè  noi  accusiamo  la 
maldicenza  in  quanto  è segno  di  maligna  volontà,  e re- 
putiamo nostri  minici  i villaneggiatori ,.  come  gente,  in 
cui  non  possiamo  aver  fidanza , e che  crediamo  aver 
mala  mente. 

XXXI.  Avvisa  qual  giudizio  facciano  degl’  Iddii  i 
superstiziosi , credendoli  esser  insensati , infedeli , va- 
riabili , vendicativi , crudeli  e dispettosi  ; onde  è forza 
che  il  superstizioso  abbia  in  odio  , e tema  gl’  Iddii.  E 
perchè  no , poiché  pensa  i maggior  mali  sofferti  e da 
soffrirsi  nell’  avvenire  aver  ricevuto  da  essi  ? E se  così 
è che  porti  odio  e tema  degl’  Iddii , adunque  sarà  lor 

(i)  II.  lib.  uh.  v.  ai 3. 

(a)  Non  è ben  certo  se  questa  Dea  Siria  fosse  Giunone  o Ci- 
bele  o Venere.  (Rie.) 

(3)  O non  piuttosto  è appunto  t opinione  net  maldicente  che 
fa  diventar  sua  voce  a sua  parola  ingiuriosa  ? (A.) 
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nimico.  E non  si  mostri  meraviglia , che  porga  pre- 
ghiere e sacrifizj , e gli  adori  dimorando  ne’  templi  5 chè 
veggiamo  ancora  farsi  reverenza , e osservare  i tiranni, 
rizzarsi  in  loro  onore  statue  d’  oro } ma  in  segreto  sono 
odiati  a morte  ancorché  in  palese  sacrifichino  per  lor 
salvezza.  Ermolao  corteggiò  Alessandro  (1),  Pausania 
lungo  tempo  stette  armato  intorno  a Filippo  per  guar- 
dia , e Cherea  intorno  a Cajo  Cesare  } ma  ciascuno  di 
essi  andandogli  dietro  diceva  ira  sé  stesso  : 

Or  poless’  io  , eh’  ! ne  fare’  vendetta  (a). 

Così  l’empio  non  pensa  che  sieno  gl’ Iddii,  e il  super- 
stizioso non  vorrebbe  che  fussero , ma  crede  che  sieuo 
mal  suo  grado , perchè  ha  paura  di  morire  ; ma  se  co- 
me desidera  Tantalo  uscir  di  sotto  la  grave  pietra  so- 
pra il  capo  pendente  , così  potesse  il  superstizioso  sot- 
trarsi dal  pesante  fascio  di  questa  sua  temenza , ame- 
rebbe meglio , e giudicherebbe  più  felice  la  disposizione 
dell’  empio  , e la  stimerebbe  franchezza  e libertà. 

XXXII.  Ma  al  presente  il  fatto  sta  cosi,  che  l’empio 
non  ha  che  far  nulla  della  superstizione,  là  dove  il  su- 
perstizioso diventando  empio  per  propria  volontà,  è sì 
vile  e codardo  che  non  può  credere  degl’  Iddii  quel 
che  vorrebbe.  E poi  1’  empio  non  mai  porge  occasione 

(t)  S’ intende  qui  Alessandro  di  Fcrea.  Vuoisi  notare  però  che 
Plutarco  stesso  dice  altrove  che  l’uccisore  di  Alessandro  fu  Pitolao, 
e non  già  Ermolao.  (R.)  Filippo  re  di  Macedonia  fu  poi  ucciso 
da  Pausania  1’  anno  del  mondo  3664  ! c 1’  imperatore  Cajo  Cali- 
gola  da  Cassio  Chcrca  1’  anno  di  G.  C.  4 1 . 

(a)  11.  xxu,  ao. 
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di  nascere  alla  superstizione  ; ma  la  superstizione  ben 
diede  alcune  fiate  il  nascimento  all’empietà,  e quand’è 
nata  le  presenta  aucora  la  difesa  c la  scusa , non  già 
vera  , nè  buona  , ma  con  colore  , e ricoperta.  Perchè 
non  vcggerido  gli  auticlii  parte  alcuna  da  riprendersi 
nel  ciclo , ninna  mancanza  e disordine  nelle  stelle , o 
nelle  stagioni , o nelle  rivoluzioni , o nel  girar  del  sole 
intorno  alla  terra  fabbricando  i giorni  e le  notti , o 
nel  nutrire  gli  animali , o nella  generazione  de’  frutti 
della  terra,  condannarono,  e bandirono  dall’ universo 
1’  empietà  (i). 

XXXIII.  Ma  di  vero  1’  opere,  e le  passioni  della  su- 
perstizione sono  ridicole  , le  voci , i movimenti , gl’  in- 
canti , l’arte  magica , gli  scorrimenti , il  sonar  de’ tam- 
burini , le  laide  purificazioni , le  sozze  santificazioni , 
le  barbare  ed  illecite  penitenze  fatte  ne’  templi , e il 
vituperarsi , e battersi  da  sè  stesso  danno  occasione  di 
pensare  ad  alcuni , che  miglior  sia  1’  intera  miscreden- 
za, ed  annullare  gl’  Iddii  in  suo  pensiero,  che  credere 
che  gl’  Iddii  sieno  , e sieno  ricevitori  e approvatoci  di 
tali  disordini,  e così  fatti  oltraggiatori,  sì  pusillanimi, 
e sdegnosi.  Ma  non  saria  stato  il  migliore  per  li  Fran- 
cesi e Tartari  (a)  il  non  aver  giammai  avuto  pensamen- 
to, o imaginazione,  o lettura,  o altra  conoscenza  degli 
Iddii,  che  il  pensare  che  sieno  veramente  gl’  Iddii,  ma 
si  dilettino  di  vedere  sparso  il  sangue  umano,  e il  cre- 
dere che  il  più  perfetto  , e il  più  santo  sacrifizio  sia 

(t)  Cioè,  condannarono  1’ opinione  di  chi  crede  che  non  vi 
siano  Iddii. 

('•*)  Nel  testo  : Calati  c St  ili. 
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quel  degli  uomini  scannati?  E non  saria  più  giovato  ai 
Cartaginesi  l’ aver  avuto  da  principio  Critia , o Diagora 
per  legislatore  (i),  e pensare  che  non  fusse  Iddio  , nè 
demoni , che  sacrificare  a Saturno  in  quel  modo  che 
gli  sacrificavano  ? Non  come  disse  Empedocle , ripren- 
dendo quelli  che  sacrificavano  animali , 

Il  folle  padre  con  le  proprie  mani 
Alzando  il  suo  figliuol  soli'  altra  forma , 

E sotto  varie  membra  d’ animali 
Sconoscinto  t uccide  orrendamente, 

E voti  insieme,  e preghi  porge  a Dio  ; 

ma  essi  veggendo , e conoscendo  essere  lor  figliuoli , gli 
sacrificarono  : quale  d’essi  non  aveva  figliuoli,  ne  com- 
prava da’  poveri , come  se  fussero  agnelli  o capretti , 
e conveniva , che  la  madre  senza  mostrar  segno  di 
muoversi  a pietà , e senza  sospirare  stesse  al  sacrifizio 
presente.  E se  per  avventura  avesse  sospirato  o lagri- 
mato  perdeva  il  prezzo  del  venduto  figliuolo,  il  quale 
nondimeno  era  sacrificato;  e intorno  all’  imagine  , ove 
si  celebrava  il  sacrifizio  era  gran  numero  di  sonatori  di 
tibie  e tamburini  che  suonavano , acciò  non  s’ udisse 
il  guaire  della  vittima  ferita. 

XXXIV.  Ora  se  i Tifoni  o Giganti,  discacciati  i no- 
stri Dii , fussersi  usurpato  la  monarchia  del  mondo , 
di  quali  offerte  più  goderieno,  e quali  altri  sacrifizj  po- 
trieno  domandarci  ? Amestris  moglie  di  Serse  seppellì  in 

(i)  L’  ateismo  di  Diagora  di  Melo  h cosa  notissima.  Pone  poi 
fra  gli  Atei  anche  Critia , lo  scolaro  ( senza  dubbio  ) di  Socrate, 
ed  uno  dei  trenta  tiranni,  il  quale  colla  turpe  sua  vita  disonorò 
la  disciplina  del  maestro.  (R.) 
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terra  dodici  uomini  vivi  (i),  dicendo  d’  offrirli  a Plutone 
per  la  propria  salvezza , del  qual  Dio  Plutone  scrive 
Platone  , che  essendo  umano  , savio  , e ricco  , e rite- 
1 nendo  P anime  con  dolci  allettatrici  parole  fu  detto  dai 
Greci  Ades,  cioè  dolce  e piacente.  E Xenofane  filo- 
sofo (a),  veggendo  che  gli  Egizj  si  battevano  «elle  lor 
solennità , e si  lamentavano , gli  ammonì  accomodata- 
mente  con  queste  parole:  Se  questi  per  cui  festeggiate 
sono  Iddìi , non  gli  piangete  ; e se  sono  uomini  , non 
fate  sacrifizio  per  onoranza  d1  essi.  Ma  non  è nulla  al 
mondo  più  colmo  d1  errori , non  è malattia  più  ripiena 
di  passioni , più  confusa  d’  opinioni  contrarie  , e repu- 
gnanti l’una  all’ altra,  che  l’affetto  della  superstizione} 
pertanto  dobbiamo  fuggirla  accortamente  e utilmente , 
e non  come  quelli , che  per  fuggire  il  riscontro  di  la- 
droni , o di  fiere  selvagge , o del  fuoco  frettolosamente 
senza  considerazione  o discorso  pigliano  la  corsa  , e 
senza  saper  che  si  facciano , nè  ove  si  vadano , vanno 
a gettarsi  in  luoghi  diserti  ripieni  di  profoude  voragini, 
e alti  prccipizj.  Così  alcuni  avvisando  di  fuggir  la  su- 
perstizione rovinano  nell’  aspra  e dura  empietà , trava- 
licando , e saltaudo  sopra  alla  vera  religione , la  quale 
■*è  riposta  nel  mezzo  «li  queste  due  viziose  estremità. 

(i)  Erodoto  ( Iib.  vu,  i<  ) dice  che  furon  quattordici.  (Tltit.) 

{?)  Fiori  553  anni  prima  di  G.  C. 
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